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NOTIZIE 


DI G IO: A N ' ' 

DELL’ ANGUILLARATr^' 


N. 


Acque in Sutrl di bassa condi- 
zione 'Circa il 1507. Andò a Roma* 
per far fortuna . Dice il Zilioli , che 
ivi l’avrebbe trovata presso uno stam- 
patore , se non avesse troppo amata 
Ja moglie, di lui. Ma io credo che 
potesse amare e la moglie e le stam^' 
pe e'* i denari insieme . Aggiiigne che 
fuggisse , ‘e che per viaggio i malan- 
drini . lo derubbàrono . Si ^ritirò in 
.Venezia ; ed ivi è dubbiò , s* egli ven- 
desse le sue Metamorfosi al Frances** 
chi Sanese per ducento p seicento 
scudi , poiché r edizione del Frances- 
chi ha la data del 1563 ; e ne erano 
già usciti in Parigi i primi tre libri 
nel 1554 dedicati al re Arrigo U- con 
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una ietterà da Venezia segnata . nel 
Marzo del 1555. Il Valgrisi ristami 
pò -nel; 1555 5 e la prima edizione 
intera fù fatta . in . Venezia- da Gio- 
vanni nel .Spero T An- 

guiUara una ricompensa dal re Arri- 
go : si recò in Francia -, dove in Lio- 
ne fu accolto da Matteo Balbani gen- 
tiluomo I.ùccliese , che ivi abitava, ed 
onorato~in sua casa, come- fratello . Il 
Gimma col Mazzucchelli afferma j "che 
n’ ebbe dal re in 'dono una collana d’ 
oro i -Ciò non è provato ; : ma giova 
'.supporlo , quando i re proteggano i 
letterati , il che. a quei tempi era più 
in uso',: che ai nostri . I suoi vizi' 
però lo rendeano misero .sempre ed. 
errante, solendo comunemente abitare 
sulle* locande . .Usava ..del suo talento- 
per vivere; e Torquato. Tasso rac- 
conta, che avendo egli fatti gli argo-> 
menti all' Orlando Furioso ,* i quali 
furono aeeiunti all’ edizion Veneta, 
del . .veudevagli mezzo scùdo.^. 
l'tino ; e avendo egli pure nel . 
stampata. in Padova una canzone in- 
lode del duca Cosimo I. nè essendone 
stato ricompensato. 0 ringraziato , gli- 
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Scrisse ima iflsolentissima lettera, che 
è tra* mss. della libreria Nani in Ve- 
nezia , nella quale amaramente si 
duole , che invece di averne vantag- 
gio , nè abbia avuto danno alla bor- ‘ • 

sa , ed aggiugne che ciò eragli altre 
volte’ avvenuto. Ma non sempre ebbe 
a dolersi della sua avversa fortuna , 
se è vero cièr che^ naira-tH aver udi- 
to Giovannandrea Gilio, cioè che il 
Card. Madrucci di Trento per un 
capitolo ad esso inviato , ordinò che 
tante braccia si dessero di velluto all’ 
Anguillara , quanti erano i terzetti 
di quel capitolo. Felice, s’egli pre- , 
vedeva tanta prodigalità in un uomo 
di Chiesa 1 Avrebbe steso la sua poe- 
sia chi sa a quante braccia.' ‘ 

Volle aver 1* anima tragica , cora-^ 
ponendo -r JEd/ppo, che il Quadrio' 
chiama una delle 'migliori tragedie ’d*. 

Italia . Io non T ho mai veduta . II 
Mazzucchelli accenna i favorevoli 
giudizi , che han dato diversi scritto- 
ti di questa tragedia , benché alcuni 
r abbiano in qualche parte ripresa- 
La rappresentò in Padova nella casa 
del patrizio “Veneto Luigi Goinaro • 
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Così Girofamo' Negri ia*una lettera: 
^nguilUrius nescio quis plebejusy ex^ 
eunte Februarto * mense proximo datu-> 
Ybts ,est fabulam populo Patavino: totUy 
^ ut audio y Etrusco, est . oipparatus fit 
maximus in adibus ^loysii Cornelii . 
si libuerit' quaternas horas perdere y bue 
accedilo , Fu ivi stampata- nel 

Volle tradurre 1 ’ Eneide in ottava 
rima r e il - primo libro pubblicò 
in Padova nel 15^4* Anzi -che lettere 
‘ dell* Anguillara scritte a^ Francesco 
Bolognetii da Roma a*ii di Maggio, 
e a* li' di Giugno nel 15^^ ci»pro- 
vano , che anche il secondo libro avea- 
ne egli tradotto ; e che volendo egli 
accingersi ad un nuovo poenxa , iF 
Card, di Trento gli avea comandato 
di finire il Virgilio; e mi ha detto di 
volermi assegnare il vitto ^ per me y e 
per un servitore in vita mia ,,, spero 
finirlo in due anni ^ Ma nulla più sé 
ne vide, e forse l* Anguillara , sapen- 
do che il Caro avea intrapreso un 
somigliante lavoro , non volle conti- 
nuarlo , ovvero * non veggendosi dal 
Card, favorito , quanto sperava, sde- 
gnato ne depos 9 il pensieri . Scrisse 
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Satire e Rime e' singolarmeme ' bur- 
lesche - e .sono in Juce . Altre ^stanno 
manoscritte; nella libreria ^dei'^canoni- 
pi Regolari di' S* Salvadore in. Bolo- 
gna*: 

Sue Metamorfosi . . 

• * 

* ) — » ^ 

. Dovendo offrire le Metamorfosi voi’- 
garix^ate \ non dubitai di prescegliere 
quelle deir Anguillara , Quelli che 
sanno il valore delle traduzioni lette- 
rali , non dureranno fatica a chiama- 
re queste una Parafrasi» Ed a ragio** 
ne. Il genio dell’ Autore non potè 
ristringersi ai suoi vocaboli , nè mi- 
surare la voce latina con una simile 
italiana * Forse passò i confini di un • 
sémplice volgarizzamento, aggiungen- 
do o togliendo a suo grado, o allun- 
gandosi talvolta un po’ troppo . Que- 
sti difetti teorici furono coperti da 
altrettante grazie pratiche.' 
moci , eh* egli scrivesse per tutti gl* 
Italiani, non per li -semplici lette-' 
rati . . • . 

V Fin quando egli vivesse , non v’ha , 
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chi il dica. E*^ certo dopo il k 

quando era già ritornato in Roma . I 

11 Bocoalìni col Zilioli asseriscono , C 

eh’ ei mori ’di disagio in Roma in 
una camera locanda nella contrada 
di Torre di Nona, forse di peste 
Gallica . 
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V DELLE 

METAMORFOSI 

D' O V I D I o. , 

■ Gli argomenti sono di Iraneosco Turchi . 

All G O M E N t'oT 
Dihingue Dìo il gran Caos ^ e *l mondo forma ? 
Cangia l^ EtÀ , i Giganti ^ o Licaone: 
Manda il Diluvio ; e 7 sasso si trasforma 
In nuova gente : ueeiso ì 7 fier Pistone : 
Dafne i ed lot con Mercurio han varia forma : 
Divien Siringa fistola j e 7 Pavone 
^ Con gli occhj d'Argo la sua coda s* orna x 
Jo nel primier sembiante sue r'ttorna . 

LIBRO P R*I M O. 

T J R forme in ootì corpi trasformate 
Gran desio di cantar .m' infiamma il petto > 

. Da i tempi primi a la felice etate , 

Che fu capo a l’ imperio Augusto eletto . 
Dei» ch'avete non pur quelle cangiare» 
Ma tolto a voi più volte il proprio aspetto) 
. Porgete a tanta impresa tale aita» 
Ch’abbiano i versi miei perpetua vita. 

‘ £ Tu sebbeo tutto hai l’ animo intento» 
Invittissimo In&ico, al fero Marte» 
Mente* io sotto il tuo nome ardisco » e tento 
Di figurar sì bei concetti in carte ; 

Fammi dei tuo. favor talor contento». 

Che le tue grazie a noi largo caparre.* 
Che 1 * esser grato a Te vedrò il mio carme, 
^ Farò cantar le Muse al suon de Tarme. 
Metamorfosi d' Ovid, T, XXnil. A 
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^:la che’i Ciel fosse , il mar ) la terra, el foco, 

Era il fuoco, la terra, il ciel, e'I mareì 
Ma ’I mar rendeva il cici , la terra , e ’i foco , 4< 

.Deformai! foco , il ciel , la terra, e’I mare ; I 
Che ivi era c terra , e cielo } e mare , e foco, 

Do v’ era e Cielo, e terra, e foco, e mare: | 

La terra, il foco, e ’l mare era nel cieb , 

Nel mar, nel fuoco, é ne la terra il cielo ; ! 

Non v’era chi portasse il nuovo giorno 

Dal maggior lume in Oriente acceso: i 

• Nè' rinuovara mai la luna il corna > * I 

Né r altre stelle avean lor corso preso • j 

Nè pendeva la terra intorno intorao ' ; 

Lbraca in ae(c dal suo proprio peso ; 

Nc il toare avea col suo- perpetuo grido ^ 

Patio intorno a la terra il vario lido . j 

Quindi nascea , che stando in un composto i 

, .Confuso il cielo, é' gli elementi insieme , 

Paceano un corpo informe e mal disposto ; 

Per donar forma al mal locato seme: I 

' Arai era l'un contrario a l’altro opposto I 
Per le parti di mezzo, e per l’ estreme; | 

Pca guerra il leve al grave , ihmolleal saldo , I 

Contro il secco rumor, col freddò il caldo. ^ 
Ma quel che ha cura di tutte le cose , - j 

La Natura migliore , e ’l vero Dio , 

Tutti quei corpi ai suo luogo dispose « 

Secondo il proprio lor primo desio : 

D’ intortro il cielo , e nel suo centro poSe 
‘. La terra, indi dal mar la dipardo; , 

£ *1 passo aperto, onde esalasse il foco, 

Se nè volò aei più sublime loco . 
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l^rossitio a lui s’ avvicinò primiero 
^L’aer de gli altri pili veloce e leve t 
Che qaanro’è il mar pili del terreo leggiero j 
Tanto er dèi foco è più tardo epiù greve: 

Qjaindi nel centro il suo più proprio e vero 
. Luogo la terra più densa riceve ; 

L’ultima parte, che resta, c de l’onda. 

Che d’ intorno il terrea bagna , e circonda . 

£ dove far ne I* Union nemici, ' “ 

E cercar’ farsi sempre oltraggio , e scorno ; 

Ne la disunion restaro amici, ' ' ^ 

Poiché ognun fu nel suo proprio soggiorno .* 

E ^partorir’ queir opre alme e felici , 

Onde il mondo ’veggiam sì bello e adotnos 
Ed a far si bei parti ed infiniti, 

Sol la disnnion.gii fece 'uniti; 

Poiché il tutto dispose a patte a parte, 

Qual fosse de gli Dei quel- che v’intese. 

Acciocché fosse uguale' in ogni patte. 

La terra in > forma d’ una palla rete. 

Poi fe’ , 'che r acque fùr difFuse e «parte 
D’ intorno , e 'dentro , per ogni paese » 

• • ^ Lanciando isole , e terre , - e quinci , e quindi 
A gii Sciti , a gl’ Iberi , a gli Afri ', e a gP Indi . 

£ di ridurla in miglior ibrma vago-^ - ' * 

i^mcrra ornò di mille cose belle; 

Ouincì un gran stagno, c quindi un chiaro lago 
Lascive ombrose, c qua piante novelle t. 

Fa correr “più d’ un fiume errante e vago 
, Ea torte ripe in queste parti , e in quelle s 
• Tanto che giunto il più libero nKK>, 

■ Pcrcote in Vece, de It ripe il’ Mdo' . , 

, A X 
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Tece i morbidi prati ornati ’ e belli 

D’erbe , e di fiori > e bianchi > e rossi > e gialli » 

1 freschi, chiari e. limpidi ruscelli 
Gire irrigando le feconde valli : 

1 colli ameni di varj arboscelli 
fregiati d'etti e poco usati calli.* 

£ sorger gli alti e faticosi monti, 

Quel - nudo , e «questo pien d’ arbori , e fonti . 
Cingono cinque, cerchj il del superno , 

Uno neL mezzo, e due per ogni Iato; 

Cosi voli’ ei , che questo mondo, interno 
. fosse. da cinque cerchj circondato. 

. Senton gli estremi insopportabil verno; 

. Quel di mezzo è dal sol troppo infocato: 
Due fra gli estremi c *1 mezzo stanno in loco , 
Che soD tempraci e dal freddo , e dal foco . 
Sopra sta. i* aere -a quei cerchj terreni 
D* ogni peso terreo' libero e^ «carco : , 

Mz talor pien di tuoni , e di baleni ; 

. Talor di nubi , e nebbie , e pioggle carco . 
Pose ivi. i venti torbidi , e i sereni 
' Si pronti a farsi,!' uno 'a 1* altro iocarco, 
eh’ appena ostar si puote a la - lor guerra , 
Che non distrugga il mar , l’ aere , e la terra . 
Euro verso l’aurora U regno tolse. 

Che al raggio mauucin si sottopone ; 
favonio ne l'Occaso il seggio volse. 
Opposto al ricco albergo di Titone ; 

^ Ver la. fredda e crndet Sdzia si volse 
> L’ orribii' Borea nel Settentrione; 

Tenne 4’ Austro) la terra a lui contraria, ■ 
Che 4i nubi, e'dipioggie ipgombral’aria. 



i 


f 


j 

I 


1 

I 

1 




« 

Digìtized i-*y Googk I 


t l É K'O P K l a 0 * 


i 


Tra lor divisi appena avean. gli onofi • 

Con sì mirabil magistero, ed arte, 

Cbé si jnoscrat’ le Tasbe stelle fuori 
Islal bel manto del ciel distinte e sparte i 
Poi dando a tutti i loto abitatori , . ‘ 

Loco Venere in del, Saturno, «>' Marttf; 

A le fiere il terrea donar gli piaequa. 

Ai vaghi augelli 1* aere ai pesci Tacque. 

Fra gli animali il più santo e ’l più eletto ( 

Mancava ancor , eh* avesse arce , e pensiero i 
Il qual col phi purgato alto inteilecto- 
In tutte T altre cose avesse impero . 

Generò T uom fra tutte il più perfetto, 

Quel che formò Tuno e T altro etni^cto » 

Oppur la nova terra di quel seme ,' 

Che’l ciel le infuse, mentre furo insieme ; , 

Tutti Tuom superò gli altri mortali 
Per T elevato suo valore ioterao: 

Nè prono il fé* come gli altri animali. 

Che guardan sempremai verso T inferno . 

Perchè mirasse le cose ,MumortaU,< 

Inalzò col grave aspetto al ciel superno,' 

B per farlo più amabile e più. pio. 

L'ornò de l’alma immagine di DfO»> 

O che così' Promereo.il componesse ' 

Di tetra schietta, e d'acqua viva e paca. 

Poi col foco del .elei 'Palma gli desse» 

Oppur, che fosse In. miglior nacuta: 

Con questa venerabil forma resse ■ • • . 

L'uom su la terra ogni altra creatura* 

£' dato fine a sì oobil- lavoro , 

.S'i&cpnainciò la' bella età da T .. 

A ì 

, Digiti^ ed by Google 


6 


11BR.O l'IllMO-, 


Questo un secolo fu purgato e netto ■ - ' 

D’ogni malvagio e perfido pensiero , 

Un proceder ieal , libero e schietto », 

Servando ognun la fc, dicendo il vero; 

Non V* era chi temesse i| fiero aspetto 
Dei giudice implacabile e severo j 
Ma giusti essendo ailor semplici e puri, 

Vivean senz’altro giudice sicuri. ' 

Sceso dal monte ancor nou era il pino 
Per trovar nuove genti a solcar l’ondci 
Nè sapeano i mortali altro confitto y 
Che i proprj liti lor, le proprie sponde } 

Nè cercavan cercare altro cammino 
i Per riportarvi ricche merci altrande : 

Non si trovava allor città , che fosse 
D’ argini cinta , e di profonde fosse . . * 

Non era nato ancora il ferro duro ‘ ' 

Tirato a foco in forma , eh’ offendesse ; * 

Nè bisognava a 1’ uom metallo , o muro , ' 

.Che da l’altrui perfidie il difendesse: 

Tromba nou era ancor, corno > o tamburo y ^ 

'Che al fiero Marte gli animi accendesse ; j 

Ma sotto un faggio l’uomo, o sotto un certo I 

^ E. da l’uomo sicuro 'era , e dal ferro. ^ j 

Senza esser rotto e. lacerato tutto -, , 

Dal vomexo, dal raserò, e dal bidente. 

Ogni soave c delicato frutto ‘ ‘ ' 

'Dava il grato tcrrcn libefamènte . j 

■ E ^uale egli venia" da lui prodotto 
■ .Tal set gudea la fortunata gente > / 

Che spregiando condir Ie*ior vivande, 

Maitgiava caioc >e m^ré , e fraghe v c ghiande . 
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Febo sempte pia lieto > il suo viaggio 
Facea , girando la superna sfera ; 

E con fecondo e temperato raggio 
Recava ai mondo eterna primavera: ^ 

2efiro i fior’ d’ Aprile > e i fior’ di Maggio 
Nutria con aura tepida t e leggiera > 

Stillava il mel da gU Elei, e da gli Olivi; 
Correan nettare y:e latte i fiumi > e itivi. 

O PORTUNATA Ctà ! fclicC gCntC , / y-!Ù 

ebe ti trovasti in così nobili anni / , 
Ch’avesti il corpo libero, c la mente, 

Qjiesta da rei pensier’, quel da tiranni: 
Dov’era almen sicuro l’ inooceote ** 

Da gli odj , da l’ invidie, e da gl’ inganni . 
Beato, ^>c veramente secol d’oro. 

Dove $enza'>aicun mal tutti i ben foto. 
Poiché al più vecchio Dio nopso e lento 
■ Dai suo maggior figiiaol fu tolto il re^no ; 
Segui il secondo secol de .l’ argento , , , 

Meo ,biiQn del ptimo , e del terzo pii^^degno ; 
Che fn quel vlver< lieto' in patte spénto , 

.eh’ a r uom convenne asari' arte e l’ ingegno^ 
Servar modi, costumi e leggi nove i 
Siccome piacque al suo tiiaono Giove . 

Egli quel dolce tempo ch’età eremo, r *4 
^ .Fece patte de 1’ anno molto breve:, 

Aggiugnendovi State Autunno ,rc-i Virno,' ' 
Foco empio,, acuti morbi, e fredda beve. 
S’ebber gli uomini a Hot, qualche governo 
Nel mangiar , mel vestir «r>gtave ,«* leve. 
S’accomodato al variar del giorno^ ’ 

. .. Secpndd'cb'iesa in. Cancro*,. Capricorno.. . 

■ A 4 
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Già Tirsi, c Mopso il fiergiuvenco- atterra 
Per porlo al giogo, onde ei ne nmgghia,e geme. 

Già il rozzo agricoltor ftfre la terra f 

Col crudo aratro, c poi vi sparge il seme. 

Ne le grotte al coperto ognun si serra. 

Ovvero arbori , e frasche intcsse. insieme ; 

‘E questo, e quel si fa capanna, o loggia 
Per fuggir sole , e neve , e vento , e pioggia , 

Dal metallo, che fuso in varie forme ^ 

Rende adorno il Tappejo, c il Vaticano, 

Sorti la terza età, nome conforme 
A quel che trovò poi l’ ingegno umano, 

Che nacque a Tuom si vario e sì difforme, 

Che gli fece venir con 1* arme in mano 
L’ un contro l’ altro impetuosi e fieri 
I lor discordi ostinati pareri. 

A l’uom, che già tivea dd suo sudore. 
S'aggiunse noja^ incomodo, ed affanno, 

Perieoi ne la vita, e ne l’onore, 

E spesso in ambedue vergogna, e danno. 

Ma sebben v’ era rissa , odio , c rancore , 

Non v’era falsità, non v’ era inganno: 

Come fur ne la quarta età piu dura. 

Che dal ferro pigliò nome, e natura. 

H ver, la fede, c ogni bontà dal mondo 
Fuggirò, e verso il ciel spiegare l'ali; 

E”n terra uscirò dal tartareo fondo 
La menzogna, la fraude , e tutti i mali. 

Ogn’ infame pensiero, ogni atto immondo 
Entrò ne’ crudi petti de’ mortali , y 
E le pure virtò candide c belle 
, ^ Gito a splender nel ciel fra ,l’ altre stelle. 
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XJo cicco. e- vano amor d'óaon, e regni . 
Gii uomini- indusse a diventar tiranni t 
Per le ricchexzc i già svegliati ingegni 
Darsi a' furti , a le forze , cd a gl’ inganni 
. A gli omicidj >. ed a fnill’ atti indegni > 
Ed. a tante de 1’ uom iuinc> o danni: 
Che per ostare In parte a tanti mali > 

S* introdussec le leggi , e i ctibnnali . 

Ma quei ciechi desit’ non furo spenti » . 

Ch* erano già ne gli uonljifìi caduti . 

Did r avaro nocchier la vela a’ venti , . 
Prima che ben gli avesse conosciuti. 

Gli alberi eccelsi ne’ monti eminenti 
Per forza^de gli artefici abbattuti, 

£ ridotti altri in asse , ed altri io travi. 
Si fer foste , galee , caracche , e navi . 

Ne fur molto securi i naviganti } 

.eh’ oltre J’ orgoglio de’ venti e de’ mari , 
Molti uomini importuni cd arroganti, 

. Su varj legni diventar* corsari . 

‘ la, terra , già comune a gli abitanti.,. 
Come son l'aute, c i bei raggi .solati , 

Po fatta in mille parti } e posto il segno 
Fra cictade c città , fra regno e regno. 
Nc l’ttom contento da la ricca terra . . 
Trar le biade , c le più care cose , 
Andando quanto pid potea sotterra.. 

Cercò s’ aveva, j altre ricchezze, ascoseci ’ 

E rktovovvi il nervo de la guerra ». 

E de i’ armeni pid dure e petigliose» ^ 

. lo dico il crudo ferro e micidiale > . 

V E i'oro pid, ^ 'I nferro , . • 


I 
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1% IMMURO PKl.M». I 

Scorta, che fu.rla piò ricca mmiera, ^ . j 

£ quel metallo poi purgato e oetto, ; 

Se n’ invaghirò gli uomini in maniera , ^ 

Che per lui feto ogni crudele effetto. 

Dì tu tant* empie cose, empia Megera, 
falsa Erinni, Tesifone, ed Alecto, . 

Voi tutte Furie del regno di Dice, ' ' 

Voi, che le. ritrovaste , voi le dite. 

Va il ric(fo peregriqo al suo viaggio» 

Ecco un ladro il saluta , il bacia » e ride ; 

£ fiagendo amistà^, patria, e lignaggio, 

L’ìqyiia seco a cena , e poi i* uccide . 

J1 cittadin più cortese, che saggio. 

Alberga con amor persone infide , > 

Che scannan poi per rubarlo nel letto. 

Lui , che con tanto amor diè lot ricetto , ' 

Vede il genero, grave esser il > seno 
De la mogiier , che sarà tosto madre, 

£ dando al ricco socero il veleno, - 
Toglie a la.' fida moglie il caro padre. 

Un altro, la cui figlia il ventre hapieno, I 

Con lo sue mani insidiose e ladre, 

Dando al genero ricco occulta morte . 

Fa pianger a la figlia il suo cd^sorce. 

Tra fra tei fi ogni amorosi vide estmio 
.Nel partir la paterna facolcade. 

Vien dal proprio interesse ognun si vinto , ' 

Che spesso - la dividon con le spade . ' | 

La matrigna crude!. con viso finto 
A riocauto figliasuo persuade , << ' 

Che per suo T occultò tosco pigli » 

Per veder poi V più ticchi i p.roprj figli. 

I 
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Chi pottia -dir T ingiurióse note, 

eh’ ogni dì nascon tra marito , e mQ\)gIie ? 
Chi per godei la roba, e chi la dote 
Cercando van,- come raiii' T altro spoglie? 
Egli r uccide il figlio , ella il nipote , 

Ella a lui, egli a' lei' la' vita 'toglie -, 

Fa ricco ella il su’ amor d’ogni' rapina’, 

. Ei de la dote altrui la concubina . ' 

Per nutrice il buon padre il dolce 'figlio ' 
Fatica , e suda , e sforma là' natura : ' • 
Spesso la vita suà> mette in perìglio, 

Per dargl’ìl pane, e 'a la sua bocca il furai 
Poi ricco il fece suo savio consiglio, 

ij 

-E il figliò ingrato* morte gli procurai- 
O rimbambito il finge, ‘e di se filore, 

- Per goder senza lui .del suo sudò're.'"' 

S’ acceodon l’ aspre e Torride giornate 
piene di 'sanguinosi' alti perigli, * 

Che spingono a morir le '.genti armate 
Sotto T offese de’lor fieri artigli ; 

Onde le donne àffUttc « sconsolàte ^ 
Piangono i morti lor mariti, e figli» 

£ il fanciullin con T angosciosa madre 
Uesra senza governo , e senza' padre . 
Astrea, che con la libra, è con là spada. 
Conosce di ciascun Terrore, e il metto. 
Poi che s’avvide, che non ’v’ era Strada 
Da giugner con la pena al gràn' demerto, 
Se non rendeva per ogtfi contrada * 

Il mondo affatto *Hult ile e deserto; •* 

• Pria che* veder r che il tutto si consumi, 
w Uitinia andòf fra i piu' beati Niinti, 
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Venner poscu i Giganti al mal si pronti^ 

Che spregiando . i bei doni de la terra , 

Vollcr gustar gli alti nettarei fonti » 

E’I maggior ben,> che fra gli Dei si serra i ’ ^ 
Onde osar' metter monti sopra monti» 

£ farsi scala al ciel per far lor guerra» 

Ponendo 'Con la lor mirabil possa 
L’un sopra r altro, Pelio» Olimpo » ed Ossa . 

11 iìgliuol di Saturno, che discorre 
Un si nefando, e sì crudel disegqo, . , 

£ yedendo il perit^olo » che corre i 
L'alta rocca dd ciel; e il suo bel regno j 
Al più' dannoso fulmine ricorre» 

£ folgorando iiiiquel laroro indegno». 

Fe’ , che quei monti eguali a la pianura 
Fur di quegli empj e inorte , e sepoltura . 

Ma U;. natura pia» che non consente» . 

Che quella stirpe sia stirpata affatto , 

Fa < germogliar di nuovo un’altra gente 
Del sangue loro in terra putrefatto » 

. Che fu r idea d’ ogni perversa mente , 

£ A’ ogni opera ria norma » c ritra,tto ; 

Pi sangue macine ». e ne fu canto ingorda , 

Che di sangue era ognor macchiata e lorda. 

Me fu contro gli Dei la più spietata » 

Nd phe^ il lor culto in più dispregio avesse. 

Oc mentre il gran Motor Fintcnde , e guata, 

. Sdegno, degno di -Giove il cor gli oppresse : 

£d avendo la mensa scellerata, 

. £ mille iogiufie. ne la mente impresse 
Pe r empia Arcadia » con turbato i ciglio • 

Fe* chiamar, gli' alui Diti tutti a consigfio, 
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Uoa «plendida'^ìa nel' ciel riluce 
Candida, sì , che • dal latte s' appella ; 

• La nobiltà del ciel vi^ riduce , 

X La plebe alberga in questa parte , e in quella . 
Questa, c la via > la qual dritto, conduce 
A la còtte reai superba 'e bella *, 

Per questa via con pompa > e con decoro 
Gli Dei, n* andare al. santo concistoro.' 
Assiso ognun nel suo berségglo adorno^, 

. E ne r alto regale il sommò^ Giove ^ 
Girando ci 1* infiammate luci intorno - ‘ 
Mostrò d' aver* cose importanti* c nove / 

1 Crollando il capo altier , cbe d^ oga’ in torno 
II- ciel > la terra, il mare, e i- venti move, 
Per- far noto a che* fin tutti raccolse , 

* La lingua* irata, in tal parole -sciolse 
Non mi trovai più^ gravemente oppresso i ' 

Per le cose idei mondo dal pensiero 
NeL tempo , che i Giganti sottomesso * 
Aveano tutto 1' Artico emispecoy ‘ - * 

£ tutto il cielo; in gran travaglio mesto. 
Cercando opprinver^ boi'* col * nostro impero » 
Tentando., con . la forBa-',>e>'*con? T ingegno 
.. Dar* fine ài, nostro*sèrtjpitertio regna; 

Che sebben ;cra l' inimico àcserbo > » > 

Del còrpo ^forte , e de: 1^ animo: iosieime ; 
Pet' tutitó queir 'indegno "a Ito* e ^superbo 
Nacque; sol d* ofla órigin e/d-im setnej 
. Solo una copia*, al ^motùio or *ne^ riserbo > 
che Ja; deità nostra adora y e 
' Ogni- ali;roy %'ovunque iiSolluce , c iestelle , 
' ' mito Hi mondo a nói fetto^^ rubéllc . 
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E per quell’acqua giiiro» «he ni’ astringe ' 

A doTcr osservar le mie parole, • 

Per tutta , ovtinque il mare abbraccia , e cinge, 
Voler tutta anoullat 1’ umana prole r ' 
Gbe se « oecessitadc a ciò ne spinge'. 

Una piaga incurabil se ben dole ; 

Gon' ferro, o foco si recida, c netti > 
Pérchè la parte sana non infetti . 

Satiri, Semidei , Fauni c Silvani * 

Ncui degni ancor de l‘alto onor del cielo j 
Fra «spirti sì crudeli, e sì profani , 

Come vjvran sotto il terrestre' velo , 

Se me, che con le proprie invitte mani 
Lancio l' ardente e spaventoso telo. 

Me, che do legge a la celeste cotte. 

Ha cercato un mprtal condurre a raotre ? 
Gran mormorio fra Jor, gran romor nacque’, 
Udita- si perversa intenzione : 

£ tanto a oiaschedun dolse, e dispiacque , 
eh’ ognun cercò saperne ‘la* cagione; 

Chi- sì «ne le- mal’ opre si compiacque,- 
eh’ usò< d’ usar si gran presunzione . 

E* dimostrato tutti a più ' d' un segno , 

Ver Giove gran pietà, ver lui gran sdegno , 
Ma poi che: con la mano , e con la voce ^ 
Comandò, che; ciascun tacendo udisse; 
.“Via piò ohe-^mai terribile e feroce 
Ruppe il innovo silenzio, e così disse: 
Lasciate andar, che del suo fallo atroce 
^olli , che. degna pena' ei ne patisse , ' 

. * Perocché gli cangiai la forma , • e U nome 
Per suo supplizio , udirete «cornei «« 
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QjwnJo-mj venac per sorte a J’ orecchio 
L'orenda, che del mondo, iofamia* suona , 
Dal. ciel discendo ^ < cercar. m’appareccifiO) 

S’ è ver tutto quel mal , che si ragiona v ( chio 
Prendo, amaci volto | e il mio^scmbiaDte; vec- 
Lascio ) e vo*. , non credeadoioviapersooa: * 

Qui saria lungo a darne il conto. iote£o» 

Che la fama trovai minor del vero.. 

Vidi cercando diversi paesi • - . i . . ^ ^ 

Regnar per tutto la forza, e l’. inganno ; 
Giunsi al ffne in Arcadia, c quivi intesi. 
Che v’era un crudelissima tiranno . 

Ver Je case spietate il cammin presi,» 

Per voler riparar. a sì gran danno: 

Fei per gran segni noto al «yenir rnio-v 
Ch’io era» in corpo iimanl’ eterno Dio, 

Oli spirti pid sinceri , e più divosi 
Già per tutto venian per .adorarmi ,i'., 

A mandar preghi , ed^a prometter. voti 
Per, segni che vedean mirandi Carmi 
Nè far gli potei ^mai «l chiari e noti , 

Che fede 'Licaon .^volesse darmi * * 

Anzi' di me si. forte sr fideav>.^^ • ," 

Che s’adombro, ciascun che mi crcdw . 

Poi tra se dis.^e: Io mi son risoluto . <u 
Voler di questo facto essere più* chiato. 

Se questo è Dio. ,o pur qualche uomo attuto, * 
Che cerchi d'ingannare il volgo ignaro: 

M’ invita seco a cena } io non rihtito , 

Perchè ’l suo mal pensici gii costi caro, 

€K’ era di dasmi io quello stante morte*, ( re , 
Che il soCKio^ gli occl^ ntiei chiudta lc por* 
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£ non contento -del mortai oltraggio»- 
Che ne la mente sua tenea celato'; . . 
Ucciso ch’ebbe un infelice ostaggio» 

Che pur dianzi i Molossi gli avean dato ì 
O per assicurarlo de l' omaggio » 

O per altro interesse del suo Stato; . 
£”o varie foggie quel cotto e • condito à 
L’ appresentò nel funeral convito . 
lo r orrendo spettacolo vedendo > 

Tutta di fuoco quella casa sparsi : 

£ gli Dei suoi famigliati essendo 
Degni di maggior pena , accesi > ed arsi; 
Ond’egli sbigottito andò fuggendo 
Dove meglio pensò poter salvarsi , 

• £ dove il bosco ha più le patti ombrose » 
più tosto' che poteo> corse e s! ascose. 

E volendo parlar seco, e dolerse 
De la sua acerba e meritata pena, 

Subito in ululato si converse 
'La voce sua d’ira, di rabbia piena. 
L’umano aspetto tosto si disperse, 

Volse il corpo a la terra , al ciel la schiena ; 
Il volto uman si. fe’ ferina faccia , , 

£ piedi, e gambe, le mani, e le braccia. 
Si fe’ d’ un uomo un lupo empio e rapace , 
Servando Taso ^de 1* antica forma, 

' Che r uman sangue più che mai gli piace , 
De’ suoi vecchj dcsir’ seguendo 1’ orma . 

Or per empire il suo ventre vorace 
Serva nel gregge ancor la stessa norma : 
Gli ocebj ha lucenti, e guardatura fera , 
La canizie > c il color come prim’ era . 
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Salo ana ’cosa ho spenta ; ora r tJ^pare» 

* CheVs’avtlano a mandar le cose uguali 
Fecché per tutto ) ove la terra appare 
Haa, preso imperio le furie infernali.. 
Pensate, che giurato abbian di fare ,* 

Gli uomini tutti i più nefandi tn^> ^ 
si ch'io condanno ogni mortale a morte j 
Perché pari a l' error la pena porte . 

La sentenza di Giove ognun conferma , • 

Altri con cenni, ed altri con parole: 

£ st^ eoo fantasia stabile e ferma > 

XHe splender dei^a a nuovo mondo il sole w 
Pur a ciascun , che io quei peosier si ferma 
Si generai jattura incresce e dote ; 

Che san , che il mondo esser non può perfetto 
Privo de i’ animai , eh’ ha l' intelletto.. 

Chi porterà, diceano, in nostro onore 
Ne* sacri altari gii odoraci incensi ì 
S* han forse a dare in preda al gran furore 
Le città d’ animali orrendi e immensi ? 
Lasciate andar, ch’io q^uesta .cosa a corei 
Rispose Giove : e non. sia chi ci pensi : 
Con mirabil origin io fo stima 
Par gente assai dissimile a la prima . 

Co* suoi folgori ardenti allora allora 
Giove distrutta avria tutta la terra: 

Ma tanti fuochi ben poteano ancora 
Ardere il cielo,- e minarlo a sterra : 

Sa ben, che '1 tempo ha d.a'tenire , e I* ora’ 
Che’l fuoco a tutto il mondo Iià' da far guerjra 
E consumar con le sue fiamme ardenti , 
La teità, il cielo, e tutti gii elementi. 
Metamorfosi tT Ovid,T, XXrill. 
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t>a parte *osto^ognl peosicr si mette.,-. -- 
CKe «dintorno. a T incendio il cielo avca 
E si ripongon . iiute le saette, ■» 

,Che fa -Valcan ne la montagna Etnea • 
la guanto ai modo ogni Dio si rimette 
A. quel ,■ eh' occulto ancor Giove ceoea , 
Che fu contrario al primo , e a tutti piacque 
Di nascondet la terra sotto 1’ acque, 

^Fa dire ad Eolo la corte superna , ■ ' ' 

Che vuol la terra a -i’ acqua sottoporre . 
Eali, elvé i -venti a suo modo goyerna, 
,,-Jì-ch‘a.. sua possa gli può dare, >e torre. 
Rinchiude Borea iti' una sua caverna. 

Ed ogni vento , che la pioggia aborre 
E l'jAustral manda fuor , eh' è detto il Noto ; 
Che per molti suoi -segni a molti è noto. 
Con Tali umide sue per l’aria poggia , 

Gl* ingombra il volto molle oscuro nembo , 
v.Dal- dorso orrido suo- scende tal pioggia. 
Che par jche tutto il mar tenga nel grembo , 
Piovo;! spesse acque io spaventosa foggia 
La barba, il crine, ed il piumoso lembo» 
Le nebbie- ha in fronte , i nuvoli a le bande ; 
Ovunq^ue Tali tenebrose spande. ■ 

Ouaifdo con 1’ ali egli^djbatte , e scuote 
Le nubi - intorno , e fra le palme preme. 
Un strepito , un rumor l’ aria percuote ì 
Che par , che l' aria , e '1 ciel s* urtino,insicme . 
Vieti giù Ig pioggia più spessa che puote, 
-L'aria percossa ne. borbotta, e freme: 

. Arbori^ spoglia , ed erbe atterra, c biade, 
Dove Itt-pioggia^ruinosa cade. 
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il misero villàn', ‘ch'intorno mira * 

Venir dal ^ ciclo il’ non pensato dannò» 

Con intenso dolor piange e sospira 
Che perde H suo làvor di catto T anno i 
~ L* arco incurvato suo carica e tira . 

4 

~ Xa hùnzia di GiunoQs'cbc, quando vanno 
L' arra ofTuscatìdd i piè torbidi venti » 

Porge a' le nubi * i debiti alimenti ^ " , 

È non bastando' il màU che abbasso infoodè 
li ciel continuo eh* ogni cosa atterra » 
Nettuno tota le stfe mortifer’onde , 

Contro <11 terreo prepara lin* altra guerra. 
Perchè pili facilmente Io Sprofonde» 

‘ Gli Dei chiamò de Tacqaa e de la terra» 

È lòr disse in parlar rotto èd'nltero,* 

II' giusto de gli Dei sdegno e pensièro • 

So beni 'thè non' bisogna, ch*‘io vi esorti»^ 

' '( Disse } ad ènipir la' volontà di Dio , 
che vuol , elle" tutti* gli uomini sian mortt 
' Sotto fl pòteute ed empio Imperio mio • 

Or ..vi' mostrate impetuosi è forti ' 

A Tuina del mondo infante c rio . ' ^ • 

‘ Or ‘vedrò con chè cor ciaséua'si' mova 
Per ubbidire il suò signore’, e Giove. 

Com*‘cgir "ha dettò ^ st toma ogni fiume ^ 

£" rompe a 1’ acque ogni riparo, e sboccai 
‘ Percote col tridcnte"il toarin 'Nome • 

^ X* afflitta tetra , ed appena la rocca, 

Che trétìia^ tanto* fuòr del' sito costume» 
eh* in * si gran mòto' il mar orudel ì* imbocca i 
Trema: c 'pàr bén,' clie in precipizlt^^*^» 

£ d'ioghióttiiia^U ìnar V apre ia* strada.. 
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Corroao mar eoa furia i fiumi alteri .. 

Dì tanca altezza lor gonfiati cd empi , 

E traggon seco imperiosi e fieri , ' 

iVrbon , ed animali, e case, e tempi; 
Kuinan i palazzi intieri intieri , 

Cuci che mai non poter tanti anni, e tempi ; 
E s* alcun restò saldo cóme prima, 

Gli coprì r acqua l’ elevata cima. 

Questo, e quel fiume tanto e tanto ingrossa, 
Che alfin congiungon le parti supreme, 

E fanno di moli’ acque un’acqua grossa. 
Per gire in' una massa unite insieme. 

Van con tanta arroganza, e con tal possa , 
Che’l mar sdegnato le ribatte, e preme; 
Esse con tal furor urtan , che pa^e, 
eh' abbian fatta una lega contro il mare . 
Nel mare in quell’ incontro entrano i fiumi . 
Ne' fiumi il mare, e rotta orrenda fassi ; 

' Prevale alfin il mare, onde i cacumi 
De gli alti monti «gnor si fan piu bassi i 
Escon le fere da gli ispidi durai , . 

£ gli. uomini di casa afflitti, e laSsi, 

E in cima al monte patrio se ne vanno , 

E intorno intorno assediati stanno . 

Scansi piangendo il lor crudel destino , 

, £ l’acqua tuttavia cresce, ed abbonda. 

Han grande invidia a 1’ Alpi , e a l’Apennino , 
Che par , che poco ancor leman de l’ onda ; 
Superbo intanto il gran furor, marino 
j . Gli uomini , gli animali ,e ’l monte affonda ; 
Nuota il lupo fra capre , e fra motUooi , 
E gli- uomini fra tigri, f. fra leoni , 

Dr i: 
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Kon’vale a l’ uomo il suo sublinre IngegQOj 
Nulla giova al Icoue esser feroce , . 

Non a Signori aver imperio , e regno , 

P^oco rileva al cervo esser veloce ; 

•' Chc’l furore implacabile) e Io' sdegno 
Del mare a tatti parimente noce} 

Van fra' gli arbori pesci ne le selve , , 

Già nidi) e cane, d’ aagelli, o di belve. 

Molti fuggiti in <}ualcbe monte alpestre » 

In torsei o rocca van correndo. a porsi} 

Cercando «1 mar con le lor proprie destre 
Con infiniti, mezzi contrapporsi: 

Rompe l’onda sdegnata usci , e feaestre» 

I Cb’ al fermo suo' valor cercano opporti: 

£ batter quella rocca mai non, cessa ■ <• 

-.Infin che non rha pre»,,e sottomessa. > < 

L’afflitto moDtauar , col figlio in braccio - 
■ Di casa fugge , c ’I maggior monte sale .• 

L’ acqua l'incalza , e già v’è dentro no braccio i 
; Sopra un . arbore monta „ ,e . à prevale j ( ciò 
L’ acqua anco il giunge, ei si.sostien col-brac- 
Al pid «supremo ramo, e, non .gli vale, 

- Che soverchiano alfio le , tumid' onde 
Quel monte , alcter, qittir.eleTata. fronde i 
Le navi ) che solean per l’alto mare ../ * 

Andar solcando il lor noto viaggio >. 

Oc sopra terra si‘veggon portare ■ , 

Soprai questa cictade, e quel villaggio, , 

£■ non c lor possibil coatc 4 Stare 
A tanto, e non mai tal provato oltraggio 3 
'L’onda èsl grossa, il vento ètaotograve, ^ 

Che focza è che- petisea ogdi/ nave» 
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Or come dunque i. miseri mortali -, • .,i 

Poteano in tanto- mar notando aitarsi?; , j 

' Come poteano À più fotti animali . / ’ _ ! 

Varcar tant’ alto pelago,*. e salrarsi? 1 | 

Si tenne mn. tempo il vago augcl.su Vali I 

Cercando arbore, p terra* oye posarsi 4 j 

E stanco ài -fin lasciò nel mar .cadérsi , j 

Cheauitii altri animali avea sommersi*. | 

Era glàTÌl mare a tanta altezza giunto, : 

^ Che superava • ogni superbo . monte , ’ , 

-OSfpet tutto era. il mar col mar congiunto t 
Fatto era mare il lagtf , il fiume , e il fonte . > j 

Il mar polca vedersi in ogni punto " 1 

Bagnare f intorno ini04lK> ogni Orizzonte} 1 

Tutto il mondo era* mar per ogni sito, 

' Nc il mare avea da verun Lato Jiio,j ; 

# Se i‘ nuvoli, e le nebbie jfolie c oetx I ( 

Non t' avesser ^Celato., Apollo, il volto, 

Como avresti- sofferto di vedere ' 1 

Il mondo ,• • a*> cui ut splendi , io «nac sepolto ? ' 

Avresti ri piamo potuto tenere? • • . 

Non avresti il;- carro altrove .volto? 

Ma tu, per non veder caso si duro, 
iTi velasti, d* un nembo cosi scuro.. . 
f Ditemi i' avete voi frenato il pianto, ; / 

Neteidi, e voi-maiittimr divini,? 

Vedendo 1* umao seme tutto- quanto 
lo bocca d’orche e di- mostri marini. 

Ed ogni luogo sacro , c tempio santo I 

Ricetto di balene, e. di delfini?* * I 

Cbc-dovea fare' io voi vista: sì tetta, 

S’or da. chi no» k vide , il piaato impetra? 
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Fra gli Artici } e gli Aonj un monte siede 
Che eoa due sommità s’ erge, a le stelle 
La cui> cima a le nubi soprasiede , > 

Nè teme l’ oltraggiose lor procelle . 

. Due quivi alme arrivar* , d’amor , di fede 
£ 'd’ogni alca vircuce ornate e belle: 
eh ' in una piccioletta e debi l barca' • 
Scelse^ e 'salvò fea tutti il gran. monarca 
Il figliuoli di Prometeo dico quello , .> 
Che -sol -con la consorte era ■ rimaso} . 
Sommerso ogni altro dal marin flagello 
' Dal Borea al’ Anttro, e da l’Orto a l’ Occaso 
Tosto, che s’accostò col > suo battello 
A la cima del monte di Parnaso, 

£e- Coricidie Ninfe, e Temi adorar 
V Cbo; l’oracoi tenea de’: fati, allora. - m- 
Più giusto uom mai non fu,. < nè piu leale ^ 
Di quel che sol allor fuggi la motte: 

Nè più» religiosa e spiritale ■ - ’ 

Donna *. de la prodeim: sua consorte : ^ 
Giove , che ^ dal ledeste tribunale ' * 
Scorse tutte - le genti esser già morie,’ 

E'I viver solo a* due corpi permesso^ 

. Uno de l’un, l'altro de T altro «sso i 
Trovandogli* ambo -fidi , ambo> ionocenit ^ 
Ambo d* ogni virtù' nobile ornati; ' 
Fe’per l’aria soffiar gli Attici venti, ' 

Da cui fur tutti, i nnvóli scacciaci . 
Rasserenati ' tutti gli «/clementi , • 

Ch’eran iiinga scagiori' stati offiosoativ 
Mostrò la’tcrra al mondo de le srelk 
Ed a fa sterra k cose ake- e' bdk. ' 
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Noi tutto il popolj.noi tutu . la < gente 
iDt lotto il mondo siamo insite unita; 

• Sencbè; aococ 1’ atta ne curila ja tupnce 9 
Nè siam molto sicuri. dc; la viu. 

Deb che faresti misera » 'e)dol<;oce 
fbjti senza me. dal s^c fuggiu? .* 
\.C^e;Sola il timor discaccerefti?’» »,* 
;-i>*4;^ti consolctia, dove a’ udresti? ^ 

certo ,.compagoai. dUecta ,, « r, 
se. Tonda ver. noi cruda avara 
■•Avesse ancor di. te fatto vendétta, 

£ me lasciato in questa vita amata; 
lo ti seguiterei’ con quella fretta, 

' La qual ricerchcria.cosa si^ca^;-. , 

Anch’ io mi getterei nel ,mac profondo] 

Per. non star sol nel desolato ■ mondo . . 
Sapessi almen con la mirabii’art? ^ 

L’uom di terra formar, del p^dre mio, 
;•£; dargli T alma, c riparare parte. 

Quel che mortà 4 se tu. ti nuiori, ed/ io: 
Or siam de Toomo. esempio, in ogni parte, 
JÌ monci , a' boschi , a gli elementi, a .Dio ; 
£d odon solo i nostri .alti lamenti . 

Le rive, i sassi ,' le campagne, e i veati . 
Miseri,' che farem noi soli in.ce^ra? 

Già non potremo abitar noi per, tutto. 
Come empieremo • il mondo , che la terra 
Non renda iu vano .il suo pregiato fratto 1 
Come. fatassi quando andrem sotterra» 

, Ch'ella. non r^ti desolata al tutte? 

. Qual luogo abiteremo, o quelle, o questo 
• Che non .lasciam disabima il 
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Voi, che non mai eoo miUe,e- mìfle togegoi 
Nel volere acquisir spuntaste <avaQce; 

Voi , . che per farvi ^.ricchi . agiati c degni 
Vedeste ora Ponente, ora» Levante; 

Voi «he possedere imperj | e regni 
Avete fatte, tante guerre e tante ; • 

Che face, ahi lasso, perchè non. correte - 
^ A farri |or quella parte che volete ? ^ 

Fermò; ii parlare avendo cosi detta} 

Ma non potè ^fermar l' immenso piancor 
Straccia la- donna il crin , percote il petto» 

Di lagrime spargendo il viso,' e il manco. 

E s'.è lo spirto in modo in lei ristretto, ' 
Che non'' ^uote ' formar parola intanto r 
piange, ata 'muta', e il fido sposo abbraccia ,' 

£ noti sa che si dica o che si faccia . 
Conchiudoi»' àrabo alfio, che si ricorra •- > 

• A l' oraeoi celeste' per ajuco ; ' • 

Pregandol che risponda, e lor discorra. 
Come hall da racquiscar quel eh* han perduto • ' 
Non avendo altra via che a> ciò soccorra 
Se ne vanno ah Cefiso,'' che venuto > 

Se D'era-igià ntUe sue > note sponde, 

E si mondar* ne 1* ancor torbide onde. 

Sparsi da Tacqua il capo , e il- vestimcntò, 

Al tempio 'van de la divina' Teme, ’ 

^ Dove il loto ascoodea di fuori, e dentro 
E le pareti, è le parti supreme: ; •• 

' Stassi ne* sacri altari^ il foco spento t ' 

Giunti ivi s’inchinaro a cetra insieme, 

£ poi ch'ebber baciato' il • freddo sasso, 
locQaiinckt* con suono afàitco, c lasso: 
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Sefxjjai possofi'^el €Ìel> mitIg^r T^ira 

I .'gitigli, ppcgiit de’ mortali iriA patte t 

II modo ia noi Temi fatale , -ispira 
Da riparar T umana ^spccis .c: T ane. - 
A Je -cosc del * inondo^ attendi > mira^^’ 
Che son ' tutte sommersciua ogni> partet 
La Dea^sì mosse »a laigiustà proposta ì 
Dando - a i’ intento- lor questa risposta t 

Dal tcmpìo'.tiscite. , . c ‘.discinte eh* avrete ^ • 
Le vesti , intorno , le tempie velate , i i ^ 
De la gran madre poi ‘r ossa prendete', 
^ * E quelle dietro a Jc spalle r gittate^» ’ 1 
Stero un gran pezzo stupefaue e chetai 
. Queiranimc trafitte* e: scoqiol^ te V J 
«ÌUxia^alfin Pirra , ie nega. che. è* adempii 
La tbposta fatai crudele» ed iempia^. 
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Perdonami» dicea^ sublime ed: alma. 
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ImmorcaJ^^Dea» sebben non; mi soci mòssa 
Ad ubbidir ;* che temo /ofièndef Palma’ 

De la gran madre mia. gittandq Possa . 

, Pianger Qoa cessa, e? batter palma a palma , 
Ch’altro non sa che pùl giovar le possa; 
Pur ripensando al dir de gli altri Dei;; 
Cosi .Deucalion parlò eoa lei? ' r 
Pttea, .P opinion tua* di molto -erra,' ' Jv 
Se, che T Oraeoi ne, comandi credi* , ~ 

Che conV le. putride ossa ornai sotterra^ 
trear , dobbiamo al mondo i novi eredi* 

Io so, ichc* la gr^ madre c la gran terra f 
Son l*ossa.5uc ic pietre ^ che lu vedij- 
Nè pensar posso, che l‘Gracol felle. 

Se quest* ossa .^gittiam dietro ti le spalle* 
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Benché la donna confortasse 'alipianto ' v. ^ 

Qael che' il marito suo detto gli aveajl 
E sebbcn fu quel ■ senso fido , e santo ■( 

Non però fermamente si- credea-. ■ * .* 

Pur s’ accordato di 'provarlo intanto - 
Gh’ altro a la mence lor -non occorrear 
E -sebben parea ior cosa alta e nova r 
Che nocer potea lor farne la prova ? ' * 

Eseon del tèmpio , e si bendan la fronte t y 
Iodi ciaScun di lot scinto,' e disciolco, 

I spessi sassi che produce il monte, 

Citta >a la parte, ove non guarda il volto 
Io dirò cose- manifeste , c conte', •• 

Né forse- rèi sarian- creduto molto; | 

Dicendo quel eh* o^ì credenza eccede , . 

Se non ne fesse il tempo antico fede.- 
I sassi sparti per piani e per colli, - -i ^ 

; Secondo la fatai prefissa nofma, 

Deposta la durezza, e fatti molli, 

Cominciaro a sortire un* altra forma » 
eia si scorgono e capi, e bracciale coll!,' 

£ d’uomini imperfetti una gran> torma; 

Simili a’ corpi ne* marmi scolpiti, 

' I quali siano abbozzati, e non finiti. 

L'umida, erbosa Ior parte terrena (chiome; 
.Catìgiossi in, carne, 'io sangue, in barbe, e *n 
E quella , che ne* sassi -é detta vena , ' 

Tenne in quest’altra forma il proprio nome: 

, - Le parti di più nervo e di più lena. 

Diventar* nervi , ed ossa, e non so come: 

Prese ogni sasso quel divino aspetto , ' 

eh-' ha il senso 'esteriore t>r4atelletto;. 
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B come da gli Dei lor fu concesso , i 

sassi, che. ria i’ uoin furo gittati, 

Tutti sortir’ faccia virile, e sesso;, 

Fur tutti gli altti in donne trasformati . 
Ben. oe facciamo esperienza adesso , 

Da che duri principj siamo, nati: • . .. 
Perciò sùam forti a le fatiche , e prooti , 
Che siam nati di sassi in aspri monti., > 
Cosi ripieno fa d’ uomini il mondo ,< . „ ' 

Che, del: luogo natio fer poca stima'.* . 
Girar’ fra, i Poli, e ì' Eguioozio il tondo. 
Fin eh’ abitare ogni, paese , e clima ; 
i^l terreo, più che mai- lieto,, e fecondo 
Mancava ogni animai , che v’^era, prima^- 
E quelli ad uso dell’ umana gente , . 

La terra partorì spontaneaoieote: 
die poi che riscaldò Febo il, terreno, 
eh* avea renduto dianzi, umido il mare, 

£ concepì nel suo fecondo seno .. 

/ La terra la virtù del genetare; y 
. L’umido, e il caldo temperato appieno 
, I.e parti, ove volean l’-.alme informare : 
le’, che la. terra partorì pec tutto . 
Ouesio, e quell'animale, il bello ,e il brutto. 
Come .quando le sette altere còrna 

Unisce il Nilo, e. il suo paese inondai 
Tosto che nei. suo letto antico torna, 

£ va levando la. sua ricca sponda; 

Fa d'animali assai.se stessa adorna « 

, .La terra aitata dal Sole, e da d'onda. 
Lcco una /eia intera, una. imperfetta-. 
Mezza o'd viva, e meiza.è..teria$cbicsia. 
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E sebbea T acquaV é'it foco son dllscotdf, ' r 
Posson' r'utiiido e il caldo uniirsi insicnìe : 

E fatti' amici tempfàti e concordi 
Fan gravidà* laUerra* del ’lor seme; ' • 

" E sebben questo- a quel par che discordi, 

E sempre - 1' uft T altro contrario preme j 
Coò la discorde lor concordia fanno, 

Che nascon* gli animai , vivono, e ranno, 

E non sob tinovò l’ antiche sorti • \ 

De gli animali a' se stessa la terra; 

Ma spavetìtosi niostrt Immensi e forti , ' 

Ch* infiniti animai • Cacciar’ sotterra : ' ' 

Ma pià da ce ne fur feriti e morti , 

È n ebbe tutto il mondo maggior guerra j 
■' Da te, ' crude! Piton , serpente ignoto, ' 

Che quasi il mondo ritornasti voto.' * 

Come usa gran montagna efa finineftte’, 

B nero d' un color come d’ inchiostros ' 

Una grossa colonna era ogni 'dente' , ' ‘ 

E n’avea-fre Coróne intorno al rostro: 
Sembrava ogni occhio una fornace ardente: 

' Ogni membro , eh’ avea , teneà del mostro . 
Febo al mondo levò si grave incarco. 
Votando la faretra, oprando l’arco. 

L’arco , che solo in cervi , in capri , e in dattw 
Dal biondo Dio fù ne le caccie usato, ’ 

Forò' fa pelle, ”e quelle dure squame. 

Onde il mostro crudel • timo era armato : 

E solo Febo quella ingorda fame 
Spense , che iP mondo avria tutto ingojato s • 

Ed ucciso che i’ ebbe, si disperse ^ 

E come primaria terra si coirveise, " n 
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£ pcrdié il tempo ingordo noa s’iógegftl-. 

Tot la memoria^ di si degna olFcsa ; < 

' Fid giochi iostitai celebri e degni > * 

Per Feti giovanil nobil contésa t ' . 
Chiamolli Pitj^ e dié pteai) coodegal - 
Al vincìter d'ogni proposta tio^c^ | k 
Che per^ immense e piò lodate prove 
Si .coronava dc' l'arbor. di Giewe, r . *• 
Colui, che più veloce -età umI corso. ì m... V, 
Il . premio avea de , l’ arbore', . e-‘- V onore j 
£ se col carro alcun meglio avea corso, 

Il medetmo tenea pregio, e favore .. ■ 

Chi con piò forza, destrezjta, e discorao^ 
llestava ne la lotta vincitore $ ' • 

Cftlge^ di quelle frondi il capo a «tondo . 
Ch'ancof noa era il verde alloro al mondo. 
Apollo aller d’ognl atbor d' ogni sorto * 
Ornò le belle tempie e < il suo cria' d’oro: 
Fio che ij suo primo aamrnon fé* di sorte. 
Che nacque al mondo il sempre ve rde alb> to s 
£ non fu' 1* empia e diepietata sorte ^ ' 

Che ’l fece enerar ne > F amoroso coro» 

Ma sdegno, onde Io Dio d*>Aroor s'accese 
Per l’arroganza, che d' Apollo iotese^ 
Lieto «Appllo sen già gootio, c superbo, • 
D’aver ucciso il mostro orrendo , e crudo t 
£ incontrato in quel garzone acerbo, 

' Cooira il cui strai non vale elmo, né -scudo, 
Vedendogli incurvar le cotaa, e il nerbo 
-A l’arco, e gir con tanta "audacia ignudo ^ 
Si tenne a grande ingiuria , a grande, tacarco 
Che si fieroj-ed aliier- portasse l’ arco>. 
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£ a lui <lisse: lascivo fanciullo* i 

Che, vuoi tu fare o di saette, q d' archi? 

Che sei nel mondo uo gioco, ed un trastullo 
A quelli che di pensier’son voti j e scarchi . 
lo quello or soo, eh' ogni valore annullo 
A ciascun che quest* acme adepti , e scarchi » 
eh’ in altro spènder so” le mie saette, i 
eh* ih .ferir garaoncelli , o giovinette . *. 

^ A me sta ben usai l’arco, e io: strale, ' .C 
Che so eoa esso far.. più certa guerra, ' 

' Far piagu più sicura, e più. mortale, » 

£ cacciar ravvecsatió mio sotterra : . ; 

Trovai pur dianzi il più fero animale, ' 

Che si vedesse_mai sopra la terra; . 

, 3i su' quest'arco poderoso e forte, , ' • 

Ch’a Febo diede fama, al mostro motte. 

Lcggier fanciuL, con la 'tua. -face attendi 
Ad infiammare i più lascivi cori; < 

Con quella ne* tuoi servi , imprimi e accendi 
Npn so che vani cuoi scherzi ed amori: 

De l’arco nulla, ov.ver poco t’ intendi i 
Tutti i pregi son miei-, tutti gli onori. 

Lo Dio' d' amor così punto , e scbecnico , 

Disse a lui più che mal fiero ed ardito : 

Vaglia con fere pur l’arco che mostri,. 

Che ’l mio vai concra te , cootta ogni Dio i 
* - £ quanto a gli alci Dei cedono 1 mostri , 

Tanto è minore il tuo valor, che il mio. 
One^t'arco, acciò che meglio io tei dimostri, 

. \ Farà di tanto ardir pagarci il fio. 

.£ spiegò, ratto le veloci penne, . , 

£ nel ‘ monte Parnaso il voi ritenne , , 

•' • ; 
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De la riposta sua- maggior, faretra *' -» • ; 

i)ue strali scaglie di contrarlo' effetto; ' 

> Questo «prona ad amarene quello arretra 
. - Infiamma l‘i^ > e raliro agghiaccia il per o 
Questo .fa Tuom^di foco, e queMi-pefra 
•Pcrch’ hanno questo e quel contrario 
E* d’or iquelch’ad amare inchina, e sforza 
Di piombo quel , eh’ o »ni gran foco ammòraa 
Torna con -le nove armi. 'a- la vendetta,'--- 
£ vtrova il biondo ^ Dio non meno alcieiio^ 
Tosto l’aurato strabtira, e saetta 
Il core al forte j ed oltraggioso arciero ; 

^ Poi gli mostra una -vaga- giovii^tt», - - 
Che gl’imprimé ne! cor novo ]ien$iefO$ 
io strai di piombo aliot dall* atto scaccia 
E il cor di quella Ninfa indura , e agghiaccia 
Dafne, ifiglia-a Peneo, fu l’-alma c'bella. '• 
Ninfa, che allor sdinga se ne giva:- • 
-.-E, cercando imiur. Diana, anch’ ella ' - ' 


Fa de l’uam sempre mai nemica , e schiva : 
Molti , e molti, cercar par moglie àverla 
Per r immensa 4>eltl, che in lei fibriva : 
Gli amori ella, e 1 aonnubj . dispregiandoci 
Seo giva a caccia per le selve errando.. 

Contenta or questa, or quella fera- piglia,- ^ 
Ne’ boschi piò selvaggi, c più remoti, 
Spesso il padre le disse: O cara figlia^ 
Già da te spero e genero, e nijwii.-t 
Proterva ella al contrario si consiglia t 
Servare i .casti suoi pensieri ,-c votii- ’ 
Come fosse il connubio un grave eccesso , 
Conoscer non .volea. l’ ignoto sesso. 
^isumorfciìdiOvU.Tom.XKVlXl, C 
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Spàtsa le gaancie di cblor di rose ^ 

Il coilo ai padre dolcecnettce abbraccia , 

E con parole sante e vergonose, , ' 
Disse: Deb padre mio dolce, vi piaccia; 
Che casta io possa per le selve ombrose 
^ De la triforme Dea seguir' la traccia ^ 

*£ non vi paja tal richiesta strana > 

^ Che già il concesse il suo padre a Diana ; 
Vivi par,' figlia mia, vergine, c casta. 

Le disse ‘il padre,* ma veggio in effetto. 
Che ai desidcriò eh’ hai , troppo coocrasta 
Cotesto vago tuo leggiadro aspetto, 
febo rama, e la mira, e non gli bastai 
Vorria sposarla , e far comune il letto i 
La spera , e ne compiace ai desic* ^tii. 

Ma g?i oracoli suoi mentono a lui. 

Come r àrida stoppia accende il foco, 

O secca siepe manda in aria il vampo. 
Comincia in una parte', e a poco a poco 
KioForza incorno,' e rende maggior lampo ^ 
'^Si sparge alfin 1* incendio in ogni loco, 

£ tien tutta la siepe , e tutto ’l campo ^ 
Cosi, il foco di Apollo al cor ridùtto 
• Al fin si sparse, e rinfiammò per tutto. 
Vede ,a la Ninfa inculti i suoi crin d'ero,' 
E che saran, disse egli , essendo* ornati. 
Raccolti in qualche vago c bel lavoro. 

Fra gemme ed oro i in più foggio Intrecciàti ? 

Loda la maestà, loda il decoro 

De’ santi, modi suoi leggiadri c grati? 

Ma piu quel vago lume il tira, é alletta, 
Onde il folgora Amor tempre, c saetta.: 
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i>*ogni parte del Viso adorna, piena 
l)i grazia e di beltà , diletto prènde . 
t)i speme il pasce i’ aria sua serena , 

E la benignità ch’ifi risplende, - 
Loda la dolce bocca, c ducisi, c peni, 
che i frutti suoi non prova, e non incende; 

,, braccia mezze igniide ammira, e quelle 

r*arti, che ascose son, credè piu belle. 

Vede r accorta Ninfa il bello Dio , ' ' - 
' Che cosi intento, e fisso la riguarda i 
E, perché ha il cor contràrio al suo desio» 
Prende Una fuga subita , e gagliarda; 

Ma non sì tosto al corso i piedi aprfo . 

Che la mossa di lUl non fu men tarda. 

^Eugge ella ,’ ei segue , e in queste dolci note 
Le parla j né perciò fermar la pUote." 

Deh non fuggir, vaga fanciulla e bella, • 

Dal gaudio d' ambedue', dal piacer nostro» 

Còme /ugge colomba , o tottoréila 
De 1 aquila crudel Cartiglio, c il rostro; 

Come dal lupo la timida agnella , 

Come si fugge un spaventoso móstro r . 

Ben’ d il dover, sé il nemico si fugge j 
Ma non chi per amor seguè e si strugge* 
Guarda quei pruni ,oimé , ferma i tuoi passi ^ 

Che non c’ involi n 1* aureo sparso crine, 

Oimè l se in qualche tronco i*^ intoppassi » 

Era si precipitose alte-' mine ,' 

Ed io fòssi cagioir, che dirupassi 
Per aspri scogli , c fra pungenti spine s 
Quàt mal porrei trovar si duro , c fotte » 

Che potesse ad un Dio porger |a móne? 
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Deh noD gir si veloce > ed abbi mente , 

Se qualche acuta spina ia terra, siede. 

Che con la punta sua dura e pungente. 

Non fesse oltraggio al tuo tenero piede» 

O serpe, od altro insidioso dente, 

■ ' Che s’ asconde fra l' erba , e non si vede . 
Va, Ninfa, va con passo men gagliardo , 

£d ancor io ti seguitò più tardo . 

Cerca > é discorri , a cui non porti amore , 
chi fuggi , e chi sia quel , di cui paventi ; 

Io non son montanar , non son pastore , 

Non guardo rozzo qui gregge, od armenti. 
Deh volgi un poco a me la fronte , e il cote ; 
Tien nel mio volto X tuoi begli occhj intcuii: 
-Non sai,* stolta, non sai chi fuggi » e credi 
. £orsc molto veder, ma nulla vedi. 

Uom terrestre io non son, ma Dio del cielo. 
Benché in terra ho dominio illustre , c raroi 
Che son signor di Tenedo, e di Deio, 

. .. E di Delfo, e di Patata, e di Ciato: 

Tog/io a la notte il tenebroso velo, 

£ rendo al mondo il dì splendido, e chiaro » 
Quel eh’ è , ciò che già fu, quanto poi fia> , 
Si può sapere per la scienza mia . 

Io son figliuol del sommo Giove , e sono 
Quel che incordando i nervi al caro legno, •- 

• Rendo col canto mio sì dolce tuono , 

Che rompo e placp ogni rancore , c sdegno. 

• £ s*ota avessi il plettro, e al suo bel suono 
Potessi ’l canto unir , forse che degno 

. Faresti me, ch’io ti ntirassi alquanto, 

Ytau dal vario suon, dal dolce canto. 
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Non sì trova a ferir più fermo e vero 
De l’arco mio, nè più certa saetta j- 
Anzi m’ ha vinto un più sicuro • arderò 
Che da’ begli Occhj tuoi fere, e saetta. 

Ho ne la medicina il sommo impero. 

La gran virtù de 1’ erbe c a me soggetta j 
Oimè ! non vaglion erbe a l’amoc mio, 
Né quel , che giova altrui , giova al suo Dio . 

Che cosa più, crudel, giovar mi punte, 

Se’I giusto priego ihio non può fermarti ì 
Non r amor mio , non le dolenti note. 
Non mille e mille mie lodate parti: 

Ma, quanto più il raioduol Taria percòre; 
Tanto più fuggi , e men posso arrestarti r 
Né giovar ponno a le mie piaghe acerbe. 
Regni, fati, 'beltà, canto, arco, ed erbe. 

Alfin r innamorato Dio s’ accorge , • 

Ch’ella non Vuoi che ’l suo parlar coochiuda : 
Tace, e la nùra, c più bella la scorge. 
Che ’l corso fa ch'ella arrossisce, esoda. 
Gonfia il vento le vesti, e manca , e sorge', 
E mostra or questa , or quella parte ignuda • 
L’aura, che al corso suo contraria spira , 
La chioma alzata in aria apre, e raggira . 

Visto che ©gnor più vago il divo aspetto 
Cresce a la Ninfale ch’ascoltar non vuole , 
Non può soffrir l* acceso giovinetto 
Di giitar più lusinghe , e più parole } 

Lo cuoce in modo il foco di' ha nel petto : 
Che non par più circ corra,- ma che vole, 
£ per r ultimo suo maggior soccorso , 
Come gli mostra Amor , ricorre al corso . 
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TaU se talor U lepre, al veltro innanzi 1 

Si stende al «orso in ben aperto campo, , 1 

Cb’ei corre ove correva ella pur dianzi , 

Col piè l’un cerca preda > eTaltrascampoi 
E, perchè r avversario non l’ avanzi, 

Qtiesra> e quel passa ogni dubbioso inciampo j 
Già il can la piglia, e par che l'abbia in bocca j 
Ella è in dubbio s’ è presa, ei non la tocca ^ 

Così Febo, e la vergine fugace, 

Fan, questo sprona Amot, quella timore; 

Alfin, chi segue tiranno, c rapace 
Porse ajutato da l’ali d’ Amore, ^ 

Nel corso. c, piq veloce, e perrinacer 
Già il respirar , che dal corso è maggiore, 

Soffia nel cria de la Ninfa già stanca, 1 

A cui la forza, e la prestezza manca . 

Mirando sbigottita il patrio fiume, ^ " , 

Disse piangendo! O mio benigno padre, 

S’c ver, che i fiumi ahblan potere, e nume, 

Toglimi tosto a le mani eippic , e ladre ; 

Tetra, che tutto produci, e consume. 

Terra, che a tutti sei benigna madie , 

Qiiesta , onde offesa spn , bramata forma , 
Inghiottii o in altro corpo, la trasforma. 

V Volca più dir, ma di tacer la sforza ' . ' 

, Novo stupcr, che tutto il corpo prende , ' 

E fallo un corpo immobil senza forza > 

.Che non ode, non vede, e non ioteode* 1 

La cìnge intorno una novella scorzjt * 

' . Che dal capo, a le piante si distende. 

Crescon le braccia in rami , c m v« -d’ fronde 
Si spargon 1’ agitate chiome ;.;ondj. 
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Il piè veloce s* appiglia al terreno,* ' 

. £ con radice immobil vi si caccia: 

I<a. sontnita del novo arbore ameno 
Tenne la grata sua leggiadra faccia. 

Serba sol lo splendore almo, e sereno. 
Che vuol , ch’a Febo ancor quest'arbor piaccia : 
Dubbioso il tocca , e trova con cffttto 
• Tremar sott’ altra scorza il viro petto. 

E 'nconirando le mani intorno al legno, 

L abbraccia come fosse un corpo umano ^ 
Il bacia, ma del bacio fogge il segno * 
L’arbore, che ’l risolve, e *1 rende vano.* 
Gli parla, è dice: Arbore eccelso, e degno. 
Dappoi, che sposa io t’ho bramata in vauo , 

• Tu sarai 1’ arbor mio , tu la mia ce«ra. 
Tu la chioma ornerai , tu la faretra . 

Tu cingerai l’invitto capo intorno 
.Ai sommi trionfanti Imperatori, 

.In ^uel festivo , c glorioso giorno. 

Che ì metti mostrerà de’ vincitori , ' 

^ 1 Tarpejo vedrà superbo , e adorno 
Le. ricche pompe, e trionfali onori. 

Le porte auguste ornerai di ghirlande. 
Avendo incontro 1’ onorate ghiande . ' 

Le bionde giovenil’ mie lunghe chiome , 

Non mai da ferro, o man tronche , o scorciate 
le tue frondi, c del tuo laureo nome’ 
Andran.maì sempre alteramente ornate. 

I sommi rami suoi far cenno, come - 
De 1 arbor capo, esser accette, c grtue 
^ sue larghe promesse, più che -prima 
Chinando spesso la cortese cima. 
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Ha 1' Emonia una valle ampia , ed anìtna^ 
Cinta intorno di selve alte ed ombrose « 
eh' è detta Tempe> dove in giro mena 
Il Peneo Tonde sue torte e spumose: 

£ di tal nebbia tien TaHa ripiena, 
Ch’avanza Taire selve, e tienle ascose: 

•£ *1 suo gran mormorar tanto si stende , 
eh’ intorno piu , che i suoi vicini offende . 

Qui di spugnosi sassi è Taira sede, 

E T antro opaco del potente fiume:'" 

Dóve à dar leggi a» Tonde altier risiede,' 
£d a le Ninfe , eh’ han T onde per *Nume . 

' Ógni fiume , .che a lui propintjuo siede 
Venne a serbar T antico suo costume, 
Dubbj tra lor di quel ch’aveano a farsi i 

\ O da dolersi seco, o d’allegrarsi. 

Ira T adorne di pioppi ombrose sponde 
Vi vien lo Sperchio , e TEnipeo inquieto 
L’Apìdan vecchio con le sue fredde onde 
E l'Anfriso piacevole, e quieto: 

Ed altri , cd altri ne vennero altronde 
,Pér far quell’ atto fra doglioso, e lieto:, 
E fer con dignirade e con decoro ' 

Quel che' s’ apparteneva al caso , e loro. 

Inaco .sol restò , eh’ ivi non venne , 

E mancò sol di quel che far dovea ; 

. Onde imputato da qualch’un ne venne, 

■ Che ’l Suo grande infortunio non sapea: ^ 
Di far si degno ufficio lui ritenne 
Una sua figlia, che perduta avea , 'J 
Per cui ne l'antro suo chiuso si giacque ì 
forze acquistando col suo pianto a Tacque , 
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Tifp per trovarla ógni modoi ógni v'a, 

.*£ più che ne investiga, men ne sente ; 

; Nù può pensar , che in alcun luogo sia , 

Nè che dimore fra l’ umana gente; 

Poiché luogo non trova dove^sia, . 

In qual si voglia Occaso, ed, Oriente.' 

Io , nome avea la fanciulla , e per Srodo 
Fu trafugata al padre a questo modo: 

La vide un di > partir dal patrio speco 
Giove , e disse ver lei con caldo alFetto : 

‘ O hen degna di me, chi- fia , che reco 
• Vorria bear nel tuo felice letto? 

Deh vieni , o Ninfa , fra quest’orabre meco , 

’ Che han oggi per noi dolce ricetto , 

Meptfe aito è il sol ; che *1 suo torrido raggio 
Non fesse a tal beltà noja, ed oltraggio. ' 
£, se qualche animai nocivo e strano 

Temi, che non c’offenda, o ti spaventa, 
i^Non lemecj che quel Dio vero e soprano,** 
'Ch’ ha Io scettro del ciel, mai gliel consenta ; 
'Quel Dio , che con la sua sicura mano 
Il tremendo dal ciel folgore avventa. 

Non fuggiti Ni afa, a me, che son quell’ io 
, Del ciel signore , e folgorante Dio. 

Fugge la bella Ninfa, e non ascolta: 

Ma Giove che d' averla era disposto > 

Fe’ nascer una nebbia oscura e folca , . 

Che con la Ninfa il tenesse nascosta: 

Qui lei fermata , ed a suoi preghi .volti. 
Non pensa di partirsi così tosco; 

■ Ma seco quel piacer' si grato prende, 

^ Che quei, eh* «ma, e l’ ottico, beato rende. 
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Gti occhj tntatito Gionon chioando a terra» 
Vide la spessa nebbia io quel contorno 
■ £ che poco lerren ricopre , e serra , 

£ eh’ in ogni altra parte é chiaro il giorno; 
Vedendo, che nè i fiumi, nè la terra 
L* han generata » riguardando intorno ; 

Del marito h‘a timor , che in ciel non vede, 
£ conosce i suoi furti, e la sua fede. . 
Noi ritrovando in cielo, è più che certa» 
Che sian contrp di se fraudi, ed offese. 
Discende in terra, e quella nube aperta 
Non se le fe’ , quel che credea , palese . 
Giove, che tal Venuta avea scoperta, 

Fe’ che la donna un’altra forma ptesej 
E fc*la violata Ninfa bel a . ^ 

'Una' matura, c candida Vitella. 

Poi finse per diporto , c per ristoro , 
Andar godendo il bel luogo, ov’egli era. 
Giunoo con gelosia, con grati marcoro. 

La giovenca mirò sdegnata e altiera:'^ 

Pur finge, e dice.* 0 ben felice Toro; 

Che goderà cosi leggiadra fera! 

Cerca saper qual sia, donde, e. di cui, 

£ di che armento , e chi i’ ha data a lui . 
Per troncar Giove ogni sospetto e guerra,* 
Che la gelosa già nel suo cor sente; 
Perchè non ne cerchi altro, che la terra, 
L*ha da se partorita afferma, e mente. 
Ella , ch'aver non vuol quel dubbio in terra , 
Cerca , che voglia a lei farne un presente . 
Che farai, Giove ?j a che risolvi il core? 

' Quoei il dover cf sprona , e quindi amore . 
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Troppo è contro il suo fin, ch’egli si spoglie 
.0’ una vita sì^ dolce, e $i giojosa. 

Ma, se nega a la sua sorella, e moglie, 

^ ^ Che sospetto darà si lieve cosa ? 

. iimor vuol, ch’ei compiaccia a le sue voglie; 

. Ma non vuol già la sua moglie ritrosa. 

Al ha > per corte allor quel graa sospetto , 
Tolse a se stesso il suo maggior diletto. 
Così la Dea ben curiosa, ottiene 

Quel don, che tanto travagliata l’have: 

Nc pero tolto quel timor le viene, 

Cbp Timprime nel cor cura si grave.r 
Anzi tal gelosia nel cor ritiene , , , . 

Che novi inganni , e novi furti pavé : 

Onde diè il don , che siVaccora, e infesta , 
In guardia ad no ch’avea cent’ occhj in testa . 
Argo avea nome il lucido pastore. 

Che le cose vedea per cento porte; 

Gli occhj in giro dormiao le debite ore,. 
E due per volu avean le luci motte'. 

Gli altri ,/^pargendo il lor chiaro splendore , 
Tra lor divisi fean diverse scorte ; • 

^ Altri avean l'occhio a la giovenca bejla, 
Altri intorno facean la sentinella./ 

Ovunque il bel pastot la faccia gira , r 
Ch’ha di si ricche gemme il capo adt^oo , 
A la giovenca sua per forza mira, 
Perch’egli scuopre ancor di dietro il giorno; 
Nè gli è d’uopo, s’ altrove dia s* aggira. 
Voltar, per, ben vederla.il capo attorno: 

■: Che, se bep, dietro a lui. si parte, o riede , 

- . Dinanzi a gli occhi suoi sempre la .vede . 

/ 1 
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Lascia, eh? pasca il di 1* erbose sponde,' 

Che sparte son nel suo bel patrio regno ; 
Acque fangose , ed erbe amare, e fronde 
Le sue vivande sono , e ’I suo sostegno -, 
Ma , come il sol ne 1’ Ocean si asconde , 
Argo li gitta al collo il laccio indegno ; 

E le sue piume son , tfove la serra , 

La non ben sempre strameggiata terra . 
Talvolta 1’ infel ice apre le braccia 
Per abbracciar il suo novo custode; 

Ma col piede bovin da.se lo scaccia , 

Nè rnan può ritrovar onde l’annodc. 
Pregar il vuol , che d’ ascoltar li piaccia . 
Ma, come il suo muggire orribiPode, 

- Scorre di qua, di là tutto quel sito, 
Fuggendo se medesma , e *1 suo muggito. 
Dove la guida il suo pastor, soggiorna 

- Pascendo l’eibe fresche, e tenerellej 
A le paterne rive un di ritorna 
Dove giocar solca con’ le sorelle: 

' ‘ Ma , come le sue nove alterne corna 

' > A, 

Mira ne, r acque cristalline e belle , 

• S’adombra tutta, e si ritira, c mugge , 

E tivHle volte vi si specchia, c fugge. ' 
Le Najadi -non san che la vitella » 

Che vuol giocar con loro, e le scompiglia, 
S'a la perduta lor cara sorella : 

Ed Inaco non sa , che sia la figlia : 

Tutto quel ch’esse fan , vuol fare anch' ella 
Dando a tutti di se gran meraviglia : 
Toccar si lascia, e fugge e torna a prova,' 

- Come fa . il can, ch’il suo patron ritrova 
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Mentre scherzando ella s' aggira > ed eira > 
il mesto padre suo grato ed umano , 

Svelle di propria man 1' erba di terra , 

A lei la porge, e mostra di lontano: 

Ella s’accosta, c leggermente afferra 
L’erba, e poi bacia la paterna* mano; 

■ Dentro a sè piange , c direbbe anche forte , - 
Se potesse parlar , T empia sua sorte ^ 

Pur fa che il padre . ( canto , e tanto accenna ) 
Seguendo lei nel nudo lito scende > 

Dove r unghia sua fessa usa per penna 
Per far noto quel mal che si 1* oifèade : 

Rompe col piede ni lito la cotenna ■ 

Per dritto, per traverso, e in giro ii fende,’ 

£ tanto, e tanto fa, che- mostra scritto 
11, suo caso infelice al padre afflitto. 

Quando il irrisero padre io terra legger ... 

Che la figlia da lui cercata canto, 

E’ quella , "che credeva esser nel g^régge , 

Nascosta sotto a quel bovino n^amo -, 

Appena in piè per lo dolor si ' 

. Raddoppia il duol, là pena, il grido, e il pianto: 

Le nove corna a la sua figlia abbraccia , 

Baciando spesso la cangiata faccia. 

O dolce figlia mia , che in ogni parte * 

Da dove qasce il sol fin a 1’ occaso , 

Già ci cercai, nè mai potei trovacte» 

£ finalmente or c’ho trovata a caso» 

Figlia , onde il cor per gran duol ,mi si parte 
Mentre ch’io penso al tuo nefando caso ; 

O dolce figlia mia; deh chi t’ha colto 
Il tuo leggiadro c-delicato volto ? 
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Deh, j>erchè’col parlar non mi rispondi? 

Ma sol col tuo muggir ti duòli , t ' lagni ? 
E il tuo parlar col tuo muggir confondi ? 
E col liìuggitò il mio pianto accompagni? 
Tu sai dal mio parlar « che duol m’abbondi; 
Ved* k>' dal tuo limggir, come tu piagni , 
lo parlo, e fo quel che si dee fra noi: 
Ma tu sol muggi,efai quel che far puoi. 
Oimc/ che le tue nozze io preparava 

Far con pómpa , con gaudio , c con decoro ; 
Onde ’nepotii é genero aspettava* 

Per là mia vecchia età dolce ristoro'. 

E' questo dunque il\bein, eh* ne sperava f 
‘Dunque ho da" darti per marito un Torp f 
Dunque i vitelli ài nostro ceppo ignoti 
r tuoi figli saranno c i mici nipoti ? 
Potessi almen finir con la mia morte . ì 
L’intenso e disperato dolor mio, * 

Ghe a fin verrei di si perversa sorte.' 
Veggo or quanto mi Dóccia essere Ko . 
Poich’al morir mi'son chiuse le porte,' 
Che posso altro per te, che dolerm’io ?; 

E mentre rotan le celesti tempre , 

^11 tristo caso tuo pianger mai sempre? 
Mentre ih miserò vecchio ancor^ si duole, '' 
E tutte lè sue pene in im raccoglie ) 

Lo stellato pàstòr , che la rivuole. 

Presente H padre la rilega, e toglie. 

E per divèrsi pascoli , ve suole 
Condurla spesso , la rimena , c sciogllè : 
Egli iti cima fl* un . colle fa soggiorno . 

Che scopre la forèsta .‘intorno imorno. ‘ 
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Giove aon vuol, come ben grato amante,- 
eh’ in si gran mal ramata sua $’ invecebj » 

Onde al suo figlio, e nipote d’ Atlante, 

Commette, che coott’ Argo it s* apparecchj s 
£ perché non fia più si vigilante. 

Vegga di tor la luce a tanti specefaj , . 

'Tosto ei la vetga,e l’a^i , e ’l plico appresta ' 

A le mani , ed a* piedi, ed alla testa. 

^ tasclata 1 * alta región celeste , ‘ , 

Ne la parte 'più bassa se ne venne; 

Pove giunto mutd sembiante , c veste, 

E lasciò il suo cappel, lasciò le penne.; ♦ 

* Pet far dormir le tante luci deste 
Sol la potente sua terga ritenne: j 

E; dove c ^uel pastore, il cammin prese, - 
Che in capo tiera tante facelle accesé . ' \ * . 

Come' rozzo pastpr gli erra da canto, ' .i 

Che ale fresche erbe il suo' gregge ristora: ^ 

E con le canoe sue si dolce Canto | 

Rende, che n’addolcisce il' cielo, e l’ora. 

Or l’occhiuto pastor, che T òde* incanto , , 

Di si soavi accenti s* innamora ; 

£ dicea a lui ; Q^ui meco venir puoi , . 

Cli’avrem grata erba ed ombra il gregge , e noi. * 

II cauto Dio Aij tutto quel che vuole 
L’avveduto custode , e circospetto, 

E col suon dolce, e le saggie parole 
Cerca addolcirgli il senso , e i‘ intelletto.. 

D’Ar go molti occhj han già perduto il sole , 

E forza é,chestian chiusi’ a ior dispetto: 

Ma molti ci ne tien desti,. e gli ritarda, 

S con quei vegghia,eJa giovenca .guarda. 
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Menue ia parte discorte e in jKirte sogna ^ 

H non dà noja al discorso il sognare^ 

Col peusier destai di sapere agogna, 

£ ‘1 pastor prega, che vpglia contare'. 
Come' fu ritrovata la satnpogna, 

Che si soavemente ci fa sonare . 

Disse quel Dio, cantando in dolce "tuono, 
^Facendo p.iusa^ al suo cantar col suono; 
Kei gelati d^Arcadia'ombrosi .mónti 
fra l' Amadiladi Noqacrine piacque 
Uaa, che Najade era, die in quei- fimi! ; 
Che sorgoii quivi i fe’ sua vita , e nacque^ 
Satiri, e Fauni, e Dei pnì‘ vaghi e contà. 
Sempre schetaici area, tanto le spiacque, 

‘ Il commercio d’Amoc, quasi empio e stolto» 
Per aver a Diana il Suo ebr volto. ^ 
Ritinga nóme avea la Ninfa bella , 

Che studiò d’imitar l’Ortigia Dea, 

Con la virginità, con la gonudia, 

* Con ogni cosa eh’ essa usar solca . 

.0 ' * 

«Non Si riconoscea questa da quella, 
eh’ in ambe ugual beltà si discernea . 

Ne l’ateo sol disconvenner tra loro; 
Questa l’usò di corno, c quella d’oro. 
Mentre ella un di dal bel. Liceo ritorna 
Casta nel cor, nel volto"^ allegra e vana , 
La vede un Dio , ch’ha due caprigne corna. 
Coi piè (Ji capra, e con sembianza umana. 
Com’ ci la vede si vaga ; e si adqtjia. 

Nè sa , che il cor sacrato abbia a"''Dlana ; 
Le dice : or Ninfa i dolci voti attendi, 

A £ ,qucl Dio che ti vuol, maiUo pceudi . 
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Avea molto che dir Mercurio intoruo ^ 

A <]uel chè'a Pane in questo amore , occorse j 
Il g^ual di pino , e di corona adorno , 

* la van pregolla , in van’ dietro le corse: / 

£ come corso avrian, tutto ^uel giorno , 

Se non che un fiume a lor venne ad opporse » 

Ghe 'I Ladon fiume il correre irap^O 
\ A la gelata Ninfa, al caldo Dio: ; 

Laddove giunta prcgd le sorelle, ' ' ' ■ ■* 

Che volesser salvarla ip alcun modof 
E s’appreser le piante tenefelle 

• , terren paludoso , e poco sodo ... 

, Che tutte Tossa sue si fcr cannelle, 

eh! ogni giuntura' sua si fece ua’nodo j • 

Che gran foglie sì fer le, vesti tosto,,- 
E tutto il corpo suo tenner oanosto : 

£ che correndo Pane in abbandono 

Pensò tenerla , e sfogar la sua voglia : 

E che prese una 'canna, donde un tuono 
Flebile uscìa , come d’ uom. che d<^lia ; 

Che mentre ella spirò , rendè quel suono 
Il vento mosso in quella cava spogliti .♦ 

£ come Pan da tal dolcezza preso , S . 

Disse: in van non avrò tal suono inteso : 

E di non pari calami compose 

Con .cera aggiunti il flebile istrumcnto, 

A. cui. poscia siringa nome pose , * '• 

Dal .nome suo , da quel dolce lamento . 

‘ povea dir queste con molte .altre ^ cose 
Mercutip. intorno a questo cambiamento ; 
t -Ma, perche già tutte le luci chiuse 
lo Argo. scorse , il sno parlar coochiuse» 

* Metamorfosi di Ovid. Tom. XXVIU. D 
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Dà la sampogoa il suona> e la favella 
■Da la sua lingua subito disgiugne; 

Con maggior sonno poi glk occhj suggella < 

' Che- con la*verga sua toccando aggiugne ; 
Sfodra la spada sua lucida e bella,-. 

IL dove il capo al coliti si congiugne 
Fere , e tronca la testa empia e superba , 

E macchia del suo sangue i fiori , e ietba. 
Argo, tu giaci, e ’l gran lume che avfvì^ 
Instanti lumi, un sol colpo ti fura. 

Tanti occhj , onde vegghìar sempre solevi , 
rcrpetub sonno or t’ addormenta , e tura ; 

E '1 di , che ciò d’ ognun chiaro vedevi , 
,Una infelice, e tetra notte oscura* ' 

Solo una man con tuo gran danno^ e scorno 
^ T’ha tolto i lumi la vigilia,* I giorno. 
Ma la gelosa Dea , che gli occhj a terra 
Chinava' spesso al suo fido pastore , 

' Quando il vide giacer disteso in terra , 

E ’l ‘ capo tronco senza il suo splendore ; 

E ch’empia motte quei bei lami serra, 

I quai solcano assicurarle ii core y • 

Dal morto capo quei cent’ occhj svelle , 

■ * E fa le penne al suo pavon più belle. 
Empie di g'oje la superba coda 

Del suo pavone; egli occhj ,» che distacca 
Dal capo tronco, ivi gl’ imprime , e inchioda , 
E con ipirabil’ arte ve gli attacca. 

Tutta arrabbiata pok la lingua snoda : 
Dunque, disse , debb’ io per questa v.^ca 
Sempre star in sospetto ,in.pene, e » guai, 

E non mi debbo tisciuir giammai? 


Non pon già tempo in merzo a la vendetta, 
Ma fa venire una furia infernale 
Concra {a figlia d* Inaco ristretta ^ 
Dentro a la scorza d* un* brutto animale: 
Laddove giunta , il corpo , e l’alma infetta 
Di quella afflitta , e giilgne male a male: 
£ tal furor a lei nel’ alma porse. 

Che- tutto il mondo profuga traKorse . 

La spiritata bestia scorre,* e passa 
Dove il rabbioso suo furor la mena : 
s' alcun le $' oppon , le corna abbassa , 

£ *1 fa'cader da l’aria in su l’arena. 

Gli» nomini , e gli animali urta , e fracassa , 
Che a tempo a lei non san voltar la schiena : 
- Tu solo altero* Nil restavi in tetta ' 

A > veder la sua rabbia, e la sua guerra. 
Laddove giunca, prostrata sui lito 

Sol col volto con gli occhj al del s’eresscj 
E con un sospirar, 'con un muggito; 

Che veramente parca che piangesse; 

Parca , che con Giunone , e col maritò 
De’ suoi strani accidenti si dolesse; 

£ che chiedesse il fin , come innocente , 
Del suo doppio marcir ; che prova , e Sente . 
Giove con grato modo, e caldo afiètto, 

Per ammorzare ogni rancore e sdegno » 
Che rode a la gelosa moglie il petto. 

Per r acque giura del tartareo regno, 

Che mai piò- non avrà di lei sospettò ; 

E tenga* il giuramento Stigio in pe^ó r 
' ^ placare ornai si vog1»«‘> 

E torle quella rabbia , e quella spogli»^ 
-Da 
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UJIto il giuramento allegra torna j 

Giunon , ed Io racquista il primo stato : 

SI fan due bionde treccie ambe le corna; I 

Ogni altro pel da lei coglie commiato: / 

V occhio suo come pria piccol si torna , ] 

Il volto c più che mai giocondo e grato ; I 

tornata che fu T umana faccia, 

I pie dinanzi suoi si fec due braccia. | 

L* unghia sua fessa di nuovo si fende > 

D' altri tre fessi, che fan cinque dita; I 

La man già si disnoda , e già s’ arrende , 

/ ' £ torna più che mai sciolta , e spedita; 

Tosto si leya, c in alto si distende, 

• E ferma su due pie tutta la vita , 

Mutata tutta in un punto si vede, * 

£ quanto ,più le par , men ella crede . I 

■ Volea parlar per veder s' era quella ' 

eh’ esser solca, ma cemea non muggire: i 

Apre la bocca al dir, poi la suggella 

Per non udir quel che foggia d’ udire ? 

, Si arrischa alfin , ma con rotta favella 

* Tutta dubbiosa sotto voce a dire ; 

* / I 

£ poi che ’l caso, suo conobbe espresso ; j 

Il -ciclo ringraziò del buon successo. I 

A cui dappoi più d'un tempio s’ eresse, i 

E venerata fu fra gli altri Dei, • 

Onde si tiene , che a Giove nascesse , i 

I " - I 

Epaso, un bel fìgliuol , che usci di lei; 

Ed in segno di cip, par ch’egli avesse 
Nel aiondo cempj assai giunti a costei; 

D’animo, c d’anni uguale ebbe in qoci tempo 
Ilo figliuol di cplai;che tempra il tempo, 
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^er sì la nobiltà , gli anni, e il valore, 

Cll'ebbec contesa de la precedenza} ' 

eh’ esser questo di quel volea maggiore i ^ v 

I Ciascun per la celeste discendenza; 

E stavansi nei punti • de 1’ onòrè , 

Che ne fu gran querela, e difFereuza ì 
Perchè Fetónte il' bel figliuol del sole. 

Disse un di molto alcier queste parole i 
Qual più chiara progenie può trovarsi 
Di quella, che dal sol chiaro 'discende f 
E , se quaich’ una illustre osa chiamarsi , 

Tanto illustre piu Ha, quancò più splender 
Non so chi possa al mio padre agguagliarsi , 

Che vien da Giove: e si gran lumi rende ì 
Che, i’ei ponesse a «la sua luce il v'eld 
, Faria steril la terra , ofcuro il cielo . 

Non potè più patir quell’ altro altiero 
'figliuol di Giove , e d’ Inaco Nepotè ; 

disse a lui tutto alterato, e fiero 
Con queste acerbe , ed orgogliose note r 
Come sai tu di questa istoria il véro? 

Chi far del juo parlar fede ci puotc ? 

Qual ragion , qual certezza a dir ti muove,' 

. Che tu sia figlio ai sol , nepote a Giove i 
to ben con gran ragion pósso vantarmi . 

D’ esser nato di quel, che regge il putto; ‘ 

£ di questo fan fede - i témpj , e i marmi , , 

. eh’ a la mia madre soti sacri per tutto ; 

Ma tu .per qual segnai puoi dimostrarmi , 

Che tanto illustre Dio t’ abbia prodotto ì 
• É quando ancor di ciò . dessi alcun segno , 

Ti terrei forse ugual, ma nop piu degù®, 
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Tu ropstri ben >poco sano discorso , 

Poiché ogni cosa a la ma inadce credi: 

Pou per i'innanzi a la tua lingua>il morso, 
Pin clic maggior chiarezza non ne vedi , 
Fetonte allor così sbattuto, c morso 
Subito mosse i suoi veloci piedi » ■ ' 

, £ ver la madre Climene andò ratto. 

Per ritrovar il vet di questo fatto. 

Tosto la madre sua trova Fetonte 

Spinto da quel pensier , ch’entro il consuma. ^ 
£ prima che il suo obbrobrio le racconte , 
Più volte fra se stesso il volve , e ruma : 
Madre mia, disse poi, non ho più fronte 
Farmi figli uol di quel che il mondo • alluma s 
Poiché non posso indubitata fede , 

Farne a ciascun , che ’l nega , c non rael crede . 

E qui le raccontò tutto l’ oltraggio, 

Ch’intorno a questo gli. era stato opposto ; 

E che per non poter del suo lignaggio 
Dar segno alcuno, non avea risposto: 

£, s’elia a lui non ne dava alcun saggio, 
Saria sempre* a tal biasmo sottoposto: 

£ Saria sempre astretto 'di star cheto, 

Per non poterlo ributtate indietro , 

Or s’eglié ver, che di stirpe celeste 
Dal gran Pianera, che distingue l’ore. 

Io tragga questa mia corporea veste , 

.A cui l’alma dà legge in mezzo al core: 

Se felice Imeneo le nozze appreste 
De le sorelle tue con ogni onore i 
< Dammi quei segni , che figliuol w» fanno 
Di chi col suo .cammin pon meta a 1 * anno . 
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Non so, chi ne la donna abbia piu fofza, 

O il priego di Fetonte , o la grand* ita » 
Ghe r un , c r altra a risponder la sforza 
Quel che il 'temprato suo furor l’ispira. 

O figliuol ( disse ) ogni sospetto- ammorza , 
Che sopra ciò t* affligge , e ti marcirà s 
Che a l’ esser. tuo vital diede la luce 
Il gran* rettoe de la superna .duce ... ' 

E distendendo al cielo ambe le braccia, 

Per fuggir tanta infamia, e canto scorno; 
Disse: sei figlio a quella allegra faccia, 
Che coniai variar dà luce al giorno; 

A quel splendor che le tenebre scaccia 
Per -tutto, ove apparisce intorno intorno; 
A quel ch’apporta a questa nostra sfera 
' Estate, Autunno, Verno., e P/imavera. 

Ti cinse 1* alma di corporee fasce 

Quel ch’or le luci abbaglia ad ambedui ; 
Quel Dio che sempre muore , e sempre nasce , 
Qiel che sorgendo a noi tramonta altrui ; 
Quel che convien , che trasportar si lasce 
. Contra il suo fin da chi può più di lui ; 

E se di quel bel 'Sol figliuol non sei , 
S'oscuri oggi per sempre a gli occhj miei . 
-Ma, perché meglio in questo ti contenti, 

£’ ben , che da lui proprio te ne vadi; 

£ che il tuo desiderio gli apprcsenti 
^ . Di quel segnai , che par che si t' aggradi ; 
Pur che il lungo cafnmin. non ti spaventi , 
Che si scosta da ftoi novanta gradi . 
Fetonte a cìos’attien con buon coraggio, 
? poco un si lungo viaggio. 
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Ver r'ortò' Iberno si drkza Fetonte^ / . . 

E va sì, ratto j che par ch’abbia l’alei 
L’Orsa /quanto ei più va, più par che smonte , 
E restino da scender .manco scalei 
Vide ainbé i Poli star ne l’ Orizzonte* 
Quand’egli entrò he l’ Èquinoziale ; 

E quihdì andò contro la 2on a àrdiate. 

A la cotte ,dcl padre ih Oriènte . 


Il fint del Libro frimo l 
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LIBRO SEGO.NDO» 

Il sublime, reai, superbo tetto 

Di lui , che il moodo alluma , iofonna, e teste , 

£* d' argento , d' avorio , e d’ oro schietto » 

Con gemme ricamate ivi conteste ; 

Ben opra par di divino architetto, 

E non tcrrenoL intaglio , ma celeste ; ^ 

E che vai ( di tal pregio c quel lavoro^} 

Più 1* artifizio, che le gemme, e l’oro, 
tl muro in quadro è di massiccio argento. 

D’or le superbe statue uniche e sole; 

Che fanno insieme istoria , ed ornamento, 

E mostran tùtti gli effètti del Sole; 

^ Avorio è il tetto, e marmo il pavimento 
De la superba iocomparabil mole; 

' Quel poi che sporge in fuori , e che traspare, 

Son tutte gemme preziose e rare. 
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V elevate colonne , e i o^^itelH • ■ i 

Sporgoo con tutto il fregia intere in fuore , 

Di rubin* , di zaffit’, d’altri giojelU, 

Diversi d’ artifizio , e di colore: 

Ricchi carbonchj' trasparenti c belli 
Ornan tutta la patte, inferiore ; 

Son le colonne .dct pii^ basso loco ^ 

Carbonchi ohe fiammeggian come foco 
Posano queste. senza base- in terra, ■ 

Di sette teste r È d’ un lavoro egregio ; 

Di tre colonne. un van..tra i>lor si serra • 
i Esse stan sotto a' triglifi .del. fregio > ■ 

Piovoa pià -souo quei triglifi, a tcrra- 
Sei rare goccie d’ incredibil pregio : ^ : 

- Più sotto il capitel. reofdono adorno. 

Gli vuòvoli, che gli fan cotona intorno'; 

Fra colonna’, e colonna compartiti ^ 

Distinse i fiori ignobile architetto: 

I. mesi intorno a quei stanno scolpiti , 

Che mostran tutti il lot diverso, effetto i 
A’ corpi mezzo fuor del muro usciti ^ 

Fan l’architrave, c la cornice un tetto.- 
Adornan le mecòpe in più maniere,' 

Astrolabi , quadranti ,* orlogi ,e sfere. 

Di qui tolsero i Dori il bel lavoro . 

Che dorico oc si fa per rutto il mondo ì 
Come tolset gli lonj ancora il loro * 

Da la forma dell' ordine ‘secondo ( 

Qui le colonne db diamante foco , 

Col capirei che incurva i lati^ al toado . 

- Che a ritirar la sua voluta in dòncro , 
diverso vuol tredici volte il cenrta^;' 

f 
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Le seconde colonne un quarto meno a 
S on de le prime ; ma col piedestallo • 
S'innalzan capto ^ che nè più , nè meno- 
Vien lordin alio al medesmo intervallo: 
Nove larghezze del cerchio più pieno. 

Dan lor 1* altezza 5 e fan. nel fregio un ballo 
Fanciulli ignudi ;si :vaghi e lascivi > 

Fra festoni d-allor,M che pajon vivi 
Intorno a Tampie fenesire seconde : . 

1 segni splendori del ^^odiaco in oroj 
E ciascun sopra il; suo mese» risponde 
Coi proprj influssi 9 che . piovono in loro: 
Foco il Leon, ghiaccio l'Acquario infonde, 
Sparge 11 mondo di fiori* Ariete, e U Tpro j 
Più qua sta il panerò , e pimli il Capricorno > 
Questo fa lungo, c quel fa breve il giorno, 
L* ultimo adornamento, che sta sopra;. , 

E* poca cesa dilFerente a quello, * \ ^ 
Chor'detco abbiam : sol fan .diversa^ T opra 
Le figure,, le pietre ,. e„ il capitello.; 

Questo a fogliapaL, par che mostri >e;Scopra 
Un artifizio, svelto c assai più bello: 

Le pietre preziose ivi., conteste / •> 

Squ di zaffiro, ,e di color celeste. . j 
Par , che nel terzo fregio^s^ dispicchi 
Un viticcio:, .che va con varj giri^, . , 

£ coti questa, e con quella erba s'appicchi, 
E intorno . a Jor s* avvolga , e. si,^ raggiri : 
Fann'orlo al fregio preziosi , e ricchi 
Rubini io orot, smeraldi >>e zaffici a 
F i oc*, fronde,.© frutti ingombran dentro U loco 

- PÌ» l#furo , cedro ,v. girasole., e. croc^* 
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i terzi vani iogombran con gr«nd* arte 
Tutti i Pianeti: e ciascan sta dovè 
Risponde a piombo sopra gaeila parte, 

Che sul suo segno del Zodiaco piove : 

' Sovra Ariete , e Scorpion si vede Marte * 
Sta sopra Pesci, e. Sagittario Giove: 

Aver SI veggon due case ciascuno : 

N'han Solo Febo, e Diana una per anò. 
Kon son r altre facciate differeoti 
Da r ordine di questa architettura : 

E’ ben ver, eh' altre istorie, ^ altre genti 
Mostra in lor lo scalpellò, e la scaliura» 
Son però tutte cose appatteneoti 
Al chiaro Dio, che di quel luogo ha cura : 
Ma tutto è nulla, a quel che di sua mano 
Ne la gran porta d’ or scolpi Vulcano . ' 

71 mar vi fe’, che circonda la terrai 
Nel mar pose i marittimi divini ' 

> Dove ognun lieto diportandosi erra* 

Sopra grand* orche, e veloci delfini: • 
Ttiton còn la man destra il corno afferraV 
Con t'alrra affrena i sudi desttiéi* marini: 
Ve quel che innanzi il suo gregge si caccia,* 
£ muta a suo piacer persona , t faccia . 
Con le Nere de V’è la madre Dori, 

Ritratte in atti graziosi, e belli: 

. Questa coglie in un scoglio vari fiori ,, 

£ secca al -sole, i suol verdi capelli; 

Quella sta sopra (in pescé mezza fuori , 
L’altra balestra i suoi marini aogadii: 

' Tutte un viso non han- non tario mokó j 
QuaJ si-convlea fra le sorelle il .volto* 
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Ifl mar ia terrà abbraccia’, e la circòada ^ 

Qui fa la terra un bracio , altrove il mate } 
£ giunti iu- un fan la sfera rotonda , 

Benché qui Pluco>, ivi' Nettuno appare ; 

La terra d* animanti in copia abbonda^ 

‘ D’uomini , c di città superbe , e rare. 

Di monti , e boschi , stagni >e laghi > e 'fiumi > 
Di Ninfe, e mille suoi terrestri Numi. 
Petente la facciata altera vede 
Che sotto arrequacor guarda a roceasd; 
Non cura T altre e ben degne le crede 
Non mcn di quella j eh* ha veduto a caso : 
Alza, e pon su la ricca soglia il piede \ 
Da maggior cura spinto , e persuaso: 

E vede il Sol nel seggio suo giocóndo . 
Vago di dar la nova luce ai mondo . 
Appena nel grande atrio entrò Petente , 

Che la luce del Sol ne gli ocebj il feré^ 

£ per forza gli fa chinar la fronte > 

, . £ r ansioso suo passo trattenere » 

Uomini, e donne assai- leggiadre è conte, 
Che lo stanno z servir' cerca vedere;" 

£ J per mirar quel eh* a ciascun far tocchi , 
De le 'Sue proprie man* fa scudo a gli occhi. 
Nc r atrio il Sol s* adorna per uscire 

Gli ammantan 1* Ore il ricco yesiimentos 
Queste fanciulle son , ch’anno il vestire 
(y Succinto per fuggir l* impedimento: 

Han r ali , e par , che stian sempre per gite i 
% fan tutte le cose in un momento . - 
Stanno vi ancora , e servitù gli fanno 
Con gran presceana il giorno , il mese>eranno« 
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Gfi sra da lit man destra una dofflzellà i' 

Ne mai m >che^non rida , giochi ,o balli ; 

E* là stagion j che verde ha la gonnella , ^ 

5|i^rsa 'di bianchi fior* , vermigli , gialli: 

Di rosé, é latte c' la suà faccia bella, j ^ 

Son perle i denti , ^ le- labbra coralli 
E ghirlande le fr^n di -varj fiori , 

Scherzando seco i ^uoi lascivi amori. ^ 

Una donna, il cui 'viso arde, e- rlsplende, l 
V’è che. di varie spighe il capo ha cinto , 

Gon- un specchio , che al Sole il foco v accende , 

Dote'-il ^uo -raggio c ribattuto; e spinto ; 

Tutto qneh che npefccte ,* in modo ' offende , i 

Che resta-secco> strutto, arso, ed estinto j 
Ovunt|ue si riverberi , ed allumi , ^ ^ 

Cuoce Terbe , ardei boschi, e secca i fiumi . 

Stavvb tìti uom più "maturo da man manca, 

Due dé «tre mesi i <juai precede i^gosto , 

Che il viso ha rosso , già la barba -'imbianca » 

E sta sordido^ e grasso, e pien di mosto: * 

^ Ha il fiato infetto i e tardi si rinfrahca 
Chi‘ vien dal suo vcnen nel letto 'posto j 
, D‘ uve mature son le'sue ghirlande, j 

* Di fichi , c ricci -di castagne, e ghiande. 

Un' vccchio-v* c ch'bgnun d'orrore eccede,* 

*E fa tremar ciascun, eh* a lui pon- mente j 
Sol per traverso • il’ Sol talvolta il vede':\ 

Ei rigido', e freme, e batte il dente. 

E’ ghiaccio ogni suo peb dal capo al piede. 

Ne mcn brama ghiacciar quei raggio ^ardente • 

E xie! fiatar tai nebbia spirar sole 9 - 

Cb’ offusca ^[uasi il suo- splendore at Sole • / 
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Ufl a/iro :vcceÌiio'piii graio»'e più bellp,:., 
V’c* moito amato, e conosciuto poco 

• Ha Tali, e vola ognor come un uccello, 
E par che non si muova mal ■di loco: 

Oc se ne sta col verno , eoi fratello , 

Ota con lei , eh’ ha ne lo specchio U fuoco 
Ora con l’allegra Primavera il vedi-, 

Nè mai tièn.- fermi 'i suoi veloci, piedi . * 
Con qualunque si 'Stta , viml mangiai sempiie 
E cibi pur poco preziosi gode . ' 

> D’acciajo ha i denri ,e di sì dure rempre 
Ch’ ogni sporcizia , ogni durezza rode « 

Par cke il ferro, e Tacciar divori, e stempre, 
E se si pon trovar cose più sode 4 
Ma molto più si pasca , e si nutriclù 
Di statue rotte, e d’edifizj antichi. , 
Sebben ih tempo c tanto ingorda vecchio,. * 
Chi a lungo andare ogni cosà -consuma ; 

• Egli è padre del vero ,un lume , un .specchio , 
Ch’ogni interno peosieciscuopre, ed nlluaia . 
Ha- si buon' occhio , c sì sottile orecchio. 
Che non bisogna che alcun si presuma • 
Parlar ma^ sì secreto , o-. inai far opra 

si sol , eh’ egli non T oda , vegga , e scunn ra. 
Ciò che i secoli suoi gli d.in davame , 

, E i lustri,eglianrti,eimesi,eigiofni,c l’ore, 
S’ ingoja insino il porfido , e ’i diamante 
Non che il gaudio, e ri dolor, l’odio, e l’amore: 
Trangoggìa le’ scritture tutte quante ,' 
Mangia là gloria altrui , T arme , e il va&re i 
Sol -ere libri V* ha salvi croati d’*oro. 
Incoronati . 
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'Ha Tosa a questi intorno la coperta, 

Ma la corona non ha punto guasta ; 

S ha mangiata la margine , e scoperta " • 
La lettera , eh* ancor dura contrasta a 
La scrittura si sta libera , c certa , 

Che il suo rabbioso dente non gli basta : * 

Quivi son tutte 1 * opre dei migliori 
Filosofi, poeti, ed oratori. 

Guarda quei libri di mal occhio il Tempo « 

E rodergli si sforza più che mai ; ' 

Toi fra se dice: E verrà bene il tempo. 
Che di SI saldi io o* ho perduti assai . 
Questo non sarà già cosi per tempo > 

Ne le glorie giammai spegner potrai 
Di quei prudenti principi 9 discreti , 

Amici d’oratori, e di poeti. 

Nè spegnerai, come di molti eroi, 

. L invitto nome di Enrico secondo , 
eh ha fatto 1’ alto Dio scender fra noi » 
Acciocché dia più bella forma al mondo 
Cancan già molti i chiari gesti suoi 
Con si felice stile, c sì giocondo, 
eh’ a far , che restin devorati c spenti , 

Ti varran poco i tuoi rabbiosi denti . 

Con gli occhj il sole onde illumina H tutto > 
Ondi scopre ogni di tutte le cose , 

Vide il figliuol che Clìmene ha produtto , 
Star con le luci basse c vergognose : 

O figliuol , disse , e chi t’ ha qui condotto ? 
Chi tanto alto desir nel cor ti pose ? 

Chi ridato 1’ ardire j ? chi ’l governo 
Di pervenire al bel regno patcrw f 


Digilizod by Ci5o^k' 


, vI^SR O S£CO't;^DÓ. 


O padre,- ci disse , s* io oon sono indegno ‘ 
Di poterti chiamar, per- questo nome , ^ 

^ Per io^spiendor ti prego ,• illustre e degno'. 
Che . nasce da le tue ducide chiome,' 
Dammi. qualche certezza, e ^uafche^ pegno , 
. Onde si vegga manifesto , come • • ' 

Io sia vero a te figlio , a me tn padre, 
Nc m* abbia il falso mai detto mia madre . 
Il sol, eh’ ioteade- quella intensa vegliai ' 
Ch’ha fatto al figlio'farcosì gran viaggio , 
. Per poter meglio a lui parlar , si spoglia 
Del suo piu chiaro, c luminoso raggio,. 
Né basca , che 1 abbracci , e che il raccoglia , 
E gli mostri nel viso il suo coraggio f 
, Per dimostrar , eh’ egli é sua vera*proIe , 
Disse lieto per dui queste parole ; 

Non si potrà negar giammai , Fetonte ', 

- eh’ un ramo tu non sia de l’arbor mio, 
Pct quel , che mostran l’ animo , e la fronte, 

. Che ti scopron figliuol d’un grande Dio; 
Non mente Febo, e Climene j ed ho pronte 
Le voglie ad empir meglio il 'tuo desio: 
Chiedi pur quel «he piu t’aggrada, e giovai 
Che di questo vedrai più certa prova. 

Circa il proposto mio fermo pensiero . 

Serva ^ Palude Stigia il suo rigore , ^ 

. Voglio,, perchè ei non dubiti del' vero , 
eh’ in ciò mi leghi il mio libero cuorec 
■ De la ptofeeta il giovinetto altiero 
. Troppo si confidò , del suo valore ì 
. E disse ; uu giorno voler esser duce 
Del suo "bel carro, c de fa sua gran luce > 
Mgfamorfoù di Ovtd. Tom. XX Vili. ' E 
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tJclito r incredibile ardimento i ^ 

Subito il padre si Tenne à patire 
De la' promessa > e del graO giaramentb^ 
Che rimpediano'a potersi disdire. ' ' 
Crollando il capo illustre» e mal contento^' 
Disse: O figliuol » qfuestcr c tropj^ aito ardirei 
£ se liiancar' potessi addetti miei, 

' Questa domanda sol ti negherei ^ 

Da questa, figliuol mio» ti dissuado , ^ 

Come quel eh* antivedo i nostri danni ; 

^ Che mio tu periresti, e tuo mal grado; 

£ se credi altramente , ttf t* inganni e . 
Quest’ é troppo alto odor, troppoaltò grado 
, Per le tiie forie, e per si teneri anni : 
Questo pensiér , dov' hai 1* ànimo inteso i 
E’ per gli. omeri tuoi troppo gran peso. 

, Figliuol, t'ha fatto il tuo destin mortale r 
. Ma quel che cerchi, dal mortai si parte: 
Che regger questo carro alcun non vale, 
Fuor eh* io , che n*ho 1* esperienza , e Tarce^ 
Gli sfrenati destrier*, le rapide ale 
Non porria raffrenar Giove, né Marre; 
Giove , che avvenu i folgori , e *1 eie! move j 
E che si può trovar maggior di Giove? 
Erta è la prima via sl^ che a gran stento^ 

I miei freschi destrier’ ppsSon montarla i 
' Quando i’ altezza poi giunta mi sento , 

. £ vengo con la mence à misnrarla , 

M’ assai tanto timor, canto spavento , 
eh* io non oso còn gli occh| riguardarla ; 

£ tremo » figfio , ancor solo* a pensare , ^ 
Quanto Bassa alior sia la terra, < e mate 
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Muro secoko.ò. 

.^uiódl comincio à <!ccliaare ni basso } 

£ tal furia a la china il carro mena ', 

É ponmi in tal traragUo, in tal conquassò } 

Che mi fa perder T animò , e la lena: 

1 £ regger posso afTaticacò e lasso 

Con ambedue la man* la briglia appena ; 

Talché Teti talor paventa ^ e teme,. 

Non pera io co* cavalli , e 1 cario insieme . 

£ piu bisógna- òpporsi al ciel i che gira , ^ 

A 1* assiduo rotar del mcòil primo . 
eh* a forza in aitò 1* altre stelle tira , 

Di via. le toglie, e le trabocca a 1* imo: 

.Me dal viaggio mio già non ritirai 
Gli vo*sicuro incontro , e non lo stimo ; 

Ti do il carro , i destrier* , la sferza, e*l morso; 

Pensi tii coUtro il ciel far il tuo corso i 
bié ti creder tra via prender ristauro, 

Selve , e città del ciel poter godere : 

Pensa put pria , che giungi al vecchio Mauro i 
- Insidie a traversar d* orrende fiere : . 
ha da passar frà le corna d* un. Tauro ^ 

•Che il piu tcrribil noti si può vedere; V , 

Questo mai del 2^odìaco non si parte , 

£ ne guarda di dodici una parte . 
va, dove saetta il Sagittario, 

£ dove riigge il feroce Leone : 

E ciaschedun di lor crudo avversario 
A chi passa di là tosto s* Oppone; 

V' équel , ch'incurva le branche al contrarkl 
Di quel che fa 1* orrendo Scorpióne: 

Un piega ,.e 1’ altro si stende le bracciali 
Che fuor del segno suo U - Libra abbraccia -< 

£ i 
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1 V BrRa SE CON» a. 

Ti pensi m gli dipedi dcsericri , 

Fatti atdici dal fuoco , e dai veneno 
Che sbuìikn fuor , indomiti ed altieri % 
Poter ben governar sotto il tuo freno ? 
Posso appena fari' io, quando ycn)pj e fieri j. 
Per la gran fuga han maggior foco io seno. 
Deh , figliuol mio, non m’astringer sì forte y 
Perchè T autor sarei de la tua morte . 

Tu cerchi solo un fido pegno avere , 

Per saper , se da me disceso sei ; 

Questo cu ^ puoi dal mio volto sapere*, 

£>a la pietà , che sta ne gli occhj miei ; 

In lor puoi chiaro scorgere , e vedere , - 
S’io ti son padre, o no: così vorrei, 

Ghe penetrar potessi neiri.nterno, 

. Per 'Veder meglio il mio pensier paterno , 
Che mi preghi, infelice j che m’abbracci',. 
Per ottenere il temerario intento ? 

Cfie senza che parola più ne facci. 

Ho da servar lo Stigio giuramento: 

Mi spiace ben , che cosa ti procacci , 

Ond’ io ne viva poi sempre scontento : 

Ciò che chiedi, averai: ma ben t'esorto, 
' Che piu nel chieder tuo ti mostri accorto. 
Ciò che di ricco ha il ciei , la terra , e ’l mase , 
Chiedi , figliuol , che non ti si contende ; 
Ma questo che detto hai, lascialo stare, 

< Ch’ogni mina tua di qui dipende: 

Quel desio che ti fa tanto elevare, 

Sol la bassezza tua cerca , ed attende ; 
QucU’alio onor , che il tuo pensiero agogna , 
Sati4a morte tua', la tua vergogna. 

'V\\v . 
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LIBRO SECONDO. 

Avea.gia detto il Sole ogni ragione, 

Che più dal suo desio porca ricratio) 

Ma vuol Fetonte il carro, e se gli oppone , 

Bvdice tuttaria, che vuol guidarlo: 

Quando ei vide la stessa intenzione , 
lì non poter da lei punto kvairlo ^ 

. Condusse lui , piendcndol per la mano , 

Al carro, al dono egregio di Vulcano* 

DI ricche gemme è quel bel carro adorno, 

.Ed ha d* oro il timone, e Tasse d* oro 
Le curvature de le rote intorno 
Da salda fascia d’or cerchiate. foro s 

I raggi son che fan più chiaro il giorno $ 

D* argento , e gemme in un souil lavoro % 

E tutto insieme $1 gran lume porge, 

eh' in ciel da terra il carro non si scorgi: • . 
Mentre mira il magnanimo Fetonte t 

II nobii carro , il lavoro eccellente , 

L'Aurora uscendo fuor da T Orizzonte ^ ^ ^ 

Sparge di rose tutto T Oriente c 
Fuggon le stelle, e si bendati la fronte 
Tosto eh’ appai la stella piu lucente ; 
eh’ ancor si 'mostra , e coprir non si vuole ; 

’ Se fuor non vede pria spuntare il Sole. 

Febo che T aria già farsi vermiglia * 

Vede, e fuggir le tenebre l’Aurora, 

Comanda a Tore, che mettan la briglia, 

£ ciò che fa mescier per uscir fuora : 

Corre la velocissima famiglia , 

£ fa tutte” le cose allora allora/. . ^ ^ 

Tosto i freschi destricr’ d* ambrosia pieni 
Sentirò ti collo i lor '^sonori toni , ' ' 
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7# I.18R0 SECO^^jao, 

|I Sol ptix che FetoDce il lume prenda > 

Gli unge di liquor sacro il capo , e il viso ^ 
Che da la fiamma rapida il difenda > 

£ *I faccia star da lei sempre diviso : 

Gli veste i raggi > c fa che ’l carro ascenda i; 
£ poi che nel suo seggio il vide • assiso -, 
Piangendo • disse ; Poi eh’ ir c’ apparecchj . 
A quel eh* or ri vuo’dir, presta gli orecebj^. 
]La sferza coi ’descrier' non usar troppo } 

Ma fa che sappi beo tenergli il freno , 
Perchè con 1* ordinario lor galoppo 
Farao questo Piaggio in un baleno . < 
Attendi or : per non 4ar in qualch’ intoppo 
A quel canamin eh’ io ti descrivo appieno ) 
Per quella zona hai da guidare il plaustro , 
' eh* in mezzo sta fra l' Aquilone > e l’Austro, 
VJn cerchio obliquo questa ^na cinge} 

£'per confin da questo» e da quel lato» 
Ha le due zone» che la nostra attinge; 

In questo obliquo è il tuo cainmin serrato ; 
•Il vestigio vedrai» che vi dipinge 
11 carro miO} che per tutto é segnato} 
Ma fa ) eh’ a qiiestoi ancora abbi rispetto , 
eh* importa molto pip di quel cb'^ ho detto , 
fcr far la terra , e il ciel nel caldo eguali » 
Fa che troppo alto ) o basso andar non tenti; 
Se spieghi verso il del troppo alto l’ali> 
Gli arderai' tutt* i suoi corpi lucenti: 

^a» se' troppo' a l-iogiò t’ atterri» e cali. 
Con la terra arderai gli altti ''elementi: 

' Se *1 cic| vuoi salvo » e non arder la terrà , 

’ ffà l'WQ e 14Q caminln riseria. 
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lo raecomanclo. a la fortuna il resto» 

Che meglio di .te stesso ti consigli; 

/ £ di nuovo c’ esorto > e ti protesto » 

Che *1 periglioso freno in man non pigli : 
Ma bisogna d’ andar » eh’ io son richiesto 
X)ai colori del ciel bianchi, e vermigli ; 

E già la notte, fuggendo tal vista, ■ 

Ne rOcean sommersa, è scura, e trista . 
più non può scarsi ; eccoti il freno in mano ; 

O , se pur è mutabile tuo cuore » 

' Mentre ancor fare il puoi , discendi al piano , 
£ lascia guida me del mio splendore: 

Ti inetti ad un periglio sopra umano» 

£ da poterne oscìr con poco onore: 

Deh non voler .andar, deh prendi, figlio. 
Piuttosto che il mio carro, il mio consiglio. 
Egli con giovenil corpo e pensiero 
Possiede allegro il bel carro paterno ; 
Allegro prende il fren d’ogni destriero, 

Gli accoglie allegro sotto il suo governo; 

£ più che fosse mal vano, e leggiero. 
Ringrazia il padre , che il dolore interno 
Mostra col sospirar, ch’ognor rinova, 

£ con ogni azion , che ’l vero approva , 
Intanto £to, e Piroo, con gli altri augelli. 
Che senton de la sferza il moto , e *1 veotoV 
Si muovon , si raccoigon , si fan ^belli , 

£ co'pié zappan tutto il pavimento; 
SbulFan fiamme; anni ttiscon , come quelli à 
Che tuttp hanno al volar Panimp intento 
Tolti tutti i lìpaii , e in aria alzati, 
Trappassan gU £uri in. quelle bande nati • 
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Gioisce a l’ apparii del Sòl la terra J 
Levan’ allegre il capo l’erbe, i - 

Cantando il rago auge! s‘ aggira ,'cd erraj 
£ saluta la luce che vien fuori ; 

Superbo 1‘ aureo serpe esce sotterra , 

Che spera al Sol goder gli usati amori : 
Godono uomini , e fiere intorno intoroo , 
Che vcggon farsi bel principio al giorno 4 
O cieca terra , o miseri animali 

Non sapete che male il Sol v'apporti* 

Nè rocn eh' oggi saran tutti i mortali 
Dal suo foco crudel distrutti, e morti; 
Poco a te , vago augel , gioreran 1* ali ; 
Poco a voi , serpi , esser al Sul più forti ; 
E te,, terra, a cui par che tanto giove^ 

. Vedrò contro di lui dolerti a Giove. 
Fendon le rare nebbie i destricr’tutte 
Coi piedi > con le peone , e con le rote 
£ le fa tosto rimaner distrutte 
L* impetuoso Sol , che le percote ; 

E leva il peso, e le rote condutte ^ ^ 
Son dai desrrìcr’ per regioni ignote ; 

Che non sentendo a l'uso il giogo grave ; 
Van come in mar mal governata nave. 
Nave, che senza il peso *che richiede, 

Sia combattuta dal vento , e dal mare , 
Che sì sopr* acqua il mar vagando fiede > 
Che par, che sempre, stia per traboccare; 
Or s* alza , or si ribalta , or torna in piedi j 
Così quel carro era costretto a fare; 

£ senza il peso suo con più 'd'un salto , 
Già balzando per Paria, or basso ^ or alto. 


Gl* indomiti dcstricr’,'ch‘ han fatto il saggio 
Di questo nuoro lo'r'piu dolce morso. 
Lasciano il noto lor trito viaggio , 

£ dove ben lor vien drizzano il corso: 
Fetonte se ne 'Sta con mal coraggio, 

Che non ha più consiglio , nè soccorso .* 
Non sa dove si vada, o per qual via. 

Nè se ’l sapesse, il fren regger potria . 
Vaghi forse^vcder varj paesi ,* 

1 cavalli cominciano a' drizzarsi 

Dove il giorno , e la notte è di sei mesi , 

Dove si vede il Pòlo immobil starsi: 

Già rOrse, e i Buoi dal troppo caldo offesi , 
Nel proibito mar vollef tuffarsi : 

£ tu non men di lox> tardo Boote, 
Fuggisti ancor con 4e -tue pigre cote. 

Quel pigro . Drago , che dal freddo astretto 
^Non fu mai formidabile a nessuno, 

Come semi dal Sol scaldarsi il petto , 
Divetuò Hero , orribile, e importuno: 

' <ìià si prepara , e si mette in assetto 
D’ uccider quei cavalli ad uno , ad uno: 

£ s’oppon lor sì spaventoso e fiero. 

Che gli fece cangiar strada, è pensiero. 

. Pet fuggire i cavalli e danno , e scorno , 
Voltan la groppa al Drago , e via sen vanno 
Tanto affrettando verso il mezzo giorno. 
Che il Tropico del Cancro passar' hanno • 
Già non pensan gir là dal Capricorno, 
Come nel noto lor viaggio fanao^ 

Ma per non gir, come aven fatto a caso,' 
Si,.drkznn pet la posta in ver l’Occaso. 
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74 tiaRP SE conico; 

Or come T inesperto Auriga stolto 
Mira da l’alto ciel la bassa terra, 

Trema, e diventa pallido nel volto, !» 

£ poco men, che non ruint a terra.* 

Già ^uel tanto splendor gli ha il veder tolto,' 

•€he gli occhj -contro il suo voler gli serra 
Vorria già aver creduto a la sua miRlre , 

£ non aver mai conosciuto il padre. 

Oli asirologi sagaci , ed altri assai , 

Sebben non sono in tal scienza istrutti, 

Stupiscon, che t solari ardenti rai I 

Veggon da Polo a polo esser condurti i 
£ più che ardon si torridi , eh’ ornai 
Gli han ^uasi tutti quanti arsi e distrutti i 
^ Ma ben novo stupor allor gl! ingombra , ^ 

Ch’a l’Austro il corpo loc veggon far ombra, 

^farà i’ infelice,* ha già lasciato 
Un. gran spazio di ciel .dietio a le spalle i 
£>già si vede a quel giogo arrivato, , 

Dove comincia a declinare il calle ; 

O voglia andar da questo, o da quel Iato, > 

Forza c calar ne la profonda valle j 
"Tien il freji , ma noi regge, e non sa come , 

Gl’ inhammati destriet’ chiamar per nome . ^ j 

Mentre scorrendo il ciel piange, e sospira 

Il timido garzon, nc aa che farsi} | 

Molti orrendi animali' incontra , e mira, ^ 

Che son per tutto il del divisi c sparsi; | 

Fra il Sagittario, e la Vergine il tira 
Il carro intanto, ed ecco appresentatsi 
L’orrendo Scorpion, che si s’estende, 

. Che ’l luogo di due segni ingombra , e prende « 

1 


Digitized by Google 




Owando il pentito giovane s*4Ccorge 
Pe 1’ animai , cl|e per ferir c mosso 
< E raggiadoso »’ ed umido lo scorge 
- pi mortifer Tcncn per tutto U dosso; . 

Che refletie la coda, e»inntn?ì sparge 
. L* acute branche, e vuol venirgli addosso; 
Per fuggir lasci;» il freno, e piu che punte 
Con la sfcrta i dcstrier* baste, c percuote, 
^ome^ i cavalli abbandonato t in tutto 
Sentono il freno, e battersi sul dorso; 
Schivan quell' animai nocivo e brutto , 

E il suo crudele, e veoenoso morso. 
Scorrono or alto, or basso il cie| per (atto. 


Che piu noi vieta l’ inimico morso; 

II, misero s* appiglia ove ha più fede , 

E più fermo che può sul carro siede. 

Come il nocchier , che 1’ albore , e il simope 
Perde » risolve il suo dubbioso petto , 
Coatta il voler del mar pi»ì non s’ oppone , 
Che non può più salvarsi a si^o 
Ma si dà tutto a sua discrezione. 

Indi si volge a Dio con i caldo affetto» 
Tal'ei eh’ ha il freno, e U suo cammin perdute, 
S*a»rrende, e sol da Dio ricerca ajuto. 

7anto verso la terra il carro scende « 

Che si trova òa lei poco lontano? 
Maraviglia e stupor la luna prende , 
Vedersi sotto il desrrier del germano, 
puman le nubi, e la terra s|*fepde^ 

Atde già il mondo, è tatto aperto il piano; 
J pascoli dal Sol percoli e secchi,' v 
pivenua cacca?i« cenati e vec^ « ' 
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Gii le mature e secche biade danno 

Occasioo, che tì $* appicchi, il foco; 

E porgono macetia al lor gran danno,' ^ 

eh* ad arder son le prime in ogni loco t 

Gli arbori senza onor ne* monti stanno , 

Già si veggon fumare a poco a poco^. . ] 

Arde l'antica quercia, ^e la castagna, 

E sembra. un' Mòngibcllo ogni montagna. 

Arde il ejà vivo frassino , e 1* abete. 

Come farla lino incerato, o paglia: 

Tutto é foco Ida , ed Emo , e Tauro, ed Ete, 

la Frigia, in Tracia, in Cilicia, in Tessaglia . 

Freddi monti di Scizia non potete { 

Far , eh’ il vostro gran freddo oggi vi vaglia j 

Caucaso abbrucia , c Cinto, Olimpo ,cCaIpe, 

Ed ogni parte, ove dividon 1* Alpe ^ , 

11 pien :di nebbie e selvoso Apennino , 

E Pindo, ed Ossa, e Parnaso s’accende; 

più basso arde il Tarpejo, e 1* Aventino; ’ 

^ Di raddoppiare fiamme Etna risplcnde ; 

Indi prende nel pian forza, c domino 

Il foco , e in ogni parte si distende : 

Converte al fin, cosi tcrribil fassi, 

• • 

la cener le città , le mura, c i sassi* 

Vede il mesto Fetonte il mondo acceso^ 

E star di vive fiamme risplendente : 

Noti sa che far,.ch’ognot più resta offeso 
Dal cieco* fumo, e dal calor che sente: 

Il metallo del carro ha. il color preso, 

Che dà Vulcan ne la fucina ardente? 

Confuso sta i nè sa dove andar debbia, ^ 

Cicco da la fumosa oscura nebbia. 
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Ailof si crede ch'arso, e ia fumo volto 
Dal foco il sangue a la si^rema carne > 
L'adusto Eciope sortisse <jtu:l volto, 

£ quel nero coloc Tcnisse a irarne . 

Alloc'fu al terreo libro il vigor tolto,' 

' Che mai potesse poi più frutto darne .• 

Le Ninfe allor coi ccin' sparti, ed inconti 
Cercaro in vano i fiumi , e i laghi , e i fonti . 
JBeocia Dirce, ed Efiro Pirene 

Cercaro , cd Argo d’ Amimmenc I’ onde ; 

Nè sol r angusto fonte secco viene , 

Mai fiumi che più larghe hanno le spomle; 
Chi da’ lati l'Europa, e l’Asia tiene. 

In mezzo a l’acqua avvampa, e si nasconde; 
Xaoto impara a gitear fiamme, e faville 
Per saper arder ben poi Cootra Achille . 

Arse in Armenia Eufrate , in Siria Oronte , 

11 Gange dove a noi nasce l' Aurora : ' < 

Arse in Scizia il veloce Termodonte , 

In Spagna il Tago che il suo letto indorai 
Nel mondo estremo la superba fronte • 

Nascose il Nil, che sta nascosta ancora; 

£ le sue parti già de V acque ascose, 

Eur sette valli aduste ed arenose. 4 

J fiumi de 1’ Esperia non far meno 

De gli altri frati lor secchi , ed asciutti ; 

Il Rodano restò senz’acqqa, e il Reno, 

E il Tebro altero imperatot di tutti ; ' 

Il mar , che suol aver si gonfio il seno , 
Allor mancò de' suoi superbi flutti ; 

* , Molti bracci di mar chiusi fra terra > 

Restar* campi arenosi, aii^ t^ia, , . 
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CrescoQ per tutto il mac gli scogli e i monti i 
' ,Che r elevato naar. teoea, coperti : - 

Più non sono i delfini agili e pronti 
A saltar sopra il mar tutti scoperti; 

Altro pesce non Ve che 'sopta monti y 
Ne stan molti su i liti arsi e deserti t 
Molti sopra a<^Ua i pili grandi é i più forti 
_Ne yafino a galla rovesciati ^ e morti 
£ come suona la fama nel mondo » 1 

.11 dubbio Proteo, e le Ncreide, e Dori 
Trovar’ del mare il piu sepolto fondo , 

Sotto i mcQ aaldi , c men nocivi umori . 
Nettano in volto irato» e furibondo^ 
infino al petto usci* tre volte fuori ^ 

E tre ^volte attufibssi ^ e non ste saldo.. 

Per non poter soffrir la luce, e il «caldo. 

Ha fessure., e voragini la terra* -- 

Che scuopron dentro ogni suo luogo interno i 
Talché ’i raggio solar ch’entra sotterra , 

Pa lume ai re del tenebroso inferno 
Tem’ei , che ’l ciel non gli abbia ntosso guerra 
. Pet privarlo del suo* stigio governo: 

Pctcote Erinni il petto afflitta -e mesta , 

E- ’l capei -vip eriù si straccia in testa . 

X* alma gran Tetra eh’ è cinta dal mare, v 
Non può vLétar , che ’i focO' empio' non entre' 
DbYC som seco ritirati a- stare 
I fonti nel materno ombifoso ventre : 

Alza.il frutti fex volto per parlate, 

Oppoii la mano a l’arsa fronte r é mentre 
Vuol dit* trema,' e si move., e gir si lassa * 
Più che stac non solca, teiera e bassa^ 
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Poi disse ' eoo parlar tremante e fioco t ^ 

O gran Dio gli Dei\ che pensi farmi 1 
Se ti par che perir inerti di foco, 

Pa che dal fuoco tuo senta abbruciarmi .* 
Avventa il folgot tuo che if duci non poco ^ 
Se tu 1‘ autor sarai» Vedrò mancarmi $ 

Che il mai non mi parrà che* $1 m* annoia 
Se questo tu fhrai , che ài ' tutto puoi • 

^ terchè si crudo ed eiUpio oggi il Sol viene 9 
Che meco i dolci figli arde*» e consuma ? 
Perché lion fa quel che a lui* si conviene» 
Né il mondo còme pria scalda » ed alluma ? 
Perché fa quel eh* ,a> te sol s* appartiene ? 
Com* esser può > che tanto ei si' peesunta » 

' Che faccia a tutto il mondo si gran torti » 
> E tu presente il vegga, è tei’ comporti# 
Cime, che appena la mia debil voce^ 

Nel mio fiebii parlar risolver posso» ' 
Impedito dal foco che mi coce .> / •. 

II mio già lieto volto, e tutto il dosso^ 

Il qual non solo in quel' eh* appatmi noce. 
Ma strugge dentroUe mHoUa’,* c : T osso ; 
Guarda gli arsi capei , P arsiccia pelle 
De le già tneiiibra micf si- vaghe e belle • 
E* qdelta il guiderdone , e questa il frutto ! 
'Dunque i mici premj , i miei metti son tali 
De la fertilità» eh* io fo ^per tutto*' • 

Di fior*', di erbe » di frutti, e d'aniniiali. 
Ch'ogni anno ho il corpo laccio, e distrutto 
* Dal crudo aratro , e da gli etnpj mptcali^ 
Nutrisco piante, augei, montoni, e huois, 
' le biade, a X*uom,*gr ^incensi a. voi. 
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E’ dunque ben , che per premio , e pet mcrw 
. convertirmi in eener ne consegua? .< 
Ortù^poniam per qualche mio demetto-, 
Chr il crudel£oco m’arda? e mi persegua» 
Ch’ha fatto il tuo fratei i che sta coperto 
In mezzo a l’ Oceano e si dilegua ì 
Che ’l batte il. Sol sì pertinace, e duro , 
eh’ in mezzo a l' onde sue non è sicuro ? 
Perchè gli mancia il mar , perchè dicresce ? 
Quel gran regno, eh’ a lui toccò per sorte , 
Perchè gli uccida il suo gregge , il suo pesce 
Il più superbo Dio. de la tua coite ì ^ 

' Or se di me, nè di lui non c’ iocresce, 

E giudichi ambedue degni di motte,. ^ 

Deb movati il tuo ciel, deh guarda, intorno. 
Come l’infoca il portator del giorno. • ' 
Deh, gran rcttor del ciel , provvedi innante, 
Che'l tuo ciel cada a queHe fiamme sparte, 
eh' a te bmeian le stelle, a mevle piante,. 
£ fan già rosso il cielo iu ogni .parte , 

E cuocon si le spalle al vecchio Atlante , 
Che lasccrà cader Mercurio ,, e Marte,* 

£ ce , se i poli il.foco^arde c consuma; 

' E vedi ben che l’uno , e l’altro fuma,. 
Perchè non pera il ciel, la. terra, e ’l mar^,. 
Ne torniam , come ,'pria , tutti iu confuso,, 
Salva dal foco quel che puoi salvare ,., 

E riserva le cose a. maggior uso? 
il vapor non potè più sòppoctare - / 

La terra , c il volto ia se raedesma* chiuso, 
*Si ristiinse •nel .suo luogo più interno', 
Presso al > or luminoso iofetup ^ 



Mono dal giusto prJego il Re celeste. 

Tutto chiamò per testimooio il cielo } 

"E quel che diede il carro^ e-qtiella veste i 
Che sforza 1* auree stelle a porsi il velo s 
£ mostrando le fiamme ingorde, e preste. 
Che fa nel mondo il distrutto! del gelo , 
Disse, arderà, se da noi gii è permesso. 
La tetra, il cielo, il mar, l’aria ,e se stesso. 
Tosto a l’altezza malagevol poggia, 

^Onde di nubi, e nebbie il mondo ingombra , 
£ di neve, e di grandine, e di pioggia, 
Bi tutto <}uelch’al Sol soglion far ombra; 
Ma la trovò con nuova e strana foggia. 
Tutta dal foco esser bruciata, e sgombra ; 
i£ ’l luogo , onde ctedca spegner Vulcano , 
Ritrovò tutto dileguato e' vano* 

A la maggior altezza irato ascende , 

. Onde tra le saette accende i lampi : 

.Un mortifero folgore in man prende,' 

Poi fa che il oelo in quella parte avvampi*: 
Lancia, e tornando impetuoso scende 
L’ardente sera! , che giugne vampi a vampi : 
jQuel tolse al miser 1’ alma , e ’l corpo accense. 
Onde foco per foco allor si spense . 

Pai foco, dal gran colpo , e dal rumote 
sbigottiti i cavalli un salto fanno 
Contrario I’ ano a l’ altro , e ’l colto fuore 
Tolgon dal giogo , e vagabondi vanno. 
Spargonst i raggi, e quel chiaro splendore; 
Le rotte rote in quella parte stanno: 

Qui l'asse, ivi il timon, là il seggio cade 
^ Per gli arsi campi, e inceoerUe atra^de, 
HttdmQrfosi di Ovid, Tom, XXVHI. J 
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Si volge in precipizio il corpo estinto; 
Ardendo l’aureo cfin doppia facella j ' 
lì per r aria a l' ingiù gran tratto spiato 
Sembra quando dal del cade una stella; 

E> se non cade;' e quel ^ cadere è finto. 
Pur par thè cada, e che dal ciel si Svezia. 
Lontan da la sua patria il Pò 1’ accoglie , 
E lava lui con l’ infiammate spoglie , ‘ 

Le Ninfe de T Italia, il foco spento,'" • 

( Che ’I Corpo ancora ardea ) nel maggior fiume 
Gli dier sepolcro, e fer sul monumento 
Così "notar da le fabrili piume : 

Fetonte giace ' qni , eh’ ebbe ardimento ‘ 

Del carro esser rettor del maggior lume ; 
E, se reggere alfin ben noi poteo, • • 

Pur osando alte imprese, arse, e cadco. 

II mesto volto il suo padre infelice ' 
ATmondo ascose, e tutto solasi dolse; 

E ,' se creder vogliam quel che si dice', 

Un di passò, ch’egli girar non volse. 
L'incendio, ch’ogni piano, ogni' pendice 
‘Ardeva , al mondo il suo splendor non'-telse : 
^ Tutto il mondo allumò l’ incendio , e ’l foco , 
Tanco che- pur giovò quel 'danno an poco , 
Poi che la madre Climehe ebbe detto- ' ‘ì 
Quel eh' in tanto infortùnio * era da dire; 
Scracciandó i' crini*, e percotendo il pecco > 
Fc’ooto a tutto ’f- mondo 'ir suo martire ? 
Come insensata osrì 'del patrio tetto , 
Spargendo amàre lagrime, per-gire • * 

‘Per tòlto 'il ‘ móndo tapinando tauro ; ' 

Che pòtesSe al' ffglìuol morire a 'canto ^ 
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O DÌO) che disse, e fe’, quando fu giunti 
A la, terra lontana e peregrina • ' 

• Dove il Pò fende in due parti la punta > 

E ne •;va per .due» strade a la marina.' 

Da soverchio dolor trafitta e punta 
i’opra il novo sepolcro il volto china- : 
Legge-, e vpai’ge di pianto il dolce nome i 
Stracciando le- canute inculte chiome ; 

Alzando- al cielo poi gli umidi rai , 

Disse , dal dolor cieca e dallo sdegno : 

• Deh , perclié , Giove, un figlio tolto m’ hai i 
Degno de .la tua corte e del tuo regno-? 
Qual uom, qual Dio fra voi si trovò mai , 
Che s’alzasse con i’anlmo a quel segno? 

“Dunque un cot sì magnanimo e > sì .forte, 
-Dovea per premio -aver da voi la morte? 
Non ebbe intenzion -d’ ardere il mondo ‘ ^ 
^Quando s’ accinse a sì- magnanim’ opra ; 
Non ornò di quei raggi il suo crin biondo t 
.Per far oltraggio a Voi che state sopra ì 
per saper quel viaggio obliquo e tondo , ' 

• ,-Che fa , che verso il giorno a noi si scopra, 
, V’.andò ; perché sapendol far egli anco , 

. Potea giovar talora al padtc stanco, ' 

Deh non potevi senza fulnainarlo, • ' 

Rapirlo dal bel carro, ove sedea ? 

£ tal nel tuo superbo impecio farlo, > 
Qual meritava l’ animo eh’ avea ? 

Molto maggior onox t’era esaltarlo, » 

Per lo spirto divia eh’ in lui spleadea } 

. Ben, potevi schivar quel gran periglio , 

B non mi ‘ tot. si: generoso figlio-^ * 

F a 
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Questi nobile idea sublime e degna » > 

Al coi figliuol cacto '1 mondo era poco » 
Può scar ch'uQ picciol sasso or chiuda, e regna » 
£ caper possa in cosi scretto loco? 

Ahi saetta mortifera ed indegna , 

Ahi crudo» ingrato» e sconoscente foco» 
Ch* osasti a si bell* alma ar^er la scorza » 
Che nota fe* la tua possanza e forza . ' 

Le sue dolenti afifectuose note ' 

Con mesci e graziosi atti accompagna r 
Si straccia i crini» e si graffia le gote» 

E* con tal maestà si dole, e’ lagna, ’ 

Che morere 3 pietà d’intorno puoce 
Le rive,i monti» i borghi » e la campagna: 
£ tanto 11 Pò ne pianse» e se ne doise» 
Che r acqua racquiscó » che il Sol gli colse , 
Ogni sorella di Fetonte » e figlia 
I Del Sol » non men di Climene » si dole » 

Si graffia , si percote , e si scapiglia , 

£d empie il ciel di pianto, e di parole: 
Questa alza al ciel le rugiadose ciglia, 

, £ quando incolpa Giove , e quando il Sole . 

Quella sopra il sepolcro si distende » 

£ chiama il^frate in vao» 'che non l' intende ^ 
La ' terza stanca alfin s' asside in terra » 

Le man* commette, e in seno asconde il viso » 
£, fra le bracciaN il muto capo serra» 

Col pensiero al fratello intento e fiso; 
Starvi un gran pezzo, e poi le man* disserra » 
£ rompe qUel silenzio a 1‘ improvviso; 

^Sr graffia , e straccia, e le man* batte » e stride» 
Finché di nuovo si stanca » e s’ asside . 
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IIBRO secondo; 

PiSSiiìóo ria d’ua in un alto gesto, 

D*un in un altro gemito , e lamento} 

£ ad ogni atto grazioso e iDesto , 

Danno un soave e doloroso accento} 

Passao di novo poi di quello in questo , 
Dove le move , e sprona il lor tormento ; 
£ tutti indizio manifesto fanno 
Del crude! caso, e del dolor che n’hanno. 

Quattro volte scoperte e quattro ascose 
La Luna avea le luminose corna} 

4 

Da quattro segni avea di gigli , e rose 
L’Aurora innanzi al Sol la terra adorna j 
Cento , e più volte avea tutte le cose 
Scopene il biondo Dio, che *1 mondo aggiorna } 
£ quelle |Kr lungo abito , e costume 
Ancor plaogeano il mal reitor del lume* 

Stanca Fetusa , la maggior sitocchia , 

\ Pensa sedersi, e trova, riofelice , 

Le giunture indurate, e le ginocchia | 

Né come prima più seder le lice} 
Lampezie andar vi vuol , che questo adocchia ì 
Ne la ritiene insolita radice . 

Crede l’altra stracciar le chiome bionde, 
£ si trova le . man’ piene di fronde . 

Chi si duol , che non può con ogni forza 
Piegar le gambe , ovver girar la faccia : 
Chi che viccute insolita già sforza 
Farsi due lunghi rami ambe le braccia r 
Veggono intanco una piè dura scorza, 

Che ’l corpo 4oro appocfi ajq>oco abbraceia ; 
Sol restava la voce, c^l mesto viso, ^ 
^Son cui ne dierb a la Iqr madie' avviso. 
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Gr che può far < la sconsolata, e mesta, ' 

Che si strano spettacolo rimira, '' 

Ed a le figlie vede un’ altra vesta , I 

Se non andar dove il furor la tira?* ! 

Corte , e soccorrer vuole or quella , or questa ^ j 

Vuol far , ne sa che farsi , e pur s’aggira ; ' 

Guarda , e non vede cosa in quel contorno 
Da torlc quel novello arbor d’ intorno , 

A’ più teneri rami alfin s’appiglia, 

E d’ ira accesa a più*-poter gli schianta , 

Per liberar l’ incarcerata figlia 
fDa l’indiscreto legno che l’ammanta; 

Fa del, sno sangue la terra -vermiglia 
V Ogni ferita e lacerata pianta; 

E dice: Non troncar, madre, se m’ami | 

• Che laceri il mio corpo in questi rami. | 

ta scorza incanto tutte le circonda , 

E toglie a loro il volto , e le parole ; f i 

Il> pianto no , che più che mai n* abbonda | 

L’ arbor ch’or sol col lacrimar si dole -, 
t Ben ch’alfin perdon la forma de l’onda 
Le lagrime indurate a più d’ un Sole, , 

Esse or son pioppi, ambre i disfatti lumi j 
Queste adornan- le donne , e quelle i fiumi . l 
A questo nuovo e mostruoso fatto j 

Il re della Liguria fu presente , , . ] 

Dal grande amore a quel sepolcro tratto, 

Che porta al folgorato suo parente » 

Ma r area più che per lo sangue fatto , 

' Che gli era giunto d’animo, e di mente} 

E lo stimò si generoso e degno. 

Ch’abbandonò per lagriraarlo il regno. 

*' 1 )■ % I 
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PIÙ foki boschi » per li novi rami, 

De le meste sorelle di Fetonte, 

Ripieni avea di dolorosi e grami 
Pianii,e lamentile 'lfiume,e'i piano, e ’l monte: ' • 

. E vedendo gl’insoliti legami. 

Che- copria lor la dolorosa fronte ; ' 

Credo, ch’invidia gli toccasse il core, 

Che fosser fuor dal solito colore . ' 

Tosto altro suon la voce mesta rende i 

Di bianche piume poi coprir si vede: , 

11 collo se gli allunga , e si discende. 

Lega rossa giuntura i diti , e il piede a. 

La bocca un rostro non aguzza prende , 

L’ala Asconderla mano e non si vede; * 

Cigno avea nome il re j Ligure , e quello • 

. Nome ritenne essendo fatto augello .* ' 

Io mente -ancor, quanto già nocque , serra, 

A Fetonte -a spiegar troppo alto J- ale; 

Però non molto alzarsi osa da terra , , 

. Che teme -Giove , e il suo fulmineo strale; 

Sol fra paludi egli s’aggira , ed erra ; 

E per non cader giù poco alto sale; 

Abita £umi , e laghi , ed ogni loco, 

■ . - Che pare a lui , che sia contrario al foco . 

Squallido il Padre di Fetonte intanto, 

Come morto cader del carro il mira, * 

Odia il giorno» e se stesso, e il regio ammanto, 

E senza di suo splendor piange', e sospira: 

I Ne basta, -che si doni in preda al pianto. 

Che dal pianto si dona in preda a' l’ ira : 

E nega un volto irato , e furibondo 
^ V . D’ esser più scorta de la luce al mondo • 

F 4 ' 
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Troppo é stato Inquieto il vÌTcr miò; : i 

Dal secol primicr eh’ incomiociai > - 

Ch’arcndo al mondo di giovar desio,'*' 
Vagato soo senza posarmi mai: . ' 

Poich’ altro oi»or di ciò trar non poss’ io, 
Me ne starò ne’ miei tormenti , e guai s 
Trovisi’ un altro duce, uh’ altra scorta', 
Ghe guidi il carro -che la luce porta'. 

S* alcun non v’ò si coraggioso e fotte. 
Guidilo il Re de* folgori , e de’ lampi , 
Ch’allor-sapfi quel che ’rmio carro importe 
S’awieo, quel ch^'o non credo , che ne scampi 
Allor saprà, -che non merta la morte,. 

* Chi gùida i miei cavalli, ancorch’ inciampi s 
A cagion, che talor lanciar s’arresti . 

Lo strai , che rende i padri orbati e mesci , 
Mentre che *1 SoUcom a’ affligge, e dole. 
Tutti i'i celesti Dei gli stanno incoroos’. 

E pregan'Iui con supplici parole. 

Che renda' il mondo del suo lume adorno: 
Che vede ben , che 1’ universa mole 
Eia tenebrosa ; se le toglie il giorno: 
Giove si scusa >»e prega; indi minaccia. 
Non però sì , che piu sdegnato il faccia . 
Gli' sparti" raggi' per gli- arsi sentieri ’ 

• Fel^ ritrova," e rinfiammate spoglici 
Gli ancor smarriti e stupidi destrieri i 
Sotto il suo duro'fren di novo accoglie,' 

E incolpa fot,- che si vani C j leggieri 
Mal secondar* r altrui giovenil* voglie: • 

E , come sian' cagìon del suo norcoro. 

Gli sbatte, e s|eiza , e inctude/wce^ in loro: 
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li^oich^ l'aito Motor le luci ^arte 
Vide racoor dal suo rector primiero j 
Volle veder se il' fuoco io qualche parte 
Nociuto avesse al' suo superbo impero t 
Dove VcQcr trovò^. Saturno, c Marte, 
Tutti il lor cerchio aver saldo, ed intero^ 
Onde volse a da terra il suo coraggio , 
Per ristorarle il ricevuto oltraggio. 
Discendevo terrai e la sua maggior cura 
£* di rifarle io tutto il torto, e il danno; 
£ trova i £umt ancor pien’di paura, ' 
Che nel materno ventre ascosi stanno t 
£ d'uscir fuora alcun- non assicura 
Il timor ich'haodei fuoco avuto, ed hafioo: 
£gli li fece uscir, benché sospetti, 

A, dar. da bere ai dor bruciati letti. 

Gli arbori arsicci , e senza il primo~OTnatei ì 
Senza. fior',. senta fratti, e senza ftondi. 
Tutti fa ritornar nel primo stato i 
Di tutti i' pregi loc lieti e fecondi i 
Fa, che ’l distralo polveroso prato. 

D'erbe , e di fior* , più che mai lieto hbòondi j 
£.fium^ e piante , e prati , ed etbe , e fiori, 
Racqoistar tutti; i Jor perduti onori . 
Andando Giove in questa parte, e io quella 
Per Veder a’ altro il mondo avea di guasto , 
Trova iO' Arcadia- una vergine bella. 

Ch'ha il sembiante lascivo,- e’I petto casco; 
Serve Diana, e Calisto s'appella,' 

Figlia a colui che Lupo era rimasto, 
Quando per far le.tnnerarie piove, 

^ quei convito d nefando «■ Giove ^ . 
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Sopra tre lustri av^j pirato il Sole 

Una volta il suo cerchio intorno intorno, 

- Dal di , eh’ ili terra uscì si degna prole , 
Che fe’ di sì bel dono il mondo» adorno ; 

' Ben mostian le bellezze uniche e sole , 

Che non ha più , nè manco tempo un giorno j 
Che ’l ben disposto corpo,» e la beltade , 
Ben corrisponde a da s^:^ verde etade„ 

Non vuol , nè men 1’ accade per ornarsi , r 
Che capei biondi si procacci, o finga.; 
eh’ assa' 1* è , perchè i suoi non cadan sparsi , 
Gh* un sotcil nastro li circondi , .e stringa : 

, Ai vestimenti suoi succinti e scarsi, . 

-.•. Basca tanca cintura, che li cinga • 

£ sta sì ben disposta ogni sua parte. 

Che, rassembra un dispregio fatto ad arte . 
Sola e sicura la vergine- bella 
, Figlia del re d’ Arcadia se ne già > 

Vestita a. guisa d'una pastorella, 

Come a la legge, sua si convenia:. . 
Perchè costume fu d’ ogni donzella , . 

Che di Diana. la norma stegola, 

I • pompe , e vestir parole schietto , 

Per dimostrar la putirà del petto. 

L’ angelico suo viso , il bel sembiante , . 

Il vago dc'begli ocebj , e lo splendore, 

E le maniere graziose, e sante, 

Che mosjran la bellezza» interiore, ^ 

E 1’ al.tre cose belle che son tante , 

Quante n' ha fatte di sua liiano Amore ; 
Un dolce vago fan, eh’ insieme accolto 
Fa^ yenete albergar nei suo bel Tolto, 
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Giove come farà ch‘ inconcra , e guarda* 

Un sì ieggiadro , e st divino aspetto , 

Che nuovo amor penici noi prenda , ed arda , 
Che non cerchi gustar nuovo diletto ? 

Per lo piacer , eh' egli ha , pur si ritarda 
.‘Del suo libero andar senza sospetto t 
Cuci bello andar dal suo desio 1* arretra , , 
Che fa superba l’ arco , e la faretra . 

Dal più suptemo ciel Febo avea visto 
Tutto il caldo fuggir del -mezzo giorno : 

' Volta era al cerchio 1’ ombra di Calisto , 

9 j 

eh* essa fe’ poi di si bel nome adornò » 

Coi metro la cicala infame e cristo, 

Rendea nojoso II mondo d’ ogni intorno $ 
Quando ella per fuggir quel caldon raggiò , 
Volle por meta alquanto ai suo viaggio . 
Dal Sole in una selva: si nasconde < ‘ . 
Di grossi faggi , e d’ elevati cerri , . 

Che cento volte avea cangiate fronde. 

Nè mai sentiti gl’ inimici' ferri , 

Si ferma ad un ruscel di Hmpid* onde , 

Ma l’arco ailenca prima > che s* atterrii 
L’arco s’allunga, e nervo corto torna, 
E tocca un sol de le distese corna . 

Indi si china a la gelata fonte, < « . 

E spesso r acqua in su con la man balza : 
Le sitibonde fauci aperte e pronte' 

Quella parte n’ inghiotton, che 'più a* alza s 
Beve, e poi lava la sudata fronte. 

Indi s’asside in terra, c si discalza; . 
Lava poi ' che veduta esser non crede ) 
fin al ginocchio il suo candido piede,' 


Vestito ch’ebbe il pie fatto più bianco^.. 

E beo tre Tolte trattasi la sete , . 

£ la faretra toltasi dal fianco , ■- 

Pensa prendere aliamo di quiete : 

Distende il corpo travagliato e stanco . 
Per darsi per un pez 2 x> in preda a Lete : 
La faretra ' le setTe in quel che puoce » 

E fa guanciale a le vermiglie gote . 

Giove che sempre n* ha seguita T orma 
Con r animo , e con gli occhj ascosamente f 
Ed a la vaga sua maniera, e forma, 

Di sì belle azioni ha posto mence; 

Non si cura aspettar , eh’ ella s’ addorma , 
Ma 9i muta di volto imifiantinente : 

Da lei la riverita forma piglia ^ 

la triforme sua pudica figlia . 

Già non saprà questo mio furto, e frodo, ; 
Disse , la ) dispettosa mia_ consorte ; 

E se *1 sa ben , debbo io stimarlo in. moda ,r 
Che disprezzi un piacer di qo^ta sorte ? 
Quando m’atóattctò, s’or non la godo, 

•In cosi rara avventurosa soke? 

E giuoco a lei coti' ja mentita faccia, 

Le^ domandò dov' era stata a caccia . . 
Tosto SI leva la Vergine bella, . » 

E riverente. a{, la^ stia Dea s’ inchina j 
’£ dice con la sua dolce favella: 

O"' vera de le .Vergini Regina , 

Sappi , : eh’ io' preferiscb la tua stella 
A tutta quanta la corte divina; 

E ancorché egli' m' oda > dire ardisco , 

Ch’<.à Giova padre tuo ti ^ preferisco • 


Ta sei di cascitace ao vero efempio 

A le dilette tue pudiche ancelle : ;.i 

£gli si fa caloc rapace ed empio ; 

Ver le donne , eh* a lui pajon più belle t 
Trasforma il volto ,e con lo ^rave scempio 
Suole ingannar le semplici donzelle t 
Rid’ei ,-che preferir s’ode; a se stesso 
Ed accusar del* suo propiotjao eccesso, ' , 

Allegro Giove intanto al bacio viene , r. . t- 
Bacio, che poco à donna casta. lice^ > 

E non che ad una Vergiae stia bene , .", . 
Ma saria troppo ad una meretrice: 

Elia per far ^uel eh* a lei si conviene, • 

De la sua caccia le ragiona, e di^i. ' 

Ma trattosi, egli le mentite spoglie, . 

Dir . non la lascia, e l’ tmor suo le toglie." 
La misera donzella per salvarsi , V! 

0)n parole, e con fatti si difende 
Ma t come puote una..fanciulla aimrsi 
Centra chi tutto move, e .rutto intende 1 
fur riofelice fa quel che può farsi ! ;■ ' ' 
Guarda, grande Giuiioa,' s’ ella coo«ende»^> - 
Che non saran si crudi ì peosies* «uiiÀ, 

Nè il mal -farai; che le facesti poi,'' 
Giove nel ciel vittorioso -r fede , - 

£ lascia quella sconsolata e mesta, > • 
eh' ha quella selva in odio e ciò che’. vede , 

' eh’ ha veduto il suo caso ia molesta: 

Dal consapevol loco a |otre il -.piede - 
Si muovo- si solleciu e si presta»" -' 

£d ha tanto la fretta d* andar via » 

Che ^uasi l'arco, e la faretra obbUft, . 
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Mentre fra se la sua sfortuna piagne, . J 
E quasi ad ogni suo passo . sospira , • ' ; 

Diana scevra da le sue compagne 
Venirle 'incontro a l’ improvviso mira.' ' 

La Dea fa cenno a lei che s’ accompagrie j 
Ma quella al primo fugge, e si ritira}* • 

Che teme nneor, che Giove insidioso ' 

Non si dimori in quella forma ascoso . ’ 

Ma come poi s’accorge che le vanno . A 
Non dungi I’ altre sue caste sorelle ; 

E che conosce. esser lontan l’inganno} ; 

S’accosta, e cresce il numero di quelle;. 

J^hi , come asconde- mal seta , nc pannai 
Quei vizio che fa donno le donzelle j • , 

Come. ne danno indubitato avviso , ; 

maniere, l’andar, la lingua, e ’l viso! 

Più non si vede andar lieta e superba i 
Innanzi l’ altre} come far solca: • ' < 

Ma gli.occhj non ardisce alzar da l’erba, 

' Nè il volto a l’alma e riverita Dea: • 

Pur*, cerca asconder la sua docrlia acerba , 

v!» 

Per non far noto il caso ond’ ella è rea; 

Ma di poterlo ben celar i’ c rolto' > 

^ Dal raddoppiato suo rossor del volto . 

Le Vergini haono il eoe pudico e netto , .? 

Nè saa per segni accorgersi del vero,..- 
Onde tutte ae. tan senza sospetto , » 

Pensando che le- prema altro pensiero^ > 

. Ma ben saprete , onde vien il difetto- ( 

Prima. che- passi il nono mese intero; 

Vivete pure, e conversate insieme,. . 

Che saprete -il dolor-j eh’ oggi la^pcemc- 

«• 
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DaJ (31 > dì* in forma de la Figlia' G ìotc 
S fogò r immoderato sao desio , 

3 I ^ 

Nove volte mostrò le corna nove 
la Luna, ed altrettante il tondo empio > 

• Pria che Diana un dì giugncsse dove 
Le parve ;di fermarsi ! appresso nn rio. 

In una selva di quercie , e>di faggi,* 
Pet fuggite .i fraterni estivi raggi . 

Lodato eh’ ebbe r ombra , il» bosco j e il slw 
Le parve fare il saggio ancor dell' acque j 
E dentro il piede postovi , >e sentito 
II suo temperamento, assai le piacque-} 

E fatto a tutte un generale invito 
Di doversi bagnar , dor non* dispiacque ; 
eh’ hanno il loco opportuno e ben -disposto 
E ogni occhio, ed ogni arbitro discosto. 
Or che farà Calisto? se si spoglia, 

Forz’c che ’error sua si manifeste.* > 

S’ Indugia, e '.nostra ben ,cbe non n’ ha voglia 
Ma l’alice forza le traggon la vesce, 

, F, scopron la*cagion de -la sua doglia-, 

E il «bel ricetto del seme celeste} • * 

Ella non può con man celar* sì -il- senof. 
Che r crror non palesi il ventre pieno . 
fuggì, putta sfacciata} e come ‘hai fronte 
5tar con noi senza il tuo virginal» fiore ? 
Non profanar questo sacrato fonte, 

Non macchiar queste lìmpido liquore. 
Deh, fton. Diana, non ler dir tant’onte; 
Che s’ha corrotto il corpo, ha casto iì core 
Ha sano il* suo di dentro-, ma la scorza 
-Nocche il tue* ffenìior 'l’ha fatto forza. 


. ^ ^ 
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La casta compagnia sdegnata diede *' '* 

A la compagna rea perpetuo esiglio. ^ 
L’infelice Calisto « che si vede 
Esser in odio al vlrgioal consiglio . 
Scontenta e trista al patrio alixrgo ricde. 
Dove poco dappoi diè fuora un Sgiio, 

Che riuscì da seme si perfetto 

Nobil di sangue , d* animo , e d' aspetto . 

Giunon lo stupro av;ea già presentito» 

Che fatto avea 1’ adultero consorte ; 

Ed aveva in buon tempo stabilito 
Di castigar colei di mala sorte j 
Ma come ha pòi notizia, ch’ai marito 
Ha facto un figlio , s’ altera si force , 

Che più la pena a lei cardar non vole » 
Per l’ ira eh' ha de 1’ odiosa prole . 

Questo mancava un testimonio certo 
De l’ altrui fallo , e de T ingiuria mia » 
Disse: ma tosto n* averai ^uel merco, 

Ch'^a la tua colpa con vene voi fia. 

Oc or voglio , che coglia il tuo demerto 
A ce la forma , a me la gelosia s 
Non avrai più quel si lodfico volto, 

Col quale il senno al mio marito hai tolto ; 

La prende con gran rabbia ne’ capelli , 

£ la declina a terra , e tira , e straccia ; 
Queir alza gli occhj lagtimpsi e belli, 

E supplice ver lei stende le braccia : 

Già coprono le braccia orridi velli , 

£ vec la bocca s’ aguzza la faccia : 

Si veste a poco a poco tutto dosso, 

' P'uQ rugginoso pel fra ii aero ^ e ’i tosto» 
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Boi le coglie il palar grato e giocosdOìV 
Perchè non possa, altrui mover col dire : 

, Ua mioaccevol suono , ed iracondo 
Dal loco gozzo suo si keote uscire; 

.L’ unghia s'aguzza a la forma dèi tondo, 
£ si tende atta a grafitare» e ierire;' 
Curvar prima la mano» e : poi' si vedè ' 
L'uffizio far del, faticoso piede : ^ 

Quél sì leggiadro c grazioso aspetto, ‘‘ - 
Che piacque tanto al gran lector del cielo ^ 
Divenne un fero, e spaventoso obbiétto 
A gli ocebj altrui, sotto odioso ,,velo. 

L' umana mente solo » e f intelletto 
Servò , sotto l'irsuto e rozzo pelo ; 

Questa » eh’ in ogni, parte orsa diveoiKr^ 
L'antica mente, sua sola ritenne. ~ . 

Se Giove ingrato ben chiamar non puote » > 

. Ingrato dentro a l' animo il comprende » 

E se^ non può con le dolenti note , 

Quelle mani, che puote al del distendéi" 

E in tutti gli atti suoi par che dinoce 
Che tutto il mal ch-’ellaha:» da lui dipende^' 
Ch'ha .per^lui il volto * e i’onorsnò perduto, 
£ che appartenga a. lui di darle ajuto, 

O quante volte sola dubitando; * " -s 

.Gir per le selve come Taltte fere, ‘ 
Scn giva intorno a le sue case errando,, 
Ovver. per mezzo a qualche suo podere y 
Dei propij noti .suoi'^ frutti' mangiando 
Pruni, mele, casugne, noci , e pere! 
eh’ an^qr, conosce che fa mal. colui. 

Che. del suo puote, e vuol mangiar l'alttd . 
'MtUnerfosi A' Ovid. T, xkvill, G 
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• O quante, e quante volte 1* infelice >' '' 

Scordatasi eh’ area cangiata faccia , 

Fuggì tai fiere, eh’ a gli orsi disdice; 

Se non cercati di ior , seguir la traccia t 
Ouante volte 1’ afflitta cacciartice , 

Dai cani , e cacciatori ebbe la cacciai 
Se vide i lupi, ebbe paura d’essi. 

Ancorché il padre in loro ascoso stessi 
'Fugge gli orsi essendo orsa , e amor la sforza 
Fuggirsi al ptoprio albergo , o li vicino 
Miserai dove vai ? ragione, e forza 
, Ti toglie il tuo per- l'empio tuo destino: 

'* Non^può la mente tua sotto tal scorza 
Tenerne' più possesso, nè' dominai 
Che la legge del mondo! noi comporta: 

Che sei fatta una fera;, e t’ha per morta. 
Quanto infelice sei, se ben ci pensi! 

Tu vergine, compagna di Diana , 

Sei, per sfogar gli altrui sfrenati sensi , 

Dal suo tempio fatt’ esule , e profana . 

Quanti uomini hai col tuo bel viso accensi ; 

£d or non hai pur la sembianza umana? 

-Tu vedi il tuo bel regno, c ‘1 tuo potere; 
j^Nè-’l* puoi più dominar, oè possedere. 

Giovane', e nobii né le caccie altera 
Ferir osasti ogni animai feroce j 
' Ed or, che sci sì valorosa fera; 

Ogni vii animsL ti caccia , é noce: 

Deh mostra lor^a faccia orrenda, t fera; 

Fa loro udir la tua tremenda voce : 

Le fòrze , il morso , e i’ unghie tm: soó tali ; 

Che non hai dà temer gli altri animali.' 

X • ' ’ 
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Ò sfortunata , abbandonata e priva 

D' ogni commercio , perché fuggi gli orsi 
De la lor specie sei > lor non sei schiva 
Non dei temere i lor graffi, i lor morsi: 
Quanto meglio saria non esser ,viva , 
eh’ ad animai si brutto sottoporsi ! 

Pur per men mal, d’andar c«h loro eleggi f 
£ i loc costumi impara, è le lor leggi . 
Figlia dei re d’ Arcàdia , che potevi * ' 

fra tanti regi eleggerti un consorte , . 

Ahi , guanto , guanto credo che t' aggrevi 
Sopporti ''a un animai di si vii sortei 
Palio , scontenta , fa che farlo devi r , 
Mentre non ha di te pietà la morte : 

Per r uom deforme sei- stuprata e fella ; 
Ma gli orsi alnieu t’ àvran per buona , e bella ; 
Io veggo ì io veggo ben come tu piaghi 
Levata in pie, stendendo al eie! le braccia i 
Col batter zampa a zampa anco accompagni 
. Il suon , che ’l gozzo raùcò fiior discaccia ; 
Oimé , non ti graffiar ■, vedi iché bagni 
Del sangue tuo la tua ferina faccia: 

Che Tunghia c troppo aguzza , è fora , e fendè t 
Quella solo usar dei, s* altri c’ofFeode« 
Àrcadè, il figlio che già fc’ Calisto, 

( Così avea nome ) del Retior superno 


Fra le stagiòh de 1’ anno avea già visto 
Quindici volte esser signore il verno » 

E r orsa io guello stato infame e tristd 
Avea vagato il bel regnò paterno . 
Insidiata, e piena d* ogni male»* . 
èenza tor. compagnia d’altro ànióialc ; 
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0«cciaodo per le selve di Erimanto- > 

Arcade , e ricercando ogni pendice ; 

Con cani i e reti} e con cento altri a canto,, 

S ' incontrò ne 1’ i^ota genitrice . 

« ' Come ei'la vede > si ritira alquanto,. 

Ma non si ritirò- quella infelice ; 

Ma } come ben riconoscesse il figlio , 

•Tenne in lui fermo il trasformato ciglio 
^i che s' accorge , eh' a lui sol pon mente , 

Teme di qualche mal , se non s' aita $ 

' > Lo strale , c l’arco iocontra immantinente » 

£ pensa darle una’ mortai ferita,. , 

Che farai > scellerato e scoooscente ; . 

.Darai la morte a chi ci die la vira? 

; Provvedi al parricidio, o sommo padre. 

Se non tuo figlio ucciderà siia madre'.' 

Per- vietar Giove , eh’ Arcade- non faccia >. 

Quel malefizio , al quale il vede intento , ^ 

* 'Oli cangia in un momento e sesso , e faccia : i 

>. ' Palio un’ aitt’ orsa , e fa legare, un vento, | 

eh’ ambe le leva io aria, e viaje caccia 
« Verso Boote assiderato e lento: • ( 

£ tanto le portò per Earia a volo, • 

Che in del le collocò vicine ai Polo; < 

, Laddove poi ia'lor rugosa pelle *. [ 

.Si fece un manto chiaro e trasparente } i 

g .. £ si fer tutte le ior membra stelle -, 

Questa è men grande , e quella è piu lucente; 

Or- Porse son del ciel lucide e belle, 

£d orse ancor son dette da la gente , 
, £ per orsa minor la madre è nota, 

J;'a;ltra è maggiori, che fa più larga rota , 
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Ahi, come si gonfiò d’ ira,. e di sdegnò 
Gmnon yisca colei splender nel cielo , 

Ed esser fatta del celeste regno 
Senza l’ irsuto e raggiooso pelo !.. 

Come se n’alterò, come fc’ segno . .. ' 

Del nuovo nato al cor timore , e gèlo! 
Come andò tosto a scoprir le sue voglie 
Al canato Oceano , ed a la moglie ! * 
lo so ; che avete di saper desio, ^ i 
Disse, perch’io così passeggio l’onda.* 

Altri nel ciel possiede il loco mio, 

Più grata al mio marito, e più gioconda s 
E vederete ben , che ncn mento io , 

Tosto che il Sol la sua luce nasconda , 

Se in ciel ver Borea drizzate lo sguardo 
Nel cerchio eh’ è più picciolo e più tardo.' 
chi fia per l’ avvenir che non mi offenda?.' 
Chi che mi tema più , per quel eh’ io vedo r 
Come nel mondo il mio poter s’ intenda , 
Gh’ allora io giovo, che d’ offender credo. ‘ 
Da me tal pena ogni npcence attenda ; 
Questa è la gran possanza eh’ io possiedo .• 
Pc*r nocer toglio altrui 1’ umàna veste , 

' E giovo , e folla divenir celeste . 

Perché non rende a lei l’antica faccia,' r 
Come a la figlia d* Inaco fe’ Giove ? 

Perchè dal ietto mio me non discaccia , 
Non fa divorzio , e non mi manda altrove ì 
Perché nel letto mio poi non abbraccia 
Le bellezze per lui si .rare, c nove? 

Che non la sposa , oltre il commesso sttupoj 
£ per suocero suo non prende un lupo ? 

G 3 


ì 


Digitizoc by Googic 


^ ®Ì X I B R O S E C O N D o , 

pr voi > se r onor mio ponto vi preme , 

Voi mai nutrite , e tutti i Dei del mare ^ 

Le sette stelle , che vedrete insieme 
Fra il Polo , c 'I circol* artico girare , 

Che fan quell’ Orsa , che nacque del seme 
D' un lupo > non lasciate io mar tuffare : 

Che al vostro puro mar lavar non lice 
Una stuprata, ed una meretrice, 
pii amici Dei del mar tutti fer segno 
Di volerle osservar quanto chiedea ; 

Onde tornossi ai suo celeste regno 
La ancor gelosa e vendicata Dea ; . 

Nel carro suo tornò nobile e degno , 

Che più- che mai superbo risplendea: 

Poiché la morte d’ Argo ,'e il suo gran lume. 
Fece sì 'belle al suo pavon le piume. 

Pon diligenza , e tacito il pavone , 

A servir la sua Dea contento attese; 

E quando venne poi l’occasione, 

Vedete il guiderdon , che gliene rese: 

Imita Enrico invitto oggi Giunone , ' 

Ed Alessandro il mio Signor Farnese: 

Che chi con lealtà ben serve loro , , 

N’ acquista onori, e dignitadi, ed oro. 

Talor del ben servir s’ebbe buon mertoj 
Mai, se non mal, del mal servir ne venne ; 

£ può di questo ogni uom rendere esperto , 
Quel che al pavone, ed al corvo intervenne . 
Corvo loquace sai , che ’l tuo demerto 
Fece altramcntè a re/ cangiar de penne; 

' £ s’ ci ne fu si nobilmente adorno , 

ne portasti blasmo, infamia, e scorno. 


DigiiUed by 


L I B RO S E C 0 N DO . 10| 

ì 

Sempre si deve ogni cosi coprire , 

Che può portate altrui noja » ed affanno ; 

Non si vuol mai ne rapportar » nc dire 
Cosa onde nascer può scandalo , c danqo , 

Tu sai > che per mercè del tuo fallire 
Ti convenne vestir d’ua altro panno: 

E dove bianco e grato eri ed allegro , 

Sei brutto c mesto > e odioso e negro , 

Non fu veduto mai piè vago augello, 

Piu- grato nel 1’ aspetto e più benigno : , - 

Un manto il corvo, avèa sì bianco c bello. 

Che non cedfva a le colombe , e al cigno ; 

Ma dentro il core avea crudele e fello > 

£ l'animo inamabile e maligno: 

£ ben il dimostrò quando non tacque 
Cosa , onde poi canta ruioa nacque , 

• Tempo fu già, che amava una fancùilla r 
Febo iti Tenaglia, nata Larisseay 
Che la beltà testar fatta avria nulla 
Di qualsivoglia in ciel superba Deat ' 

La vede il corvo un dì , che si trastalla 
Con .altro amante, e che ad Apollo è rea ; 

E va per accusar, l’ ingrata e fella i 
Che per nome Coronide s’ appella . 

Il corvo se-, ne va veloce e presto ; ' 

Per accusar la donna i c non discorre 
Sé bene, o male è per -uscir per questo , 

, Nc in che periglio egli si vada a porre; 

Di serviré il padrone è bene onesto j 
Ma non perp dirgli ognh cosa oc<a>rre: 

Or mentre àtidava'’,il vidc’la cornacchia, 

' Che sempre .volanti cr ragiona c gtacchia . 
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» 

Ella che il vede leggicr come un vento. 
Con', canto studio .il suo cammio spacciare ; 
Subico prese indizio; ed argomento , 

Che qualche gran» negozio andasse a fare : 
£*de le donne universale intento , ' 

Volere i fatti altrui sempre spiare : 
Ond'ella per servare ‘ il- lor costume, ' 
Fc’sì, ch’ai corvo fc* raccor le piume. 
Dopo molto pregar, trovato un faggio, 
Fermolio dove il suo pensier intese: 

Mai fia , disse, per te questo viaggio,/ 
Corvo, se questo ^error tu fai palese: 
Perché né buon non si può dir , né saggio 
Quel che procura scandali , e contese: 

Non so perché dir vogli un fatto* tale ', 
Che non ne può succeder se non male. 

Per quel che da* pili savj odo , ed osservo , 

( Cosa prima da me mal custodita ) 
Sebben tu sei d’ Apollo augello, e servo. 
Non però dei scoprir V altrui partita: 
Tenuto sei, se qualche empio e protervo, 
, Gli macchina nel regno , e ne la vita : 
Poche altre cose un buòn servo dee dire , 
E molto nren , se mal ne puotc uscire . 

O quanti quanti per T inique corti 
Pensando di acquistar benevolenza , 

E per mostrar d* esser sagaci e accorti. 
Parlano in danno altrui sempre in absenza » 
Iraparan poi quel che il lor dir imporci , 
Che n’ hanno universal maljvolenza > 

£ ne réstan schernitf e vilipesi, 

£ ben tu il proverai se ciò palesi. 
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E se conoscei.vuoi che noa sta bene, 

£ che senza alcun dubbio erra colui i 
Che dice pili'. di quel che gli conviene , 
Ricerca quel ch'io sono, e quel eh’ io fui: 

£ ii mal intenderai eh’, or me ne vieae , 

Per voler troppo esser fedele altrui ; i 
eh- esser dovrei norma ed esempio a molti , 
Siccome intenderai se tu m’ ascolti . 

Q^aando i Giganti mosser guerra a Giove, ^ 
Giove con l’ ordinarie sue saette . : 

Parve che indarno fulminasse dove 
Fatta la scala avean, che salda stette:. 
Vulcano allor certe saette nove 
Formò per questo fin proprie e perfette , - 
eh’ addosso a quei mandar’ i’ alto edìfizio 
E dietro al fallo lor degno supplizio . , 

Giove, per premio di si raro ajuto. 

Promise al Fabbro dar ciò cite chiedea. 

Egli, che sebben zoppo era e canuto , 

De 1’ amor tutto di Minerva ardea, 

Gli disse, che per moglie avria voluto 
La casta e saggia e bellicosa Dea . 

Giove, che n’ avea fatto giuramento. 
Disse, eh’ in quanto a lui n’ era coutento . 

Vulcano allegro Pallade ritrova , . . v ' 

L’aU>raccia, e vuol baciarla come moglie: 
Ella , a cui questo par cosa assai nova , 
Contrasta acerbamente a le sue voglie ; 
Lussurioso il vecchio usa ogni provai _ 

Ella lo scaccia , ei da lei non si scioglie : 
Aifin con tal fervor con lai s’afferra. 

Che sparge per dolcezza il seme in terra . 


I 


J®# libro secondo 4 

Pur conoscendo «Ifin , eh’ cU*' noi degna ^ 
Scornato il Fabbro, altrote s^ncammìna | 
Ma del suo seme poi la - terra* pregna 
Partorì il danno mio , la mia ruina : 

• Fece un figlhipl , eh’ ayea noWle e degna 
La faccia-, e il busio^infin dove confina 

■ Col nodo de le cosce • c il* testo tutto 
Fu di serpente spaventoso e brutto . 

Pallade quel fanciullo avvolse tosto ^ 

Fra tela e panno , c in una cesta il posei 
E pensò Farlo nutrir di nascpsió , ' 

Per non iscoprrr mai sì brutte cose : 

Dié la cesta a tre vergini in depasto v 
Ma , che non la^ scoprisser , loro impose: 

* Queste donzelle in guardia al mostro date j 
Del re d’ Atene Cectope eran nàte. 

Sopra un olmo ‘io mi sto fra ftooda e fronda , 
Guardando or questa or quell’ altra fanciulla ; 
Nc la prima non sa ,' ne la 'seconda 
La legge dì Minerva irrita, e nulla ; 

La terza una , e due ‘volte, e tre circonda 
La mal fidata, e mostruosa culla::' 
Chiama alfiq l’altra, e scopre, c moscTa,e vede 
II volto umano, e il serpentino piede. 

A Pallade riporto tutto il fatto , 

Sperando al beo servir condegno merto: 
Come servar’ Pandroso, ed Erse il patto, 
Ch’avea lasciato il parto star copèrto; 
Ma ben ch’Aglauro avea rotto il contratto , 
Nè sol per se quel cesto avea scoperto , 
Ma che aveva a queH’altte ancor mostrato 
Otti- mostro, eh’ Èri ton io era nomato.* 
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non mi curo come $' allevasse. 

Quel figlio , come poi fu sì prudente , 

Che il primo fu, eoe il carro immaginasse, 
Cosa di tanto coinodo a la gente • . 

Nc come sempre poi sul carro andasse^ 

Per nascondere i piedi del serpente - 
Che il finse far pc?: pompa , e per grandetta , 
E ’l facea per coprir la* sua bruttezza . 

Nè racn dirò , come Giove allettato * 

Dal suo sottile ed elevato ingegno, 
eh’ avesse il Sol si ben solo imitato , 

Nel dei d‘~un nuovo lume il fece degno; 
Nc come tutto in stelle trasformato 
Si fc’ r Auriga del celeste regno: 

Che ’l fan tredici stelle , e intorno a loro 
Con Perseo han per confin Gemini , e ’l Toro, 
Ma ben dirò , che per la lingua mia , 

Per accusar chi mal la legge osserva , 

Io ne fui detta novelliera e spia , 

E tolta da la guardia di Minerva; 

E dove io i’ era serva , e compagnia , - 
Tolse io mio luogo altra compagna , e serva ; 
E questo m' è per stimolo c flagello ; 
Ch’io son posposta ad un notturno augello . 
Dovrebbe far la mia disgrazia accorto 
Ogni altro augel di quanto noce il dire , 

E quanto mena biasmo , e quanto iia torto 
Quel che i delitti altrui cerca scoprire: 

Tu vedi ben la pena che io nc porto. 
Priva del grado mio, del mio servire; 

Che ‘già m’ebbe si grata, e mi diè nome 
pi sua compagna, e yq’ narrarti corner' 


I 


5ÒZ IIEROSCCONDOìj 

f 

Di Coroneo di Forcide fui figlia , ? 

( Oimc, ch’io riaoTcllo il mio dolorei') 
Vergine regia e beila a maraviglia, 

E già fei molti re servi d* Amore. 

Mio nome ai nome di colei simiglia» • 
Che cerchi d' accusare al tuo signore . 

Già de la mia beltà molti re presi , 

Per moglie mi- bramar’) ma non v’ attesi t 
Perchè le voglie mie pudiche e monde ' 
Fean resistenza , come a 1’ acque un scoglio , 
Andando un dì per l’ arenose sponde 
Del mar con lenti passi com'io soglio, 
Arder feci Nettuno in mezzo a Tonde , 

' Siccome lampad’ arde io mezzo a T ogiio ; 
Né il mar suo tutto potè spegner dramma 
Dell’ accesa da me nel suo cor fiamma. 
^D'amor costrecro alfin del mare uscito, 

O Dio, che lusinghevoli parole 
Mi disse 1 O donna , eh’ oggi il cor ferito 
M’ hai con le tue bellezze al mondo soie , ~ 
Donna, che col tuo sguardo almo e gradito 
Pareggi , e passi il lampeggiar del Sole s 
Non fuggir , ma quel Dio gradir ti piaccia , 
Il cui gran regno tutto il mondo abbraccia . 
5i^ael Dio signor di quel degno elemento , 

A cui ciascun de. gli elementi cede: ^ 

Se la terra lo sommergo a mio talento,, 
Piera , e Deucalion ne faran fede ì 
T emendo non restare il foco spento. 
Fuggito é ne la più suprema sede; 

Da Taer puoi veder s’io son temuto , i 
Ch'ogni giorno ho ^a lui. censo, e, tributo. 


Perchè ne le cavcroè de^ Ja tetra» * ' 

Ne le spelonche , ch’ha questo » e quel monte , 
AL’aer , che dentro si rinchiude» e serra» 

Si gela» e sface» c forma il fiume'»' e ilionte; 
Per li porosi lochi entra sotterra. 

Novo aer a perder la primiera, fonte»' 
Dove vien se medesmo , a trasformare » -, '^ 
Per dar- tributo al mio superbo mare, 
lo di ricchezze tanto» e -tanto abbondo . 

J>* argento» e d* oro » e pietre preziose» 
Che quante ne fiir mai per tutto il mondo» 
Si ttovan tutte nel mie regno ascose: 

Nel mar sta il mio palazzo pid profondo » 

. Dove si veggoQ le pili rare cose » . 

Kubini » oro» e' diamanti già sommersi*. 

Di Latini» e di Greci» Arabi» e Persi. 
Signor son de* coralli» e de le perle» 

£d acquisto ogni di ricchezze ooTe« > ' 

, E se. ti piace venir a vederle. 

Cose vedrai , che non hai viste altrove . 
Per tutto .aprirti farò Tacque per le 
, Saade del mar , fin che tu giunga dove 
Sta ’i mio tesor , eh* è tutto a piacer* tuoi 
Per te y per li patenti » per chi vuoi . 

£i non testava di seguir dicendo ^ 
lo. fuggir con destrezza, avrei voluto . 

Alfio T innamorato Dio vedendo, ^ . 
eh* era U parlar con me tempo perduto » 

Si prepara a la forza » il corso io stendo » 
£ gli uomini» e gli Dei chiamo in ajatos 
Minerva sola al mio pregar voltosse »... 

£ vergine per yerglae si mosse. * / .. 
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i ■ 

Levar la cuffi«k>'c'i odn’' stracciar dii testa 
Volendo, empio le man* di ocra pènna. 

JLa ctiffia già s’ impimiìà , -e già .s’innesta ; 

£ fa radice ne la -mia' cotenna: 

^ s 

Io cerco alleggerirmi de là vesta,- ( na j 
. Ma - quella- ancora* in me s' incarna , e impen- 
Graffiar volsi: le parti igmide e 'belle, 

' Ma nè man non' trovai', ne nuda pelle . 

Correva a più poter .per liberarmi. 

Nè il piè f»sava in terrà come prima ; 

Ma in aria dal desto sentia levarmi , 

Nè de lo 'Dio.:del mar- Iacea più stima; 
Più non renvea cbe potesse arrivarmi , 

Nè guadagnar di 'me -la spòglia opima: 

Poi percfa' a l'onestà fui sempre serva. 

Io flit fatta compagna di Minerva. 

O sfortunata/ e che -mi giova or questo,' 
Poiché ogni mio faror restato è vano? 

Che quel dì che l’ error fei manifesto 
Oi chi scoperse il dragon di Vulcano , 
Nettimene , che avea commesso incesto, 

£ fatto un nuovo auge! notturno e strano; 
eh* in Lesbo nacque già del re Nitteo, 
I*allade in locò mio sua serva feo. . 

Ò tiio, che veggo! e. chi m’ è preferita? » 
Una che de l'amor dal padre accesa, 

Fu tanto scellerata e tanto ardita^ 

.£d ebbe tanto a ciò là voglia intesa, 
eh’ a lato al padre mezza notte giu i 
Dai padre suo fu per la moglie prèsa i 
Ma scopertosi il fallo , acceso il lume i 
fuggir volendo ài testi di piarne; 
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li n manto di civetta la coperse, * 

•Ch’indizio or fa, di suo peccata e^scofod; 
La luce'ha in odio; perchè la scoperse, 

E non ardisce* comparir dl« glòr«ò^< 

Di giorno non 'bìSògiia*; che converse , 

» Che ‘tutti gli altri augei le vanno intorno: 
£ perché sanno il* suo peccato àtrdte > 
Ògni augel più chè può , T offende , e- noce ; 
Ór la civcitas perché serve, e* tace, . 
•Pose net loco mio, me scacciò via:' ' ' 
Dicendo, ch’ero garrula^ e loquace, ^ 

Ed citta ciò rapportatricc , e spiar 
Sicché; corvo non esser pertinace. 

Non sprezzar l’arte, è' la dottrina mla^ 
Non accusar còlei , che io- ti predico * 

Che te n'avverrà peggio ch’ ió non dico; 
iohidè -il corvo udendo la cornacchia,' 

Che- fa ‘profession- d'* indovinare j ' ^ 

Ediet: Apostatala cicala ;c gracchia ,( chiare: 
Ch' io non stimo H tuoaugtno^, e '1 luo grac^ 
Da r arbor dove sta -tosto, si smacchia-, 
S'affretea, • e giugne del suo volare; 

Trova il padrone, c gU racconta i e dice 
che gli arca vietato la cornice . 

Ahi ! come a l’ intelletto il lume ammorza 
La gelosia,' e l’uom fa cieco, è stolto i 
•Già Febo offesa ha 1* anima, e la scorzai 
Già trema i! cor, gl* impallidisce II volto : 
• lascia il plettro cader, perde la forza. 

Gli cade il lauro intorno il capo' involta | 
Óon l’arme usate ove il furóre il guida 
Córte, e ritrova alfin 1* àrnica ' infida ; . 
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1,‘atco ncf pugno suó sinistro prende. 

Con la destra Io strai nel nervo incocca { 
Poi la saetta, l’arco, e rocchio tende 
Tanto , che la sinistra il ferro tocca : 

Apre la destra, e’I nervo si distende; 
L'arco si fa men curvo, e ’I dardo scocca j 
eh* a ferir dritto sibilando aspira 
Laddove l'occhio avea presa là mira. 

La misera fanciulla, che si vede 

Ferir dal primo amante , stride e langue; 
Si trae dal petto il ferro che la fiede, 

E tinge "il bianco corpo del sUó sangue; 
*Poi dice; II corpo mio senza mercede 
Febo potevi far restar esangue 
Ma pria lasciarmi partorir; perch’orar 
Uccidi meco un tuo figliuolo anepra ? 

^uei fere, c quella con l'audace palma 
si toglie Tempie freccie da la vita, 

Alfio si scioglie da quel nodo Talnià, 

A cui sì breve tempo è stata unita ; 

De la già bianca, ed or purpurea salma 
Tinca dsL più d’una mortai ferita 
Si scarca Talma , e I corpo un freddo opprime. 
Che ne la faccia sua la morte imprime . 

S’ accorge tardi del suo crudo eccesso 
Il rigoroso arder , quando non giova ; 

E che tanto s’irasse , odia se stesso , 

Odia Taugel che gli portò la nova; 

Odia l’arco , lo strai, la mand, e spesso 
La tocca , e pur di rivocar fa prova 
Lo spirto , che dimori^ In altra parte, 
\Oprando io vàn la medicina, e. T arte, 






Ma poi ch’apparecchiar Tede la pira 
Per arder il bel corpo dì colei, 
eh’ egli uccisa s’ aveai ; gem^ , è sospira^ 

Più di quel che conviciisi ai' sominl Del : 
Come giovenca, che ’l vitello mira,^ 
eh’ ancor il latte suol poppar da lei , 

In terra andar da 1* empia mazza motto , 
Mugge , e si duci del figlio ucciso a torto . 

Xe diede Apollo alfio gl’ ingrati onori j’ , 
E poi che in braccio più volte l’accolse, 

E fc’ 1* ingiuste esequie ai morti ^mori j 
eh* ardesse il seme suo patir non volse . 
Trasse del corpo de l’estinta fuori 
X’ancor vivo fanciullo, e ’n braccio il tolse; 
E quindi il trasportò, poi che partissi, 

A te , saggio Chiron , perchè ’l nutrissi . 

Sperava il corvo guiderdone e metto 
Del veto suo , ma scandaloso avviso • 

Ma d* un nero'mantel ne fu coperto. 

Per satisfate in patte al corpo ucciso : 

. Maledico , ' loquace , fatti esperto , 

Se in mal non vuoi cangiar mantello , e viso a 
Se in giudizio non sei per forza astretto, 
Kon iscoprir giammai 1* altrui dilètto. ^ 

Chiron, che del figliuol preso avea cura, 
eh’ usci fuor vìvo d’ un corpo funesto , 
fu sol Virile insinò a la cintura ; 

Tutto era forma di cavallo il resto . 

Eu figliuol di Saturno, e la natura 
Ee* , ch’ei nascesse gemino per questo » 
Saturno amò g^à Ifilira , che nacque 
De l’Oceano, p al fin con lei si giacque, 
lAitmorfQsi d' Ovid T. XXVlll.' H 
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Un dì , perchè la sua moglie , e sorella 1 
Che vel trovò , non comprendesse il fallo J 
Prese a bel studio una forma novella»^ 
t si fece di subito un cavallo : > 

G'ravida poi lasciò la Ninfa bella , 

Onde nacque Chiron semicavallo; 

Che l’ignobil sua parte inferiore,^ 

Trasse dal trasformato genitore. 

Questi con studio di nutrir godca 
SÌ degna prole» fra la sua famiglia» 

E de l’onor che giunto al peso avea, 

Vivea contento e lieto a maraviglia ; 

* Più cura una donzella ne tenea, , , 

Ch'era indovina, e del Centauro Eglla;^ 
Che sapea che quel parto almo e giocondo. 
Salute esser dovea di tutto il mondo . 

In Frigia già ne 1’ onorate sponde ^ l 

Del furioso e rapido Caico • 

D' una Najade nacque di ^uell’ onde 
Questa indovina Vergine» ch’io dicos 
Chiamossi Ocira» ed ebbe sì seconde 
Le stelle al suo natale, e ’i del sì amico» 

. Che profetò gli altissimi decreti. 

Che in mente de gli Dei stavan secreti-. 

V Tutta infiammare un dì la fata Ocira 

Si sente da lo Dio , ch'ha chiuso in petto : 
Rivolge gli occhj ai dolce. iofantt » e’I mira 
Scapigliata ed orribil ne l’aspetto:' ^ ' 
Indi, secondo il suo furor 1* inspira » 
Scioglie la lingua a quel che le vico detto: 
Cresci , faociui , la cui ^mma vlrcace ■ 

Di ce gloria sarà» d’ altrui < salute. 


Alma gentil , più che mai fosse io terra 
Accetta , salutifera e gradita , 

Tu Palma, se dal corpo si disserra, 
Tornar potrai di nuovo al corpo iUoitat 
Tu sol saprai trar P anima sotterra , 
i!)onandu al corpo sì stupenda aita ; 

Ma ti torri da sì mirande prove , 

Lo' strai de l’avo tuo paterno Giove: 

E d’immcrtal diventerai mortale, 

Di mortai morto, e poi di morto Dio; 
Onde più volte il tuo destin fatale < 

Così rinnoverai , com’ or dico io . 

Così dicea la donna 'spiritale 
Al picciolo fanciul j né t{ui finio ■ 

Ma rivolse il profetico furore 
Al biforme, ed attento genitore . 

£ tu I nato immortai padre, che gli anni 
Pensi che non ti debban mancar mai > 
Voglio che da me 'sappi , che t’ inganni , 

£ vuo' dirti una cosa , che non sai . 

In questa grotta, in questi stessi scanni 
• Un tuo nipote un dì seder vedrai , 

Figlio d’ un tuo frate 1 , eh avendo un mostro 
Ucciso , albergherai nei tetto nostro. 

Le vencnose sue •frcccie mirando, 

Che del valor^ di lui ti ftiran fede, 

£ le qualità ine considerando , 

Caderanne una , e feriratti un piede : 

E nove giorni un grati dolor provando,'., 
Non cesserai, di dimandar' mercede f- 
E pregherai , che d’ immorcal gli Del 
Ti facciano montai i dove or aoo sei . 

H a . 
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Onde mossi a pictade essi vorranno , 

Che croochino il tuo fii le tue sorelle ^ 
Dei Fati Ocira > che sol gli Dei sanno , 
Avea da dir miU' altre cose belle } 

£ forse» che gli Dei trasformeranno 
Le sue membra biformi in tante stelle » 
Che somigliando il già terrestre velo , ' 
Faran , che splenderà Centauro in cielo : 

Ma tosto lasciò star l’ infante , e lui » 

Da maggior cura la vergine oppressa; 

£ non, curando ragionar d'altrui» 

Volse il suo profetar tutto a se stessa. 

'Ahi lassa Ocira» cd- indovina fui j 
Ma veggo ben , che non sarò piu dessa : 
Soggiunse poi mirando il padre fiso , 
Spargendo amare lagrime dal viso : 

Dolce genitor mio, ferma le ciglia 

Ben fisse in me , se mai cara m’ avesti .• 
.Godi con gli occhj la tua mesta figlia. 
Pria che perda la forma » che le desti ; 
Frati , e sorelle » e piia dolce famiglia » 
Dolce antro , dolci boschi » e dolci vesti , 
Godetevi quel poco , che si puorc , 
L’unjana forma mia» Fumane note. 

Felice me» troppo felice» s'io 
Non avessi saputi i gran secreti 
De r aita mente de 1* eterno Dio , 

£ men scoperti i suoi santi decreti: 

Non perderei Fumano aspetto mio» 

£ vedrei tutti voi contenti e lieti ì 
Ch'oc con faccia vedrò turbata e mestai 
Mencte pascendo andrò per la foresta. 
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òià $' incomincia la mia sorte acerba ; 

Già perdo il mio bèl volto a voi sì gr aro ; 

Già pili m’àggradà, e m'appetisce l'erba. 

Che qualsivoglia cibo più pregiato : 

Già capricciosa, indomita e superba. 

Scorrer vorrei per ampio è verde prato'.* 

Già prendo ( e servo sol 1* umana mente ) 

L'a cavalllnà forma mia parente ' 

Servassi almen 1' uòmo ài cavallo unito ; 

Già mio padre ha viri! l'aspetto ,e'I dire: 

Quest’ultimo parlar mal fu sentito. 

Che noi potè distinto proferire.* 

Dappoi non fu nè parlar, nè nitrito/ 

Ma parve un che fingesse di nitrire: 

Di nuovo si provò , nè passò guari , 

Che inniti mandò fuor spediti e chiàn . 

Star si sforù ià due piedi, ed usa ogni arte. 

Per voler esser donna , e non le giova : 

Ma trasformar si sente a parte a parte; 

Già l’una, e l'altra man la terra trova; 

Si congiungon le dita, e- non si parte. 

Più r un da l’ altro , eh’ un' altra unghia nova 
,Le lega, unisce, e cerchia intono imorno, 

,.Ch’è nera e soda, e quasi a par d’ un corno. 

S’ allarga il capo verso la cervice. 

Si stringe ove si prende il cibò , e II fiato; 

Per il giogo del colló fan radice 
Gli sparsi crini, e van dal destro Iato, 

Non men la veste misera e infelice ; 

Cangiò contro sua voglia il primo stato .* 

Si fe'cuojo Col pelo ; indi incatn ossi ,, 

Benché una parte in coda trasformossi * 
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Il misero Chiron piangendo forte j , % 

Ch‘ aver la, figlia si vedca smarrita , 

Del suo dcstin dolcasi, e de la sorte,. 

Che tanto tempo il sostenesse in vita. . 

Chiamava tutta la. celeste Corte; 

^ Ma più eh’ ad altri, dimandava aita 
A Febo, onde actendea fedel consìglio. 

Per avtr dato al mal cagione il figlio. 
Meraviglia non è, se non soccorre ^ 

Apollo il suo Chitone, e non si move; 1 

eh’ oltre che contrastar non può, nè porre 
Le man’, dove sentenzia il sommo Giove ; 

Non può manco pregar Giove , che torre 
Voglia le membra .a lei ferine , e nove: 

Cb’,il suo crudele e .temerario telo 
L’ha posto oggi in disgrazia a tutto il cielo. i 
, Chiron, non aspettar da. Febo ajuto, 

Che privo è d^l primier divin onore,*. 

Ji gli è caso sì misero accaduto. 

Per stimar poco il suo Padre , e Signorec | 
Col folgor Giove avea morto, /abbattuto 
Un, che d’ Apollo fu l’anima, e’i core: 

Un ^ che Febo amò già più che se stesso ; 

. Ma non è tempo a dir, chi fosse, adesso. 

D’ ira troppo profana Apollo acceso, 

Che non può contro Giove vendicarsi,* 

Dai Ciclopi, che fcr <juel dardo, offeso 
Si tiene, e contro lor pensa sfogarsi. 

Gli strali immantinente , e 1’ arco preso , 

Trova i Ciclopi affumicati, ed arsi; 

Nel primo che trovò la mira prese, j 

la saetta > l’ occhio , e i' arco tese . i 
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Una man preme 1’ arco a piu potere , 

E l’altra tira il nervo, e non s’accorda; 

Anzi par eh’ ambe diano In 'un parere ‘ 

Di romper l’arco, o scavezzar la corda : 

Scocca l'arco; ei sta fermo per vedere ,*; .**f. 

Volar la freccia di ferire ingorda; v 
E la vista da lei mai non disgiunge , 

Che vuol veder come obbedisce , e punge . 

Veduto il primo strale ubbidiente, « 

eh’ al '.primo , che trovò, passò la fronte. 

Ne scocca un altro, e manda similmente 
Un altro a la barchetta di Caronte 
Ed odia sì guell’ affumata gente , 

Che non vi lascia Steropc , nè Bronte . ** 

Sdegnato Giove, e tutto il suo cbnsigllo , 

Per un tempo gli dier dal ciel esigilo . 

Sicché, Chtron , tu preghi senza frutto, 
eh’ altrove egli ha il pensier selvaggio intento : 

Sbandito egli dal del s’ era ridutto ^ 

Pastor d’Aìpeto a guardia del suo armento; 

Dove deposta ogtù altra cura in tutto , 

Menava i giorni suoi lieto e contento ; 

E fu sì saggio e temperato e forte. 

Che visse lieto in così bassa sorte . 

Con una pelle da pastore intorno. 

Con un grosso baston d’olivo in mano i 
Sen va lungo 1’ A friso , o in quel contorno i 
E quando pasce il monte , e quando il piano : 

Passa talor con la sampogna il giorno, '' 

Come conviensi al suo stato silvano; 


Dando spirto or a questi , or a quei Eori > 
. - Canta i novelli suoi più rozzi amori/.- 

H 4 
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Feijcì ,5uci i ^he son cosi prudenti , 

' Cte sari col tempo accomodar la vita r 
Or mentre Febo i suoi soavi accenti 
Gusta > e'I suo dolce suon i' alletta» e invita 
Ha si gli spirti al suo cantare intenti » 

Che gli c la guardia sua di mente uscita > 

Tanto , chè i Buoi da lui fuggiti , e sparsi » 

Stavan senza custodia a pascolarsi. 

L’ accorto Dio de’ furti a caso scorge 
• Ch'Apollo é intento a disnodar le chiome;' 

.£ perché il elei l’ha in odio » al furto porge 
La man » per gravar lui di doppie sonìe . 

I buoi gl’ invola» e sol di ciò s' accorge | 

' Un cantito pastor » Che Batto ha nome. I 

Questi pascea fra Pilo , c '1 lito AJfeo 
L’ armento raariìal del re Neleo, ' 

I buoi Mercurio imbosca» indi si parte» I 

£d al bosco» ed a’ buoi volta le spalle;^ 

Ritrova Batto» e tiratoi da parte» | 

Disse: qual tu .ti sia, che in questa valle 
Guardi una razza per- 1* uso di matte »’ 

Di sì superbe e nobili cavalle ; . 

S’ abbisogni del cici » quel ch’hai veduto j 

Serba dentro al tuo cor nascosto, e muto': 

E per farci conoscer » eh’ io compasso , 

E ch’io misuro ben T altrui mercede y 
' Questa giovenca candida ti lasso. 

In premio e guiderdon de, la tua feder' 

Rispose Batto» e dimostrando un sasso» 

Prima dirà 'le tue bovine prede 
Queir atra selce inanimata » c dura , 

Che q\jel pastor ch’orti premette, e giura.’ 

/ Dkjiuzi.i.: i;y y | 

1 



il mMsaggier di Giove per fer prova, ■ 

S’ àgli é pir osservare il giuramento', 

Si sparte , e si trasforma , à torna , e tfo^a 
Quel che del don bo^in lasciò contento ; 

£ con grand’arte gli domanda nova i 
Del pur dianzi da lui rubbato arménto ; 

Se cu mi fai , pastor , del furto certo , 

Un «toro, ed una vacca avrai per merco ; 
11 buon pastor, che raddoppiarsi udio 
11 premio di colui che il furto scopre* 
Disse: In^quei monti piò selvosi, ch’io 
T’addico, il gregge tuo s’asconde , e copre. 
Quivi stari , hnchc il notturno obblio 
Ne’ fantastichi sogni il senso adoprC; 

Ma come al sonno ognun la morte cUàme , 
Darà la preda al suo paese infame : 

Kise Mercurio; e disse: ah mancatofe. 
Questo é il silenzio , che tu m’ hai promesso ? 
Che non credendo me I* involatore , 

Hai me medesmo> accusar* a me stesso ? 

£ tratto il primo suo sembiante fuore, 
Disse: Guarda, e conosci, s’io son desso: 
Dicesti , che ’l direbbe un saSso pria ; 

* Ma non vuo’ch’abbi detta la bugìa. 

Nero il fa- divenir, qual è un carbone, 

£ si r indora poi , eh* un sasso fallo ; 

Quel sasso il fa , che cbiamiam Paragone , 
Che vero saggio dà d’ogni metallo : ' 
Laddove poi mutò condizione, 

- Nessun poi tradì pili» non fe’pjà fallo ^ 
Disse poi sempre il ver , per quel eh’ io veggio , 
" l^r non si crasmxmar di male in peg^o . 


11 % ■ tIBRO SECONDO. 

Lasciato Apollo il suono: t* occhio porger . 

Dove il gregge pascea > ne vede i buoit 
j Dal luogo ove sedca subito sorge » 

£ cerca prima tutti i paschi suoi : 

* Cerca poscia gli strani ; e nulla scorge ; 
Benché il tutto trovò poco dappoi: 

Seppe il ladro chi Fosse > e dove stesse > 

Ma non so ritrovar chi gliel dicesse. 

Il corvo non fa già, ch’avea giurato ' 
Nova non dar mai più buona , nè rea ; 
Poiché *1 bianco mante! gli fu cangiato 
per quella donna ch'accusata avea } 

£d oltre a questo Apollo avea lasciato , 
Perché sbandito e misero il vedea : 

Che ogni vii servo , perché non n’ acquista ^ 
Lascia il padton nella fortuna trista . 

Sebben Febo di Dio fatto è pastore. 

Non però s’ è scordato li trar de P arco • 
Ancotch’ un cappio del nervo abbia fuore 
De la sua cocca , e stia disteso scatco : 
Ma giu 1* incurva con rabbia , e furore, 

£ tira il nervo in su , finché P ha carco : 

, Trova Mercurio, e in lui drizza la sguardo, 
£ tende l'occhio, la balestra, e'I dardo, 
SÌ cruda voglia di ferir 1’ assale , • 

Che gli fa nel titar perder la mira, 

£ manda alquanto a man destra lo strale, 
Ond' egli da man manca si ritira } 

£ par , che dica al dardo , che fa male , 
Se non si drizza ov'egli accenna, c mira: 
Ma, dove ei si rizzò, d'andar non resta 
Per cenni 4^ la mano , o de ,la testa . 
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libro secondo.^ 1L3 

Veduto il primo colpo senza effetto 

' A r arder novo dardo inviar parve j 
Ma Mercurio cangiò subito aspetto > 

£ si fece invisibile , e disparve : 

Come un aer si fe’ purgato e netto ^ 

£ di lui più nulla sembianza apparve: 

Io non saprei ben dir che forma avesse. 
Che non soffri , che allora altri il vedesse . 

Apollo si raggira, e più non vede r 

L* autor de l’ altrui danno , e del suo scorno ; 

. E gira, e move indarno l'occhio , e '1 piede; 
£ cerca con gran studio <juel contorno . 
Benché Mercurio alHn visibil xiede , 

£ prega , e stagli con tal mezzi intorno ; 
Che fan la- pace, e rende il tolto armento , 
£ falld d' un bel don di lui contento . 

Ebbe Mercurio un perspicace ingegno } 

E poco prima ritrovato avea 
Un istrumcnto più dolce e più degno 
Di ijuel che Apollo allora usar solca : 
Questo era un cavo -, c ben disposto legno 
Che con nervi ineguali il suon rendea ; 
Dando un l’accento acuto ,un altro il grave, 

, Faceano un suono amabile e soave. 

Per dimostrar Mercurio in qualche parte 
V animo verso Apollo amico c buono , 

Gli diè questo instrumento, e insieme l’arte 
Gl’ insegnò, che suoi far si dolce suono: 
Questa è la cetra , eh’ a T antiche carte 
Diè si sonoro e dilettevoi tuono. 

Rendè con questa Apollo esperte , ed use 
. ( Onde si dolce poi caucac’ ) le Muse . 

/• 
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beh suona» Apollo, la tua cetra suona; 
Meoefe là Musa tnìa (fi ce favella : 

Dia ^fazia a quel ch’ella' di te ragiona/ 
La tua dolce arrnónia sonora e bella : 

Si eh’ un fiùme novellò' d'Elicona 
Tragga la nostra ancor nova favella: 

Deh rendi à noi si le tue corde amiche 
. Che possiamo irnitac le catte antiche . 
Pebo un bastone avea di sua man fatto , 

' Dov' eran due serpenti incatenati 

Con quattro e cinque groppi iò uit bèll’atto 
lótorno a quel bastone avviticchiati.* > 
Ambi un cerchio' facèan , hia óón affatto 
Verso la testa » or’ erano' incurvati : 

E le tèste guardavano a quel, punto , 

Qh’un seniicérchto , e l'aftro avrébw giunto . 
Donollo> a chi già Batto fs’ di piètra , 

Lo sbandito dal ciel novo pastore, 

Non pili per ricompensa de la cetra , 

Che per mòstraf l’ Interno del suo core : 
Così, poiché perdon ciascuno impetra,' 

£ fede acquista al rinovacò amore , 
Kestando ognun del suo desio concento'. 
Questi al ciel si tornò , quegli a fa' rmento'. 
Mentre il messo di Giove al cielo aspira 
Con Tali , che i piè gli ornano', e' le chiome , 
La prudente città passando mira , 

A cui Minerva diè l’olivà,-e ’l nome': 
Porge gli occhj per tutto, e i^ga,eg^ra, 
£ di tornare al ciel si scorda, come 
Vede r alme contrade ornate e belle 
£>i mille vaghe c nobili donzelle. 


Era tiB festlro ed onorato giorno, 

Consacrato a Minerva , e si facea 
Nel tempio suo pio d.e i* osato adorno. 

Un sacrifizio a la pudica Dea: 

Vera concorsa ogni vergine intorno, 

£ di. fiori , e di frutti ognuna avea* 

Un bel canestro in capo per dopare 
Qpel con gran pompa al suo divino aitate. 

Nel ritornar, che fanno oneste e altere. 

Felice è <]uel , che più bel luogo acquista i 
Gli fan gii uomini ai Iati due spalliere, 

£d èsse iu mezzo una superba dista : 

Un s’alza, e T altro spinge a più potere; 
Che non vuol perder sì leggiadra vista : 
Quel ch’ha già l’atnor suo visto, si parte, 

£ corre per yedetlo in altra pane . . 

Siccome splende sopra ogni altra stella 
Quella , ch'innanzi al giorno apparir suole • 
Come la Luna appar di lei pip bella , 

£ come d* aipbe è più lucente il Sole ; 

Cosi splendeva, sopra ogni donzella , 

Fra tanta virginal concorsa prole, 

£rse, la figlia regia; il cui bel volto 
Ha già dal suo catpmin Mercurio tolto. 

lo Dio stupisce di sì bella e vaga 

Donna , eh’ ìp mezw a tante altre risplend^ ; 

£ del bel viso suo tanto s’ appaga, ( de : ' 
Che quel piacer che può , con gli o<;c|ij pren* 
Pensa rapirla , e si raggira , e vaga : 

' Ma il popol , che 1* è intorno , gliel contende .* 
Pensa di totla , e non s’ arrischia , e teme : 
Sta in dubbio , e ruota > e Tiotertien speme . 
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llé> 1 1 éRd jecomiìó; '' 

Siccome quando in un aitar foresto *' 

Fan sacrifizio i -sacerdoti a Giove ; 

Se il nibbio vede a 1' ostia il core , e il resto 
Onde solca spirar, eh’ ancor si move i 
Più volte ruota intorno al cor funesto, 

/ ' E la speranza gir non lascia altrove ; 

Pur teme , onde noi prende, c via noi porta , 
Quei sacerdoti che gli fan la scorta . 

Poiché nel proprio albergo si coperse 
Ciascuna de le vergini , é sparirò , 

E Mercurio perde la vista d' Erse , “ 
Ardente più che mai crebbe il desiro. 
Tosto a la terra l' animo converse , 

E non si curò più d’andare in giro; 

Ma per fil dritto a -terra se ne venne, 

’ Battendo a più poter F aurate penne . 

Con quel furor che- caccia un raggio ardente^ 
- IL fuoco, che l'infiamma, e ’l fa feroci , 

Che vetjga tratto da torre eminente , 

Che sibila , e vien giù ratto e veloce-i 
^ Tal Mercurio a l’ingiiì cacciar si sente 

Da queir atdor , che si 1’ accende e coec r 
Giunto, per comparir non si trasforma^; 
Tal’ è la fede eh’ ha né la sua forma . 

Sebbene il suo divin sembiante c tale , 

Che mirabile appar parte per parte ^ 

Pur rassetta il cappel , rassetta 1’ ale , 

E cerca di ajutarsi ancor con ratte; 
Aggiusta i serpi , e fa pendere eguale 
La' veste; e con tal studio la comparte. 

Che mostra tutto il bel del suo lavoro , 

E tatto l’-ornamcnto, c tutto l’oro. - • 
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IIBROSEGONDO* I17' 

Accomodiato il suo celeste ammanto,' . 

* Al palazzo regai ratto s' invia : . 

AlTretta' il passo assai , non però tanto i 

eh’ a la sua dignità biasmevol ^sia : 

Stanno in tre stanze, e luna a Tatcca a canto, l' 

Le tre sorelle come in compagnia , 

Con ornamento assai superbo, e quale 

E' condecente al lor stato regale. . 

Con degno e prezioso adornamento ( Iato i 

Pandroso ha il destro , Aglauro ha il manco 

L’altra più bella ha quello appartamento , 

Ch’in mezzo a l’uno, e a l’ altro è collocato : 

Visto Mercurio, Aglauro ebbe ardimento 

Di dir , che 1‘ informasse del suo stato , 

Chi fosse, e dove andasse, e d'altre cose: 

A cui l’accorto Dio cosi rispose; 

Quel , che volando l’ imbasciate porto , 

^ 5on del gr^n padre mio ; mìo padre c Giove: 

L’ almo viso leggiadro , ch’oggi ho scorto , 

. Ne la sorella tua, ver lei mi move : 

Cui dentro Erse mi chiama: e ti conforto, 

. . . • 

. eh’ a pormi in grazia a lei , t’adopti , e prove i l> 

Che vedi, se ciò fai, parente, c zia » 

De la prole sarai celeste mia. 

1 cupidi occhj , onde prima scoptio 

Quel ch’in custodia a lei Minerva diede, 

Perma nel bello innamorato Dio 

Aglauro, e ben tutto il contempla , e vede:' 

Pai dando speme al suo caldo desio, 

■Tutto quel disse far , ch’ei brama , e chiede ; 

E dimandato un' gran tesor, gli disse, 

Ch'allor le 4cssc luogo, « si partisse, * 
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Guardò cpn torco e con «rodel aspetto ; \ 
Aglaviro allor Ja bellicosa Dea: > -j 
£ tai sospit diè fuor, che tremò. U petto ^ 
.£ lo scudo 9 eh* a lui giuoco tcnea : ^ 

Vede, eh* oltre a riogiucia , oltre al dispetto. , 
eh’ a scoprir quel dragon fatto 1* uvea , \ 
Per prezzo , scellerata , . avara , c fella > > 
Cerca vender 1* onor de la . sorella , 
t^iu la sdegnata. Dea non può^.^oifirire 
Costei, si malefica comprende: 

Nè raen del suo licenzioso ardire ; - ; 

- Biksma quest* altro crror , che far. intende 
Per. r uno, e l’altro suo fallo^ punire . 
Verso Tafflicta Invidia il cammin . prende 
Che vuol , che da 1* Invidia sia punita. J 
Aglauro, troppo avara ^ e troppo ardita. 
Una stretta , selvaggia.,, e scura valle 
Ne la gelata, ^izia, si ^asconde 
£ra monti , che tant* alte hanno le spalle , 
Che’l ciel la pioggia sua mai non v’ infonde ; 
Dov’è tanto . intricato , e folto il calle. 

Al sol da spessi rami , arbori » e fron^ t 
~ Che non sol Febo mai. non .vi penetra , . 

Ma a mezzo giorno ,c spaventosa , e tetra ; 
In questa .valle nel piu folto bosco 
Sta cavata una grotta: assai piu scura $ 

Che sempre^ ha il ciei caliginoso e fosco . 
Che tutte ha mu0e le mal. poste mura v. 
In questo infame albergo , e pieu di . tosco 
magra Invidia si ripara , e egra > 

, Quei che son sempre seco in casa « .c, foore 
* ^on la ' Miseria » il Dispregio ^ e. '1 Oofore , 




(J»!« drizzò la Dea prudente e casta 
11 suo santo vestigio, c il santo piede: 
Giunta , percote la porta con 1’ asta , 

'JL quella al primo picchio s’apre ,e cede; 
£ che vipera i ed aspide , c cerasta 
Mangia 1* invidia a la sua mensa, vede ; 

E che la pascon carni di serpenti , \ 

De brutti vizj suoi degni aliménti , 

Non si degna la Dea dentro a la porta 
Porre il suo altero e venerabil passo • 

Anzi tal vista, e l’odio che le porta. 

Le fa l’occhio tener curvato e basso 
L’invidia ,che la Dea de 1’ arme ha scorta , 
Mormora , c move il piede afflitto e lasso 
Lascia mezzo mangiate idre, e lacerti, 

E va con passi inutili ed inerti . 

Come meglio la Deas superba mira 

D’armi ,e di ricche vesti adorna, e bella , 
Dal profondo del cor geme, e sospira » 
Vedendola se sì povera gonnella; 

Le ciglia irsute mai dritte non gira ; 

Se guarda In questa parte, mira in quella i 
Pallida il volto , il corpo ha macilente, 

£ mal disposto, e rugginoso' il dente, 

E* tutto fele amaro il core, c '1 petto; 

La lingua è infusa d’un verme che uccide : 
Ciò che l’esce di bocca, è tutto infetto.* 
Avvelena col fiato, e mai non ride , 

Se non talor , che prende in gran diletto , 
S’ un per troppo dolor languisce, e stride; 
L’ociuio non dorme mai , ma sempre geme f. 
Tanto il gioir. altrui 1’ afdigg; , « preme. 

Metamorfosi di Ovtd. Tom.XXVHE I 
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Allor si stw^ » *i €00*^**- ® P**y » .* 

5 Che felice qualcun viver cona^rende^ | 

E qut;sto .c il suo supplizio ii t la sua pena ^ p 

Che se non noce a lui > se stessa ■ offènde ? 

Sempre cerca pot^ mal , sepipre avvelena. 

Qualche emòl suò> finche infelice il tende : 
Ticn.per non la yeder, la f^ote bassa .. t 

Minerva*, e tosto! la risolve, e lassa. : 

La temeraria figlia, Aglaato detta,. ^ 

Del re d* Atene, a ritrovar n’andrai» , 

E r alma sua de. la .tua peste infetta - - 

Nell, mondo pili pestifero , che sai. „ ^ ^ \ 

Percote l’asta in. terra., e, patte in fretta, 

E lascia lei nc’ suoi cominuì . guaw .. . I 

Che mormora, s’affligge, e si tormenta j 

D’aver a fat la Dea di ciò .contenta . ^ 

Prende una verga -in man di ^ spini avvolta,..' j 
* E vola al danno altrui pronta e vclocé $ 

La circondaj una, nebbia oscura e folta* 

Che fiori ,‘ed e;be, e piante abbrucia , e epee - 
Ovunque il/vUo suo doJoso ■ volta , 

Avvelena, fa nausea, infesta, e noce;.*. 
Corrompe le’.cit|à gli uomini attosca, 

E fa cb’iun se medesmq non conosca. 
Stroggcndosl l’ Invidia affretta U piede, 

- Qiugne ad Atene , c sta mirando alquanto 
Quel popoì, ch’io ricchezza ogni altroccccde, 

E tutto il trova in gioco, iu fesca, c io canto r 
Tiene appena le lagrime* che vede , 
eh» cosa ivi non -i degna di ^'aptp. n 
i Ver la cas» del. re la strada, piglia» 

. Per farlo, poco lieto de la %li*' * 
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Oon le lÀàn* ruggloiose più che' ptiotc , ■ • 
Batte "per far* venir pallide é smorte ' 
I>*Agraaro Ic' verniigHe e bianche góte ; 
Che cosi belle ^ e cosi grate hà. scorte f 
Con la spinosa poi verga percote ' ‘ 

» ^actro , e sei volte lei , più che pji^ forte : 
JE tal' virtute han là sua verga éipalma , 
Che non nocendo al corpo àffiiggon Tàirna « 
Mentre V afflitta Invidia' e ilispietaca ‘ / < 
A più poter la rbisera flagella , ^ 

Fa che nel suo pènsier contempla, e guàta 
L’immagin di quel Dio leggiadra <? bella: 
Le pone Innanzi a gli occh) fortunata 
Sopra d’ogni altra donna la Sorella/ 

Che sfogherà '1* amoróso desiò • 

Con COSI vago , c così bello Dio . 

Poiché dì fiato putrido, e vencno ' ’ 

Ha r infelice AgJauro infottà ,' e guasta ' 

L* Invidiale vede atet servito appieno * 
La bellicósa Dea 'prudente c casta* s ^ ’ 
Ritorna a T antro ano di sétpr pieno, ' 

A pascer nova vipera,- ó terasta*; ‘ 

£ ~ lascia Aglanro al tutto Invidiosa ^ 
eh* Erae à si belio Dio ai faccia Sposa ; 
Giorno e horte s'affligge, e si tormenta i’ 
E’cli* abbia tanto beni, le Scoppia 11 ^ core ; 
Ma dice piata , perch' altri non la senta', 

E sfoga sotto 'voce il suo dolore: ‘ ; 

^Come una pira che non sìa ben spenta / 
eh’ arde di dentro , e non appar di fiiore 
Enla , t sfoga in qualche 'parte, ? fuma, 
£ dentro a poco t ■ poe<;^ si consaina'.''* 

la 
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\ft0 -IIBRO SECCKDO., 

O quante Tolte ioTÌdiosa 'e trista :• s j 

Pensò di propria man darsi' la morte ,. : i 

più tosto che patir, che la sua visti • • 

Vedesse la sorella in si gran sorte: 

S’affligge, si rammarica, e s’attrista, 

Che vede eh* el la è più stimata . in cotte ; 

Si duol, ch’abbia tal grazia , abbia tal faccia , 
eh’ a tutti più di lei. sia grata, e piaccia, 

E quanto più ci pensa, più s’accora, 

Che membra abbia a goder tanto leggiadre j ; 

È non men I’ avvelena , e. l’ addolora, ‘ 

Che di figli d’un Dio dibba esser- madre: ( 

£ vuol più tosto procacciar, » che mora, ) 

E dire il tutto. al lor. rigido padre .r : i 

Sull’uscio alfin di lei trista soggiorna, ■ i 

Per discacciar Mercurio, se ritorna. y 

Mercurio, come saggio, ‘il tempo apposta, , < 

. che sola Erse si scia ne la sua stanza | 

E vien con gran tesor per la risposta , • j 

Pien di felicità, pien di speranza: • . 

Aglauro, come vede eh’ ci s’accosta, I 

Con villana , e non solita creanza ^ ' 

Lo scaccia , e mostra farne poca stima , 

E più non l’accarezza come prima . ^ ,] 

Allora il cauto Dio pica di malizia , ’ • J 

^ I Scopre il tesor ch'ella gli chiese , e ’l mostra : , 

Come ella il vede , aggiugne al cor tristizia , f 

Che in lei l’Invidia, e 1’ Avarizia giostra : 

'Alfin forz'è che perda ‘1’ Avarizia , » 

£-l' Invidia abT>ia-il premio de giostra : ‘ 

. I^on può patir .l’ invidiosa e ^ella, • ! 

Ch’cì goda., di quel- ben , nè la sorella.! ' 
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Il S R o SECONDO. ^ l* ^ 

Tutta Ja sua facondia, cd eloquenza 

Con grande affetto usa' il fìgliuol di Giore : 
Ala quella a più poter fa resistenza > ' ' 

Né s' addolcisce ^uoco , nè si move ; . 

Non .farò, disse -a 'lui, di qui partenza,. 
Se prima te non scaccio , e. mando - altrove : 
Orsù , diss’ ci, mi. piace, vuo’ che ’l facci , 

> Che tu stia sempre; qui se non mi scacci. 

Tocca col SUO' baston la chiusa porta, 

E'quclla al primo, tatto s'apre, e cede: 
Riman l'afìitca Aglauro mezza morta, -, 
Ch’aprir la porta, e dopo entrare il vede. 
Sapendo, quanto. a lei tal fatto importa, 

Si muove per., levarsi de- le siede i 

Ala i piè , sebbeo ie braccia sforza , e scuote , 

; , Per troppa gravila muover non puote. 

, Ella d’alzarsi pur prova, c contende, ì ^ 

' IL ponvi ogni suo sforzo, ogni sua cura.; 

Non si piega il ginocchio , e non s’ arrende , 
Che già indurato, ha il nervo, c la giuntura i 
Quel mortai freddo a poco a poco prende 
Quel corpo, e già s'accosta a la cintura ^ 
Già ne la parte fredda , e, senza lena 
- ^ •• lavarne hanno un color., funghi a, eia vena. 

7 Siccome, r incurabil cancro ingordo 

Serpeodo rode un corpo e sempre acquista, 

E ,'l dente suo petnizioso e sordo, ^ 
Rende sempre maggior la parte trista ; 
Tanto , chc-iutto^ il- face infetto > e lordo,- 
Cosi quel male il ^ ben . propinquo attrista , 

E l’insensibil parte va crescendo4- / 

Del vivo più vicln sasso facendo'. 
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'òià darò »ba il petto , e il respirar, vitalr ' 

Le toglie il ctoj^o t io su cresciuto -sasso t 
NoQ provò .di patht » uè fece male> . .. 
Perocché cfaioso avrk covato il. passo . 

La pietra «auto ia sa ecescendo sale > « 

1 Che fa pe P alco quel ciw fe’uel basso? 

La néra 'meate stuiy UeMr ^icoc- fece • 

La Bora statua, come ! ìucUostco , ó pece . 
Qaelp atto , quel dolore, e quell’ afTaono^ ' 
f^h’ebbe volendo 4tluaxsi,>in lei si vede; 

£ ponendo le man’ sopra > il saa ^anoo. 
Mostra ao graa sfonBo per leracsi ia piede; 

[, Ma > come- avesse ivi ' iachiodaco il panno , 
Pat che noa po^a -ahatsi da la ^seieny 

I £ si bea quella statua 4I tutto esprima,. 
Che non» vi ponilo aggiugner le mie rime, 

II celeste- corrici si torna dove ' •* 

Con desiderio ed ansia - 1 ’ ateendea i 

Ib-sAipemo Rector, suo padre Giove,.. 

' Che 'gran- bisogno del suo ajuto avea .* 
Come io ti voglio ' ia del , tu fuggi altrove , 
Giove, «' ctù novo amor l’anima atdea,s 
Disse.* Deh >noii;averite tanto « core,- 
Che ’l - tuo ponghi In obbiio padre < e signore , 
Mercurio. aWor per Ueusarsi in parte,- • . ' 

• ; £- -perché Giove' ha -«gran piacer d’ udire- 
s Quando^ talvolta egli dal del si parte , 

L’ esito , ;0 la cagioo del suo partirci 
Volea- tutto natrar-'parte per patte;-:- 
MftrGiiove, ch’avea voglia d’eseguire 
Un ottovó amor, floir volle, eh* seguisse • 

' Mè , fattolo tic^ , <ost gli-dissec 



> «ECONO O. 

I 

Noo té' tempo messo mio fido » 

Jitei diporti cuoi di questi giorni} 

C&e per ua fluoro amor , < eh* in - me fa • nido > 
£' forza;, che -di nero^In terra torni: 
Vanne in Fenicia, 'è fa scender. sul lido 
*'L*:arinepto regio ,, e fa, ch’ivi soggmi-ni : 
Fa, che si presso al mar dal 'monte scénda, 
. s^ehe U mormorar, che ' fa yiofitrìte, intenda , 
fi nipote d’ Atlante ubbidì tosto , ; vr i 
E' 1’ armento : regai mandò sul Iito:“ 
Questo.j- non* molto a la città discosto-. 

Èra un ameno e diietterpl . sito : . ^ < 

Concorse a questo loco a Cipro opposto , 
Molte gran figlie allora ètte , 

Doti la figlia del rei In «ui beltade 
- 'Mpn ebbe pari al mondo- in. quella eiade . 
pi questa i| padre Agenore fu detto , ' L 
E di Tiro ,*f Sidonia fu signore : ' 

La^ figlia -Europa ebbe d ? grato; aspetto , 
eh’ accese del sm> nhior l’alto ^Motoi* ; 

' Aht! come ' stanno> male iu un * soggetto , 

• Con grave maestà lascivo amore 1 - 
' Come opran,'^ch’altrt^5a (si mài si regge) 
'-' Cose fuor di* misura i e fuot di legge! 
^uel che dà legge a gli alti Dei dfl cielo 
‘ t Quel eh’ ad un cenno il mondo fa tremare ; 
Chi con siia {pioggia,^ con suo ardente telo 
Può sommerger la tetra ardere il^ mare , 
Vesti mentitot c vergognoso pelo, . 

Per lascivo pensier poc troppo àmarè; 

. ^Tuor d'ogni dignttài d’ ogni decoro 
Ères.9 per tr^po antot forma d*uQ toro* 

I 4 


Digilized by Google 


E misto fra il fcal bovino àtnieoto , 

D‘ intorno a lei vagar ditetto prende; . 

Là giogaj!»/» che pende sotto al mento, 
Infino a le ginocchia si distende: . ' 

Ne r umil fronte sua quello- spavento , 

Che suol ne’ tori star , non si comprende: 
Il manto suo di neve esser si vede , 

Che rion ha guasta Sol', vento, nè piede. 

Come una gemma , il chiaro e picciol cofào » 
Sì bel risplende," che par fatto amano: 
Move con dignità l’occhio d’ intorno , 

E mostra- un volto amabile -ed umano: 
Dolce rimira quel bel Viso adorno. 

Poi si move ver lei quieto e piano : , 

Paurosa ella l’ aspetta un poco, e fugge 
E *1 toro per dolor sospira e mugge. 

UU del suo muggir si meraviglia, 

Che vede che si- dote c che la guarda , 

E che tien ferme in lei l’ ignote cìglia , 

E che per non nojarla il pie ritarda: 

Dal prato per provar de I’ erbe piglia V 
E verso lui va paurosa e tarda : 

Cresce coi destro pie, 'sfende ia'rnano,' 

E poi si ferma alquanto a lui lontano. 

Il collo , il capo , , e ’l muso ei stcflde e posta > 
E mostra di quel/’ erba aver gran voglia: 
Pian pian poi con bel modo a lei s’accosta, 
Perchè -non* tema la mentita spoglia. • 
Ella stende la mano, e *1 piè discosca, 

E coinè ei sta per abboccar la ' foglia , 
Cader la lascia, e fogge, e sì xitirà ,* 

£ U miser toro ancor' mugghia) e sospira. 


il toro ^er, mostrar eh’ accetto >' e grato ' 

Gii fu quel don de l’etba, ch’eila odersf > 
Senza puntp toccar 1’ erba. del piato, 

Quella mangiò i ch’ella lasciò càdeise; 
Vedendolo ella •cosi hen■^CIeato , 

A lui con esca nova si converse i 
E senza, averne più. tanta paura, 

. L’ aspettò più costante e più sicura . 

11 toro abbocca r erba con destrezza. 

Poi lé lecca la man tutto modesto; 

£ tanto 11 move quell’ aima bellezza , ■ 
Ch*appeoa> può più dififerire il resto i 
Ella fa d’ una cinta una cavezza , 

Che vuol veder, se 1 ubbidisce. in questb: 
legare, il toro allegro il corno lassa 
£ poi la segue. come uu cane a las^a. . 
Ella senza timor, senza sospetto, C 

Per tutto il vuol menar, per tutto il tocca ; 
Gli palpa leggiermente il collo, e il petto, 
E sicura la man gli mette in bocca : 

E' amante con piacer, con gran diletto 
Segue la donna baldanzosa , e Sciocca } 
la qual piu volte le mentite corna, 
pi vaghi Hori , c di. ghirlande adorna. 

Su r.ecba ailìn l’astuto bue si getta, - 
. £ col bugiardo sen* la' terra cova.-- 
Allor l’ardita e vaga giovinetta — 

Di veder sempre qualche cosa nova, 

Sul fraudolente suo dorso $’ assetta, • 
Che vuol far .del giovenco un’ altra* prova; 
Prova vuol far. la semplicetta , e stolta, 

- ^e vuol , come un destricr , portarla in volta l 
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Pian piano, if. bue si lera.’, ? si diportasi ■ v 
£ move' da principio il passo appena, ' ^ 

£ Ja dpnzeila -io su le spalle porta; 

Poi driz^ il falso piè verso l’arena: 

£a semplice faacittllav e male a.c^ta , 
Npn'credeodo -ad ua Dio premer la> schiena ^ 
Xicea lasciò, portarsi «ove a lui 'piacque, 

£d eglt:a poco a. poco entrò ne 1* ac<que . 
|.*atdita danaigeiJa non si erede ^ 

^ Che ’l coro troppo iBoaimi entri oc V onda: 
Ma, come il.lico poi scoimr si vede, . 

£ trarsi ; indietco i’ arenosa sponda , . 

ÌNón potendola I* asciutto poste >ii. piede » 
Perché il mar non l'inghiotia, e non Tascooda, 
Sul doKo una man tien, con. l'eltra allérta 
Un corno, e Vecchio tien volto a la terra. 
Bagna di pianto la donzella U vol(o« 

la terra «gnor -più s' asconde, e abbassa 
l^tto a- Favonio ii coro il nuoto yoito', 
Cipro, 'e Rodi a man destra vede , e passa : 
Veder, dal iato manco a V occhio è. coleo , 
Le gran ^cche del Nil , eh'. additerò lassa.* 
.. £Ua"non erede piò poter campare,- 
eh' altro veder non piò; che elelo,e' mare.' 
Le bionde' efaiomn» il vestimento, :■ e il velo; 
Movea doIc*attr8,e il mar si stava in caiina: 
Scacciato aVean le nubi il Sole, c >’l cielo 
Per micar ia bellezza unica ed alma . ■! 
Giove sotco.il ^giarde; e. novo pelo;^ 
Con • si; soavpi e preziosa salina» . ,r ■- 
Per Tonda., se n'aadò cranquiUa Si cheta; 

. 'tantoché i gì wre, a. Titola ci Creta; .'.. . 

Il dfl Ubro Smnio . 
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A R p O M..E N T Q . . ^ 

jHi^ i0mi i^m dri^gcn na^etm guerrinij^. 

Cervo ' Ai teon divien ^ vecchia Qmmne 
: T^esia ^ fercbì ba^o i eerf i ficee ^ , 

Gode ambo fi sessi ^ l* alirsèi minmed 

B* fisenanxA ne' montare* semieri ^ : 

Cangia Narciso in fior folle cagioni^ 

B* tifino d* Acne '.ogni consorte i.. , 

■i Venteo da ie Bactomi ha degna moefe 


'V » I . 


; A 


' . j 


'• 




L I B R O T E R 2 O» 


G ' - V / 

U del fallace toro il falso vToIto^ ^ 

• • I • • 

- Giove lasciato ^area t prendrado il. reto» 

£ del nova' amor sao quel frutto colto j» 

Che poteva appagate^ il suo pcnslecot 
* £ da quel .nodo in- hteve^ tempo sciolti 
: S-éra* tornato al suo eelcM imperoi .</ 
Tornar non^ folle Bixbpa al paciip seoo » 

^ Conoscendo alteralo aver li* geno ^ 

Il mesto padre suo hon la' trovando^ v \ ' > 
Per ritrovarla un* strati partito pigliar . 
Dà con pena del capa a* figli bando 
Dal 'SUO dominio; e*t}a’Ìa sua' fanùglià^ 

Se 4ìon vanno di lei tanto 'cereaódo i »*- " 

Cbc a lui^ritorntn [a ^ pedina figlia ' 

^ E' fo ti caldo in- questo 'sim dém » ^ ‘ 

Che si* tnosuò'^AOQ men ctiidcl > (^. pio » 


iijpV rlBRO tÉrxo. ‘ 

« / 

^ . i » 

Ca^mo , tio dè’ figli suoi> éIìc. vuoi fuggire 
Quegl’ ingiusti del padre ‘empj decreti, 
Cercò per tutto ove si potca gire> 

Né potè mai di lei gli occbj aver lieti.' 
Ma chi gl’ inganni mai petti a scoprire . 
Del gran Motor del cielo « e de** pianeti ? 

Si volse alfine in sì crudèle esiglio' - 
A r oxacol d’ Apollo per consiglio . . 
Poìch’al bel regno’ mio non viioi eh’ io* torni 
La legge del mio' padre,' inigua -e durai 
{ Conynciò Cadmo ) e il resto de’ miei giorni 
Ho da fondare* in- patria più sicura}- ; 
Dimmi , Apollo , or' è ben eh- io mi soggiorni 
Dov’ abbia a por le mie novelle mura ?- 
Rispondi : è fa eh’ .a tal patria io m’ appigli, 
eh’ a me sia fausta , a’ miei nipoti , c a' figli*. 
Un ben nraturo 'e candido vitello 
Ne’ più deserti campi incontrerai, 

( Risponde Febo' )- a meraviglia beljo , 

Che non ha il* giogo^ ancor sentito mai:. 
Prendi seco il canunin,^^ segui, .finch’ elio ' 
Si ferma , c quivi il- tuo seggio porrai : •* 
Chiama Beozia poi la- tu& contrada •• {’ 
Dal bue, ch’or or ti mostrerà la strada'. 
Appena pon fuor di quell’ antro il piede , 
Dove 'sta de- je Muse il.sacjo fonte, , , 
Cadnio , che sólo ujn bel giovenco vede ,‘ 
Ch'ha vólto, il tergo a quel famoso mofltt.' 
Dando al consiglio pio d’ Apollo fede, 

Il passo verso lui drizza , c la fronte v 
Ftbo adora fra se, eh' autor no^fuc, * 
Con riteuuto pie seguendo il bue « , .. 


Clà le contraile >' che il Celìso baj»na,’ 
il read' lasciate, ed eran giunti dove. 

In, una amena e ‘fertile campagna 
Dovea Cadmo fondar le mura nove,, 

Qui - volse il voltò a quel che T accompagna 
A- quel cui tolse la> sorella. Giove , ... -- ' 
Quel bue, che non .curando andar più avaote 

• Mugghiando verso il ciel fermò le piante . 

Poich’ebbe il del dal suo «mugghiar ripieno,’ 

Permò ne’ Tiri la fronte superba, , 

.Come dicesse lor; Questo è, il terreno»- 
Questa. è la patria , che per voi si serba:'' 
Nel loco poi più. nobile ed ameno, 
eh* elegger 'seppe, si corcò -su .T erba j • 
Forse -per dare allor più certo segno. 
Ch’ivi dovean fondare il novo regno: • 

Ringrazia Cadmo la fortuna, e ’l cielo. 

Che vede il bel giovenco che s’ atterra r 
£ pien 'di santol e di divoto, zelo . *. 
Corre a baciar.la .peregrina' teda . ^ 

Saluta l’act sano ai caldo, e al gielo, - 

• Che scorge amiòo a la futura. terra? - > 

Saluta i li^ti campi, c i monti ignoti, 

.Coi seguaci di dui non men- divoti . 

Prima i- debiti onori, a Febo rende,., . 

Poi con, più diligenza al Tiro piacque ' 
Far sacrifizio a Giove, c farlo intende 

-Laddove a punto il bel giovenco, giacque : 
A quel diyin - mistero ognuno, accende, 

' Poi manda tutti per trovar de I’ acque ’ 

A investigare, ti’ piè dei novi laoori , 

• Poye diano acque ^ vive t i sacri fonà. . ' 


Noq molto langi 'una grad selfa 

Facca -di spessi rami a se stessa ombta^ ' 
Che la scure crudele ed inimica 
Mai non aVea d’ alcuna pianta sgombra^ 
Qui dove il bosco più folco s* intcica, - . 
Una rustica grotta il centro ingombrai 
Kuscicof 1 X 1 umil arco ha nella fronte; • 
Rustica è dentro jed ha nel mesto un- fonte; 

Quìtì era ascoso un loarrial' serpente; ’ i 
Di cresce» e d'òro orribilmerrte adorno» 
eh’ in tre partite avea distinto il dentea 
£' su k fronte un bellicoso coroot < -> > 

11 suo follo elevato' ed etniàeoce » 

Ovunque vuol snoda e raggira intorno j 
£ fa- sclierno col col'o agile e leve ■ 
Al^docso suo più faticoso e greve. 

Ne gli ócchj ;tt(s cosi orribtl foco splende , ** 

Che r.uom non puote in lui fermar la vista ; 
Di fuor, la lìngua trifoccata rende , *' 

£ con sibila orrendo il mondo attristar 
' Quando, db più color’ l’ alt distende » 

Prestezza,' e forza ai pigro ooipo acquistar 
* Ndce- assai con la lunga ed agii’ eoda y ■’ 

La qual non men del colio aggira , e snoda. 
Non fa' il 'plè pel> ferir minore efièteo , i' 
Che V ua^ia ha curva, e lacera , e divide : 

L’ aer j che fuor, della bocca esala infetto, 

L* erbe., e le piante , e gli animali uccide ; 
Or qual ria mai si valoroso petto , 
eh’ estin^ct possa le ^membra omicide f ' * 
Ch'ogni parte eh* è in lui noc^ si vede. 

La coda , il corno , il fiato *,il dente, e’i piede. 
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Cali sibzuiaad :Tiri che ,noo santio 

Qbe quivi M,fiet serpente ascoso stassi » 
lieti , e senza sospetto se ne vahno, 

B pongoQ dentc 9 infelici passi 
• Ma.xisonar la iome appena, fanno 
Con l’urna» eh’ a. tuf^^ ne Tonda dassi» 

Con Tali »bilando il. drago jicuote , 

' E.’l, collo ùmalza» e stende. pid*< che pnote . 

Come il lomoreiode largente. Tira», . 

£■ ?ede quel >dragon canto innalzarsi j . 

Che minaccioso ed empio gli liroira » 

£ guarda a.chi dLlor debba avveùtaxsi^ 

Da gli estremi del corpo si ritira * 

Il sangue al core , e lascia i membri sparsi 
D* un subito cremor, che tanto .aU>oDda :.» 

Che cadmi lor di mano i vasi» e Tonda. 

Mentre .tiene il timor ciascun, sospeso, . « j 

5’ ha. da lentae la .fuga, lo- pur la spada; * 

£a dal dragane ma ne la testa pteso » 

Pe torgli a uo tratto T una e T altra strada : 

Cadere il lascia poi. morto ,»« disteso; ^ 

II mostro, onde ognun fuggCi^ e più non bada : 

Vede il dragon qnci . che tal: fuga . importa » 

£. corre, ratto* anch’ei fuoc de ;la porta • . 

Siccome uà fiumci eh’ esccfdaisuo-.lctio * •ri» 

Per troppe piogge rapido , ed etranie > . 

A/ ciò, che T impedisce- dà di .petto , . 

£ schianta , e rompe le f»ù grosse piante ; 

Tal quei dragoni pien d'ira , é di spetto. 

Seguendo quei, che gli han volte le ,^ote » 

Per foj^a apre le macchie , e- rompe » ® passa * • 
chi ceder. noR vuol schiarato lassai 
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Altri uccide co’ denti , altri col fiato j 

Quei straccia 1’ unghiate quei trafora il corno « 
Poiché il ctiidel serpente ebbe- mirato • 
Non aver uom , che non sia morto intorno ; 
Come uri* eccelsa torre in pie levato, • • 
Cercò con. gli occhj tutto quel contorno; 

E ’i può ben far la mostruosa belva , * 
Che vede' sotto a lei tutta la selva.- 
Ben grande può parer distesa , e ”n' piede : . 
Che , se vieo torta nel suo stato a potse , 
Non men grande del drago esser si crede. 
Che come un fiume in ciel divide l’Orse : 
Or poi^ che il mostro incomparabil vede. 
Ch’altri non v’ è, che possa cootrappòr'sc ; 
• Dlstesei in terra in varj modi attorti ' 

Gli stanchi membri in mezzo a’-j:orpi morti . 
Già. nel -.meridiano era il Sol giunto , ^ 

De la nova città, che far si deve ; 

£ stando alior nel piò supremo pùnto 
In quél loco rendea l’ombra piu breve ; 
Quando al lor te da gran pensier-compuntò. 
Pareva 1’ aspettar nojoso e greve ; • 

E stranamente il cor teneangfi ^oppresso" 
Maraviglia e timor d’ un mal '^accesso 
Non è pie Torme loro a seguir tardo 
JDi pelle di. Icon forte ed ornato: 

Tien ne. la destra atto a lanciar un dardo 
La spada al fiwco ha jdal sinistro Iato:' 

La manca un cetro/tien grosso e gagliardo, 
eh’ uno estremo ha d’ acciai- lucido armato ; 

.Ha- il cor poi sì magnanimo, ’e «preclaro 
Che piu d‘ .ogni arme vai , piùd’-ogqj acciarjo 
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Com'eotraj e vede la selva funesta 
E come, il troppo sangue il fondo allaghe , 
E il drago star con elevata cresta, , ' ' 
Leccando altier le , velenose piaghe ; 

Forza c, fidi compagni, che di questa 
Ingiuria vostra io mi compiaccia , e paghe ; 
O ch'io vendicherò sì fatto torto, ' 

( Disse ) o qui presso a voi resterò morto , 
Lcco che vede un grave sasso in terra , 

Che gli pare atto a far l’oste morire^ 

Posa il dardo la destra, e ’i sasso afferra,' 
Per abbondare in arme da ferire: , 

Gli tira quel, con. tal furor, eh’ a terra 
Un grosso muro avija fatto venire: 

IWa i aurea squama sua sostenne il peso^ 

E restò .da quel colpo il drago illeso, 
^ebben non nocque al crudo serpe il sasso y 
Pure il fc’ risentire, e '1 'mosse ad ira: 
Sbatte l'ali , e la coda, e affretta il passo, 

E d assalite il suo nemico mira : 

Vedendo Cadmo^ l’ ini peto e ’f fracasso^ 
Prende tosto di terra il dardo, e tirai 
Che le squame passò, la carne,. e l’osso,' 

E fu cagit^, che, non gli venne addosso; 
Perche , ,com’ il crudel mostro s’accorse '• 

Del dardo, che per torgli andòi la vita , 

A quella parte il curvok collo torse , 

.E riguardò sul tergo la fertia,.- 
Poi. con gran rabbia l’asta affi’ssa morse,' 

Ne. lasciò fin' che non la .vide uscita i 
E tanto fe‘ che.alfin^ fuor trasse il certo ì 
Ma, restò hen ne la ferita il ferro. 
Metamorfosi d' Ovid, T, XXVllI. ~ K 
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Cadmo ifl «juel tempo ch'era il dtagO/ Voltd 
A trarsi il dardo 'eoi refnaee teorso , 
Impiagò con 1* alte' asta •(' il tempo colto } 
Ne d’altra' patte a 1* animale il dorso; 

Ma com^’ei (a di quell’ nnpaecio sdolto > 
C<Mtra iJ nemico suo risolve il’ corso , 
Cadmo fa«n' fermo 'io beH'atco si pone, 

£ la punta de l'asta al mostro oppone w 
il drago del suo sangue ^1 ‘ ferro' opposto 
Vede tutto esser- tiatoy e quello- incolpa 
Del suo grao' male, ed imboccaodoi tosto' 

, Si sfoga contro fui che Oon n'ha colpa» 

Ma * benr dal ‘ duro acclat- gH fu risposto , 
Che nel palato penetrò la polpa, > • 

Ma r osso no } che *1 ferii eh* et sentio» 

A mezzo il- corso rJ fe'vem'r restìo'. 

Non può>ne l’osso penetrar h punta»- 

Che il erode!- mostro- ha ritirato- -il piede • 
E per- non -far ma^tor la parte punta , 
Ritira il collo»' e la perttona» e cede; ( ta 
Cresce ognor Cadmo innanzi j e perché’’ giatt-' 
Quell’Cmpia belva -a mal- partito vede, 

" 7ien*nel- suo statov l’asta» e-a crescer mira* 

, Quanto - cede il tserpeote ; c ritira . - 
■Mentre ch’il» quello'srato ognun contrasta^ 

£ Cadmo spinge ben fa punta ultrice» 

■ £ il drago cede a l’impeto de 1' asm » 
Acciocché '^nbn- gli fori 'la cervice j * ■ 
Un’alta quercia ogtii disegno giiast»’ - 
Al mostro , c '1 rititarsr gii djsdie&t 
Laddove- urtando a caso H’ tergo ofièso ^ 
Ficgi(f* fc’H tronco il- suo soverchio peso'. - 
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il £ero' dfcago al/ot fora la cèsta; 

£ percfaé par che J* arboè ri coaseoca j 
' coda di YcndetCa avida c presta 
lit qaercia a pid pofor E>atct> e torméntà 
^L’arbor di lai mal soddisfatto rèsta * 

E.’ geme, si rammafia, e latneota.* 

GK par che faccia torto il serpe iogìqsto 
. AU’ inaceeote aio sostegno » e fusto j 
Mentre nel morto Drago egli ai specchia; 
E coosidera i membri smisuiati ; 

Una pn voce griotuona- a f orécchia, 
-Perche piu, dice/ in quel serpente guati*’ 
Se. to Ite Vtti tua matura e -secchia. 
Non sai che t* abbian destinato i Faci ? 

, ^ La serpe or miti tu che più noti' serpe» 

E serper fu sarai mirato -serpe . 

Scorger non si potè' da cui veuisse' 

La voce» pare uscir s’ udì dal ciclor 
-E ' dì eoiore , e d'animo ^ smarrisse 
II- Tiro, ed àrriccioglisi ogni pelo: 

I Mentre ' stava- cosi , gU apparve , e d^is r* 
Minerà , accesa d*amichevol zelo* i 
1 dènti ài drago cava, c spargHo térfa,^ 
Se tuoi fondar la destinata terra 
Cosi dèctov la Dea disparve presto , ' » -i 

E lasciò ^el signor tutto smarrito-, ' • 

Chè non sa s’egii dorme, os’»egli è déshp 
Da fante novità rkoe assalito s' i 
Pur 'desioso di veder il resto,. ; 

Dappoiché si io al^uancò rlsfenticoV - 

Per ubbidir la Dèa si fe*bìfofco , ‘ 

Cmt P afatro a> la terra, apread#' il ibléifV 

R » 


Sul campo arato quei denti compatte, 

E poi fa che l’aratro gli ricopra i i 
Iodi si mette a rimirar da parte , • f 
Che* frùtto mieterà di si sitar» opra : . 

Non molto sta, che molte punte spattc 
Di> Hqo acciai vede apparir di sopra j 
E percowc dal Sol rendeano il lampo'. 

Che rende il ferro di moli* aste in campo ^ 
Ecco che l’asta appai già fuori un piede?* 

E mentre ei mira a che questo riesce, 

•i«ji penna," e *1 monon "la- terra eccede 
• Di più " d’ un cavalier , che di sotto esce; 
tll busto già d’ogni guerrier. si vede, 

"E tuttavia la tiobil biada cresce s , 

.. Già »»ìostra i fianchi ,e gli altri membri- ornati 
La nobil messe di guerrieri armati . 

Xal "SC *l“**catfo il ricco razzo adorna. 

Mentre innalza al del la seta, e l’opra. 
De le varie «figure, ond’clla è adorna. 
Prima lascia apparir la testa sopra j, 

- Poi, secondo che’l pannò aizzo le corna 
Le corde, • fa che ’l busto si discara? 
'Come poi giugne ai segno, .ivi -si'. vede 
D’ogoi effigie ogni membro insino al piede» 
Cadmo , che vede . si superba gente , 

E 'tanto ben armata, c ben disposta, 

Dei denti .nata del crudel serpente , , ^ 
Ch’ei pur dianzi atterrò , da lor si scosta; 
• prende le solite, armi immantinente» 

£ io buona guardia la persona , posta,' 
L’aspetta , e fermo tien , che quelle squadre 
Gerchin vendetta a L’ infelice padre ^ , 
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(J^aaoiJd un di guei , che nacquer de latbifà 
Che' in atto il vide di vèler ferire : 

Non impedir la civil nostra guerra,' ' 
Disse ; e fra noi la lascia diffioire; 

‘ Così dicendo, addosso ad un si serra ^ 

E con la spada ignuda il fa morire t 
Ecco lui fere un datdo a l’ improvviso, 

E fa che T'aceisor rimane ucciso. - 
Q^Uesto omicida ancor, che con io. strafeci 
V altro omicida avea morto atterrato , v 
Eù ferito da un colpo aspro e mortale 
D’ un* asta, che gli aperse ìKmanco lato, 
E spirò quello spirito vitale, ' ^ 

Che pur dianzi gli avea la terta dato: 

' Cosi i* un contro 1’ altro empj c ribelli 
S’uccidon tutti.] miseti .fratelli 
Quelle dae squadre coraggiose e pronte 
Voglion morire, o guadagnar la lite. 

E questi , c quelli mostrando la fronte 
le reciproche ferite;' 

Cosi sen 'vanno al regno' d* Acheronte' 
te cosi poco incorporate vite; • • , , 

Il corpo cade, a cui lo spirto è tolto,’ 
Battendo a la sanguigna madre il volto. 
Già s*era a cioque il numero -tiduttoj 
Quando un di lor, detto Echinon, già cede,' 
E getta l’arme da Minerva istrutto, 

E pace a gli altri suoi fratelli chiede : 

Gli altri, deposta ogni discordia al t“tfo, 
D’ eterna pace, si donar* la fedp^s > 

Questi ebbe il Tiro valoroso e degno 
Compagni per fondate il fatól regno. 
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I^ailmp si vario’ e grao f^tiglio i ■ ; -• 
Tebe vedoco avea crescer di sorte» ' 

Ch’io questo sao noo nietitaco esigliqr ' 

Si poeea ccnteotar de la sua sorte: ■ ’ 

I Avea più d’ ai» nipote,- e più d’ un figlio ^ 
£ la piò bella e più saggia consorte 
Ch’ai mondo fosse in qualsivoglia parte ^ 
£ per spceri arca Venere , e Marte, 
pbe gran felicità 1 elie gran contento | 

Vedersi nna famiglia si fiorita , 

£ cominciaca aver dal fondamento 
Una ciecù si nobile, e fornita! 

£la che ì nessun si pnò chiaosae contento 
Fin a l’estremo punto de li vita; • * 
Fortuna ogni suo gaudio impianto volse^ 

£ il cóoteiito eh' avea, tutto gl i tolse i’ 
^adfflo uu mpoce avea d'una sua figlia: > 

Felice lui se 'non l’avesse avuto > 
eh’ ancor serene avria le meste ciglia t 
Che non si piange il ben non coqpsciilCO 
Cortese era e beale a mefa viglia, 

Da tutto quanto il regno ben voluto s ’ 
Grato , giocqudo, e di piacevo! faccia ^ 

E sopra mtrfo vago de la caccia . 

jpn caso $tra»|oi al misero -intervenne ; * ; 

Il maggior’ iófortun lo non fu mai ; 

£ di quanti parlar* 1’ antiche penne , 

Tutti gli altri avanzo questo d'assai: 

Da' lui piana ofim un di si tenne s ^ 

. Ma non r o£^se , e tu Fortuna *! sai $ 

£' Sebben quel meschino piana incolpa , 

^ sud 2'^*' 
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Io scaso in; parte la silvestre Dea, . ... 

Cb* ebbe a pensar di tempo poco sp^Tb , 
De la- pena , cb*a lai donar dovea; 

Che non avcia sofiètco si gran atra^io» 
Ch’ogni vii can che l’ infelice avea « 

S’ avesse a far dei viril sangue sazip : . 

, Ben satia stata di,pietade ignuda». 

Se fosse stata in lei voglia.s} cruda. ; 
(l^uest’ infelice ( ch’era Atteon detto ) ,, v 

Soleva a caccia andar ^uasi ogni giorno • 
Nè si togliea talor da tal diletto» 

Se ’l del pria non vedea. di stelle adorno : 
Un dì che ’l bosco, avea di sangue infetto 
Di belve senza fin, non fé* soggiorno, 

V Finche ‘1 Sol. s* attuasse a star cqn..Ttti» 
Ma. fe‘ piuttosto assai raccor le, reti .* 

Cid nel cielo, era il Sol cresciotp tanto» ^ 
Che discopriva.il deciioav dcl,JS 0 Qtes 
E' da .r occaso era discosto guanto.. , 

,,Gli era lontano il contrario orizzonte».' 
Teneano l ombre de le cose 'intanto 
Tutte, ai Settentriqa volta la. fronte r 
Quaod’ei levò da quei cocenti ardori 
Gli affaticati cani» c i cacciatori. ; 

>cn è stato il diletto, oggi compito» ^ 

Ben oggi avuto il fato abbiam secondo/ 
Che veggio il sangue in favor nostro uscito» 
A tutto il bosco^ aver macchiato il fondo; 
Già fra. Favonio, ed Euro compartifo» 

Ha con ugual distanza Apollo .immondo » 
Disse» c fia bene ornai ritrarre, i: passi,. 

E ricreare i corpi afflitti c lassi. 
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Tosto i fiodiosi e ipsaogulnati lifii- 
Dal pali si disciolgano bicotni 
Poscia ov’ han pili grat’ ombra i faggi , e i pini , 
Ciascun prenda riposo , e si soggiorni ; 

, Come di perle adorna , e di rubini 
La desiata Aurora a noi ritorni , 

E faccia a pien del novo giorno fede »' 
Tenteremo altre caccie* ed altre prede. 

O sfortunato’ giovane , che fai ? 

eh’ al riposo dei can’ tanto riguardi / 
Perche quest’ ozio > e quiete loro dai» 
Perche po^san seguirti - più gagliardi ? 

‘O misero ilifelice, perché stai. 

Che non cacci ancor òggi iosino al tardi ? 
S’in questi boschi hai giù spenta ogni fera , 
Che non cerchi altre caccie insino a sera 
Già desioso ognufi de la sua quiete 
fa quanto egli far dee per riposarsi ; 

Chi sotto un faggio', e chi iotto un abete , 
Non lungi l’un da l’altro etano ^sparsi 
Altri guarda la' preda , altri la rete ; 

I can* si veggon respirando starsi,-' 

Col penoso esalar^^cort lordo morso 
Mostrati quanto hanno il di pugnato , e corso i 
Vicino al -loco ove a prender riposo 
■Gli afflitti éa'èciatot* s' erano messi, 

• V’ era una? valle amena , e un bosco ombroso 
Di molto-antichi pini, e di cipressi; •• 
Dove era un antro assai remoto» caseoso, 
Ignoro infino a’ paesani stessi: 

Sola il sapea la cacciatfice Dea» 

Ch’ivi il caldo del dì fuggir solcai 
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£)ett3 Gargaffia è quella nobii parte j 
Di cui cenea la Dea silvestre cura » «' 

• Non è la grotta fabbricata ad arte ^ 

Ma ben i' acre imitato ha .la natura s 
Un nativo arco quell’ antrtT comparte, 

, eh’ in mezzo è posto a le' native mura : 
Tutta d’un fragii tufo è la caverna, 

La , fronte , i lari , e ancor la volta iaterha 
Goccia per tutto intorno la spelonca , . . . 
lì un chiaro fonte fa dal destro lato 
Dove più basso , agguisa d’una conca. 

La «natura quel tufo avea cavato: 

Forma la goccia ii tondo, e poi si tronca 
- Nè stillamento v’ è continovato ; 

^a per più goccie sparse un ruscel cresce 
I Ch’empie quel vaso , e poi t rabbocca , e n’esce 
De r antro il ciel , che natura compose. 

Da le . goccie del gel diviso e rotto , 

■ ha, mille varie forme e capricciose, 
eh’ esser mostran d’artefice ben dotto: 
Tronchi ovati, e piramidi spugnose 
Vi pendon, eh'* al gocciar fanno acquedotto 
’ Compartimento ha tal , che lo scalpello 
Noi pocria far più vago, nè più bello. 
Qui star solca la Dea .silvana spesso 
Per fuggir il calor del mezzo giorno ; 
Dove giunta ora,^e le compagne appresso 
L’arco in man d’una diede , i dardi , e il corno 
L’ aureo sparso suo crin sottile e spesso 
Raccoglie un’ altra , e poi l’ avvoglic intorno 
Poi glie lo lega in capo in un bel modo 
Con un leggiadro e maestrevol nodo. 
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Chi le slaccia i' cfoturtfi , « Scopre il piede •• 

Altra le spoglia la succinta veste, 

E l’uaa a 1* altra in ben seyvir non- cede , 

Ma -stanno pronte, vigilanti e preste: 

Come la Dea spogliata esser si vede, ' 

Non vuol eh' alcuna fuor -vestita reste; 

£ ignude se n* entrar ( come a lei piacque ) 

Ne le dolci tranquille e lucid* acque. • 

Mentre si stan le Ninfe ivi adunate / 

, Senza sospetto alcun liete e 'Sicure i - 
E ai lavan le membra- delicate 
Nc le dolci acque cristalline é pure.! - 
E con parole '.aceorce oneste e grate ’ * 

Passan quell’ ore si nbjose c dure* *•’ 

, Atteop, cb’a diporto iva soletto, * - : 

, Venne a caro in quest* antro a dar dì petto , 

Siccome piacque a l’empio sub destino, . "i 
S'era a’ compagni 1* infelice tolto ; - 
Ch’-altri prono , altri in fianco , altri' supino 
Veduto avea nel sonno esser sepolto: ♦ 

Entrò- in quel bosco, che *1 cipresso, il ptOQ. 

Ed altri arbori fanno otilbroso'C folto'; 

Tanto che ’l trasse il piacer che u’avca, 

- Dov’ era ignuda la- silvestre :Dea . ' 

Come son d’Atteon le Ninfe accorte, ' 

Che in ior tieor gli occhj stupidi ed intenti i 
, £ veggon ch'egli le ha già ignude scotte ; 

- Con muti e rotti gemiti,, c lamenti 
$attoB le. mani, e-^‘1 sen, non però -forte, 

' Perch’ han- vergogna j e misere e dolenti 
. Le patti ascondon , cli6 natura asconde;, 

Dentro a le trasparenti c limpid’ onde 

' ■"S‘' 
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(Ponfase tutte cercan far coperchio, 

Che egli ignuda la Dea non vegga , e note ; 
£ le fan inormoi<ando intorno un cerchio |> 
£ lei coprono , > e loc più che si puote | 
Ma il capo lor sovrasta di soverchio^' 

Nè può la- Dea celar le rosse gote*^ 

' le gore più che mai tinte ed accese^ 

Per la troppa vergogna che la prese , ^ 
^ome si tinge una oube'~ pel cielo ^ , 

Che da ' l’ aVverso Sol venga percossa f . 
Como al cor del notturno ombroso trelQ 
La parte orientai diventa tossaci 
Tal-Ja sorella del signor di Deio 
Si tinge in viso, e da grand'ira mossi 
Si duol,ch’ in man non ha gli strali , e 1* arco , 
Per levarsi quel biasmo , e quell’ ìocarco ^ 
Subito volca*^ a lui la bassa fronte, ' ; 

£ non avendo altre arme da valerse, ' 
^rese con ambe man* l’ acque dei «fonte., 

£ '1 miser con qudH' acque ukrici asperse; 
-Or voglio, se potrai, che tu racconce, 
Come Diana ignuda si scoperse: < ■ 

Questo gli disse la sdegnata Dea i - 
dbe fu indico al gran mal, cb'atct ùovft;. 
yede intanto, rìxata tacciacrice, 
eh* a Tenie la vendetta non soggiorni t 
‘ Ch'a ini già crescon sopra la cervice ' 
pi cervo a poco a poco un par .di coi^f 
11 naso entra nel viso, e la narice -<• 
Resta aperta I più sotto , e ’t raentO' torna 
penuo in se atessoi c ia modo vi si serra , 
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Q:iell’ aspetto .si vago, c sì giocondcì, ; 
D’aoimai bruto nova forma prende; 
S''al/unga il collo, e dove egli era toEido , 
Diventa piatto, e per lo taglio pende: 

Se di peli ei fu già purgato e mondo,^ 

Or novo pel tutto macchiato il rende • 

Da quattro piè quel ' corpo or vien sospeso , 
Che già dava a due piè soverchiò peso . 

Quel subito timor, quella paura-, r 

Che suol nei cervi stare, a lui s’ aggiunge : 
£ vedendo ogni Ninfa già sicura , 

Che forte il grida*, e minacciando il punge *- 
Dove la selva è più -frondosa e scura. 
Fuggendo va da lor piu che può lung«.* 

Si maraviglia ei che non sa l’ inrero * 

‘De Tesser suo, di correr sì leggiero. ‘ 

Mentre il paese via correndo sgombra , 

Dal corso un'acqua limpida l'arresta:' 
Ma, come scorge ne la sua nova ombra 
Le nove corna , e la cangiata testa;, - 
5 i tira addietro attonito , e s’ adombra ', 

E sì questo T affligge , ange, e molesra j 
Che , vi torna più volte , e vi si specchia, 
E non può ritrovar T ombra sua vecchia . 

Mentre il meschin , misero me, dir vuole,'. 

son’ ombre' vere, o pur sòn finte? 
Trova , che più non può formar paròle- 
Di più sillabe unite, ovver distinte: , 
Gemere è'*! suo parlar, come far sole 
Il cervo; e le novelle luci vinte 
■ Dal duolo interior, stillan di fuore 
Per lo' vólto 000 suo , aovo liquore , 
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L’ anticA mente sol di lui riserba: 

Or, che farà I! afflitto, trasformato ? 

Rivedrà la sua reggia alta e 'superba y 
Tra*, suoi r^gj parenti .in quello stato ^ 

0 quivi pascerà le ghiande , e l’ erba , 

Fra mille dubbj , e morte imprigionato ? 

, Misero lui , nè quel ,.nc questo agogna: 

' V . i^esto il timor non vuol , quel la vergogna . 
Mentre, fra se col non perduto ,’ingc^o ■ 
Trovar pensa al suo mal pur qualche scampo , 

' Fu sentito dai cani , e ne .diec segno 
Coi solito latrar Tcro,, e Mclampo . > 

Fa , •vinto dal timor, tosto ei disegno 
D’ uscir dal bosco in ben aperto campo; 
Che si leggier si sente esser nel corso > 
Che non pensa trovar miglior soccorso. 
Pensa forse avanzar tanto nel piano , . 

Che i can’debbao di. lui perder. la vista, 

£ poi salvarsi inìLrmo più lontano • 

Cosi perdendo il bosco , il campo acquista : 
. Ma gli uscirà questo disegno vano , i. 

■Che già del folto esce una turba mista 
Di cani, di cavalli, e cacciatori, ^ 
Empiendo il crei di strida e di.romor^. 
Acquista il cervo. per quella campagna, y, 

£ mostra aver la gamba. più leggiera.; 

1 veltri turchi , d* Italia^ e di Spagna , 

Son men discosti a la cacciata fera; ■ 

Di Corsica: i can’ grossi , e di, Bertagna , 
Fan dopo i veltri una più grossa jschiwa ; 
Son quei che ‘1 sentir’ pria , più lungi e stanchi , 
J biacchi 4e. la* Marca j c i liv««* Franchi , 
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Scotte ii veloce cervo e taUij,6 moiou»’ 

È stica fossi e macchie i e passa viat . 

Per lioea: retta r can* veioei e pronti >^1 
eli corron sempre a traversar la via;’ 

II- passar spesso di fessi, e di ponti ^ > 

. ^Tìen .molto addietro >la cavalleria ;ì ! 

Gii , equestri cacciatot* non soo 'sl ptesto,’ 
Perchè iÀipedita è lor la via più spesso. 
Colui «che piu vicin segue la traccia ,■> > 

Siasi sorte, >o giudizio , oil destrieriniotio 
Per fot- sapere a gli altri , ov’c la caccia. 
Dà fiato al corno , e fa sentite il suòno ; 
Quei , che nou sanno ove voltar la faccia 
Per là distanza , che infiniti Sono , ■ ' 
Che’l vario corso gli ha aparsi d’ intorno j 
.Si drizzan tutti ove gl* invita il corno i 
Già il cervo preso ave# tanto vantaggio, i 
; Che non era lontan forse a Salvarsi } 

Ma venne r infelice in quel viaggio- 
In due sui gentiluomini:a inconcrarai,-’ 
Ch*aveaO dei mezzo dì fuggito il raggio' 
In. quella parte; ov’ora eraa comparsi • 
Che nel. cacciar dì prima erait perduti- 
Da gli altri , a! maggior, «aldo ivi vetmtf .- 
Dr mentre a riposarsi erano a P ombra 
Sul mezzo giorao i lassi cavalieri} 

Quel gran rompr l’ orecchie loc ingombri' 
Di cab', dì cacciatori , e di destrieri ; 

' ; Subito l’uno e Palerò -il^bosco sgombra' 

. Coi iireschi veltri a lasfa ani e leggieri / 
Cber si sibrzàn senttiido gli altri cani * 

A pià poter ^d‘U^ lor de^ le 
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^dei veltri co^ gli oreccltj aiti , ed intenti 
Dan piàscofse or da ^sto i or da tjael caòco }' 
E fan gemendo certi ior Jameoti» 

Con certo • fìebil suon * :cbe , moatran quanto^ 
Han voglia d‘ ire a insaogdioare i denti 
Ne Taninlai» ch' ancora è lungi alquanto i 
• Ma quei.eacciatof’ pratichi ed accòrti, 

V .Pc» far 'lassa miglior, gli lengon forti; 
Ciammai nel volto a.-raninial cacciato v ' 
Quando incontro ti . vien , non dei far lassa ^ 
Perch’egli sguinRà lo scontro da.un làto, 

; E scorrer lascia il cane.» e innanzi passar 
ir vclito dal grand’ impero sforzato ■; -» 
Non può tenersi, e trasponar si lassa: 

V . E la fugace. belva acquista molto ^ *’ 

Prima che possa il can voltarle il.vokor 
Ct ecco il cervo a^aticaco e lasso' • > 

Con debib corso» e con da lingua fuori> 
Che giunge al tristo e sfortunato passo , 
Dove r atiendon quei, djue cacciatori .* ' 

•Egli , che gli conosce , affre*ia il 'passo, 

£ ferma gli ecchj. in suoi secsidotf,< 
E detto avrebbe, »’ avesse potuto i 
’ 11 'Signor vostro io soO ,> datemi a^ito; 

Ma le parole maacano a da mente , 

E non pnò esprimer fuor^ quel . che vorrla : 
In vece di parlar , -gemer si scmer 
|*ur a’ suoi servi il suo gemito invia •: 

Quei , • che ’l veggon feniMito y immsnitinente 
Gli'van di- dietro , è i can* lasciao gir tia $ 
Il fcervo » che> lasciarsi -i velMì^ vede » > 
Af&ecia piò •'die può io stanco 
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E per quei luoghi, pv‘egU area seguire» 

, Più volte fiere assai, rien seguit’esso; ♦ 

Ma già si vede il corso aver fornito, * 

Ch’c stanco, e i freschi veltri ha troppo a p> 

Ecco nel fianco ha Tigri ferito i ( presso , 

Licisca in una orecchia il dente ha messo; ‘ 

£ rhan già inginocchiato al suo dispetto , 
Straniando a' più poter Pignoro petto . 

Quivi intanto arrivar* su i*loc cortaldi ^ 

Quei , che lasciato i can* poco lontano ; 

£ papn ben volonterosi e ‘caldi 

Che '1 cervo ucciso sia per la lor- mano : 

Giunti no! toccan già , ma stando saldi 
^ Tutti cercan con gii occhj il monte ,e ’l. piano : 

E questi e quegli A tteon chiama, e grida, 

Accioch* Atteon sia^ che il cervo uccida. ^ I 
- li cervo al nome suo leva la testa, | 

‘ PI par, che dica: io sdn , dammi soccorso .* ; 

Ma r uno ,-e l’ altro can canto il molesta, 

Ch’a lor si volge, e placar cerca il morso t ‘ ! 

Questo, e quel cacciator gridar non resta, j 

£ far segno al signor, ch'alfcetci il, corso; | 

Al lor Signor , che già credon scogirire 
Fra quei che di loncan ve^gon., venire. ' 

Giunge intanto dei can la prima schiera 
Di presti veltri affaticati , e ingordi 
Di far sul dorso a 'la cacciata fera 
, I musi lor insanguinati e lordi; 

Ei i che non ha la sua favella vera, 

, Gemendo prega i cai)’ spietati e sordi,'; 

E ioginoi'chiato a Jor si raccómafida, . %* 

* Volgendo il volto a questa^ c a'^ttcUa bwida 
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Questo, e q[uel di quei due diventa roco , 

E si duo! , che *I signor non è presente .• 
Ne può gustar di quel piacere un poco. 
Di si degno spettacolo niente: 

Ma ilmiser,che non è fuor di quel loco ; 
'Ne vorrebbe del tatto esser abseace,., 

Che vede esser, per lui spettacol tale. 
Ch’altri gusta il piacere, ei sente il male: 
E tanto piu, ch'ogni altro cane è giunto,,' 

■E per che mordan tutti quahti a prova; 
Nè più si vede nel suo corpò un punto 
Da -poter darvi una ferita nova; 

Cosi Atieone alfìn steso e defunto 
Dai cacciatoi , che giungono, si trova; 

£ .COSI vendicata esser si dice 
^ La Dea centra quel ^ovanc infelice. 

Per questa in gran romore il mondo venne 
Per la gran crudeltà che usò Diana i 
E la parte maggior conchiuse e tenne. 

Che fu troppo crudele , ed inumana .* 

Non manco già chi 'I contrario sostenne -, 
Che per servarsi ed incorrotta, e sana 
La fama d' esser vergine e sincera, 

'Doveva in quel castigo esser severa. 

Sopra ogni altro Giunon Ja loda forte. 

Che 1 facesse morir con quel martoro : - 
Non per ragion, ma perch* ella odia a motte 
Cadmo coi figli, e tutto il sangue loro; 
L'odia, che per Europa il suo consorte 
I Già non si vergognò di farsi uii toro; 
l^Tuna or più che mai sospira, e langue, 
De 1 odioso a lei Sidonio sangue , 
Mftamerfosi di Ovid. Tom, XXVIII. L 
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Giunon s«ipca non senza dolore, 

eh’ a Giove il core arcìea nova facella f 
Che Semele godea d’ ingiusto amore, 
eh’ allora il primo avea grado di belki 
Figlia al primo di Tebe iriiperatore , 

A cui già tolse il toro la sorella : 

■ Or quel, che fa Diana, le rammenta, 
Com’ella a vendicarsi c troppo lenta . 
Girne, che da ciascun vendetta è presa t 
Coima questa impudica e infame gente;. 

• E,GiunonV che n‘c più d’ ogni altro offesa. 
Si sta da' parte , c non se ne risente : 

Ogni alma“ illustre di giust’ ira accesa. 

Di desio di vendetta arma la mente r 
Io stomtni , e ognuna ornai Giove mi toglie ; 
£ • pure io son di lui sorella , e moglie * 
Sorella io ben gli son : ma moglie in vano 
Mi chiamo più di lui, se più noi godo; 
S’ógnor Tempio figliastro di Vulcano 
Con novo amor mel toglie , e novo modo i 
Ma ben di questo amore al tutto vano 
Farò quel forte indissolubil nodo, 

Ond* hà legato il mio marito, e preso. 

Con modo^ non più usato c non più inteso. 
Ivcgioa esser del eiel detta non voglio, 

- Nc seder più sul mio sublime seggio . 

Se non isfogo in modo il mio cordoglio, 

•• Ch’a lei desiderar non sappia peggio: 

Madre del seme , ond’ io madre «sser soglio. 

Vuol farsi, e già n’ c grave a quel eh* io veggio > 
Del 5eme del maggior celeste padre. 

Di cui solo Giunca debbe esser mante . 


DigilUeu uy v * 


Contro lei vendicarmi in una volta 
Voglio, c contro ringiusto mio consorte 3 
£ farò che costei sarà si stolta, 

^ Che di sua bocca chiederà la motte $ 

£ vorrò che le sia la vita colta 
Da Giove suo, da chi Tama si forte: 

Cosi s’avvolge in una nube, e scende 
In terra, e verso Tebe il cammlh prendo.’- 
Non pria da se la Dea la nube sgombra,.. 
Che di forma senil tutta si veste; 

£a bianco il crin, di color morto adombra- 
li volto , e crespe fa le guance meste ; 

Al volto antico quell’ aria, e goeirembra, 
Quel velo al capo , al dosso quella veste 
. r Dà, eh’ una vecchia balia oggi usa, ed havej 
Che tien del cor di Semele la chiave . 
Sapea tutto il suo amor, tutto il suo intento 
JBeroe Epidaura di colei nutrice $ 
vii tardo parlar suo, l’andar suo lento 
Ben finger sa di lei 1* imitatrice . 

Or preso un vario e gran ragionamento 
La Dea con quella giovane infelice, 

con grand’arte, e alfin la more 
A ragionar sopra l’amor di Giove . 

Quanto. è che seco non fece soggiorno* 

Le chiede , e come Amor per lei l’ accenda ì 
Ella risponde; £ non passa mai giorno, 
eh’ egli per troppo arder dal citi non scenda : 
Pur dianzi se n’andò, fia di ritorno =. 
Diman, secondo ha detto ch’io i’ attenda ; 

E, sempre ch*^ egli vien , ha per costume 
Poni meco a giacer su queste piume* 
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Sospira dal profondo del suo petto • • 

La finta l>ca con un finto sospiro* 

Terchè quel che la giovane l' ha detto.. 

Ha raddoppiato in lei. l' odio , e ’l maiciro) 
Bramo che questo sia Giove in effetto , 
Ch'ogni di ceco adempie il suo desiro; 
Perch' altri , disse, con mentiti aspetti 
* Macchiar’ più volte i più padichi letti . 

)4on basta ch'egli dica essere Dio, 

^ Se non dò del suo anK>r più certo pegno ; 

' Però i se vuoi seguire il parlar mio , 

Vuo* che sopra di ciò ru chieda un segno % 
Che com' ci per dar loco al suo desio , 

A te discende dal celeste regno,- 
Kon venga, come suol, sotto umaa velo , 
Ma con la maestà , che sta nel cielo . 
Venga nel suo decoro , c seco porte 

Le regie insegne , e II suo divia slpendore £ 
Couae quand’egli va da la consorte, ^ 
Per toc piacer del conjugale amore: ^ 

Cosi fe'cb'elia dimandò la morte; . 

Che non vedendo il simalato core 
De la finta nutrice, il di che venneV 
11 mortai don 'da lui non cauto ottenne, 
Senza scoprir qual dono , un don gli chiede ^ 
Ma vuol che Giove pria prometta farlo. 
Egli ch’altro nou brama, altro non vede, 

; Che piacere al suo amore , e coutentario - 
Acctoccb* ella abbia indubitata fede. 

Che se *l promette , egli c per osservarlo j 
. Per quel fiume iofernal promette e giura , 
Ond' hanno gli alci Dei cr^ua |taura ^ 
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' Id giovine mal cauta e desiosa 

Di veder cose sopt’ umane e nove , 

Non sapendo la morte essere ascosa 
• Per lei nei don’ ch’ella Vorria da Giove} 
Gli dice umil la fronte e vergognosa , 

CAe come amor ver lei di nuovo il move ì 
Ne la sua maestà celeste vegna 
Con l' arme innanzi , e con la regià insegna . 
Nel modo eh’ a la sposa ei s’àppresenu ' 
Quando vuol seco il conjugai diletto . ■ 

Di darle Giove lo su la voce tenta ; . 

. Ma non può far , eh’ ella non 1’ abbia detro . 
Gli preme , e duolsi , e più } che si rammenta 
Del giuramento scigio} ond’ù costretto 
■ Di compiacer in modo a’ desi r’ sui ^ 

Che lui privi di lei « e lei di lui . 

Giove da questo error cerca ritratla,.> 

' Mostrando il grave mal eh’ indi s' aspetta ; 
Ma tutto quel che le suade j e parla i 
Rende la donna incauta più sospetta ; 

E quanto piò difficile nel farla - 
Di ciò contenta il trova , più l’ affretta i 
Che già snspiziòQ l'ha presa e vinta > 

.'^Per quel ch’udì da la nutrice finta . 
Vedendo alfin eh’ ogni suo priego c vano ì ' 
Si toma Giove al cielo, ove si veste 
Del suo splendore , e poi di mano in manor 
^i nuvoli, di venti,, e di tempeste» 

E di lampi', e di tuoni ,.e alfine, in mano 
1 Toglie il terribil folgore celeste » 

Non però il più dannoso » anzi si àfotza 
scemargli Tazclor» l'ira, e ì® forza, 
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Kon quel cVarse il centiqajinp Tifone i 
Toglie > che troppo è quel tremendo e feroi 
Ma fra quei di minor condiaioae ; 

Sceglie il manco nocivo , e *1 più leggiero , > 

E così Giove contentò Giunone, 

Che colei noti potè 1‘ aspetto vero, 

Soffrir di lui, quando in tal forma apparse, 

E de y amante il don 1’ accese , ed arse . 

L’ infante che nel corpo era imperfetto \ 

De r infelice donna che s‘ accese , 

Che ,del seme, di Giove avea concetto. 

Del ventre ch’aprir fece, il padre prese; 

E se creder ,vogIiain quel, che vico detto. 
Con tanta industria a quel fanciul s’attese , 
Ch'unito un tempo all’ utero del padre. 

Finì .quei mesi , onde mancò la madre . > 

(Quando fu poi perfetta, e ben matura 
f.a degna prole eh’ in due ventri crebbe, 
Giove da se spiccolla , e ne diè cura 
yid Ine, una sua zia, che cura n'ebbe; 

La qual, sebben di Giuno avea paura,. 

Kon mancò ai nipotin di quel che.debhe; 

A le Ninfe Niseide il die di notte, ' 
Ch’ascoso il nutrir’ poi ne le lor grotte. 

Questo fu il padre Bacco, c l’inventore 
Del miglior culto a la feconda vite, , 

Che la dolce uva, e quel divin liquore 
Porge al sostegno de le nostre vite: 

Or, mentr’egli è d! ogni . periglio f«ore, 
Giunon,che star non suol mai. seoza^ lice; 
.Vedendo in vista assai turbato, Giove, 

-Per più turbarlo un* altra, lire, move., „ 
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StassI Giove turbato per la morte, 

eh’ ogni sua gioja , ogni suo beo gli ha tolto ; 
E ’I punge, c rode quel pensier di sorte, 
. * Che qual sia dentro il cuor, fuor mostra il voitoj 
Di questo s‘ affliggea la' sua consorte, 

Che scorgea il suo desio lascivfJ e stoico; 
E questo tal travaglio, e duol l’apporta. 
Ch’ha gelosia di lei, sebbene è morta. 

Nè può tenersi , d’ ira , e rabbia accesa , 
Vinta dal duol , che non le venga detto : 
Che cosa tanto v’ ha la mente offesa', 

Che vi si turbato ne l' aspetto ? 

Pensate forse a nova rete tesa, • 

Per farmi ognor star vedova nel letto ? 
Pensier nel ver da trarne onore, e frutto 
Degno di quel gran Dio , che regge il tutto . 
Infinite xagion’ creder mi fanno, 

eh’ a l’uom maggior contento amore arrecchi , 
Poiché il poter si spesso usaje 1’ ingaano, 
Per venire a quegli atti infami c biccchi. 
Correte al vostro biasmo, al vostro danno 
Per soverchia lascivia insani « ciechi ; 

Che ’l fin d’ amor per voi soave c tanto, 
.Che vi fa la vergogna da canto. 

Ma ben nacquer le donne per sentire V 
Tutti quanti i marcir’, tutte le doglie; 

- L’ eser. gravida ^ e ’l duol del partorire, 

E ’l nutrir tocca a la scontenta moglie; 
Questo c il nostro piacer , qùesio è ’l gioire 
Questo frutto d’ amor per noi si coglie: 
Ciocché di male ha il matrimonio, è *l nostro ; 
Ma il piacer , e ’l contento, c tutto il vostro. 
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* 

Maraviglia non ■é dunque, s’ amore ’ 

Del ‘fuoco suo tosi spesso v’ accende;' 

£ ^oon curate punto dell' onore, 

• Tal gioja, e tal piacer da voi si prende < , 
Non ci pensate più » sfogate il' core , 

^ Gite a trovar l’amica, che v’ attande ; 

'Essenza aver d’onor, né d* altro cnra'> 

Date luogo al diletto^ e a la natura. 

Non potè 'far allor, che non ridesse . 

Giove, bench’alerò avesse in fantasia, 

Udendo le querele strane e spesse 
Che la moglie movea per gelosia; 

Né si potè tener che non dicesse , 

Che dava qualche indizio di follia . 

A dir , che r uom piu sì compiaccia , e goda 
Quando con la consorte amor 1* annoda: 

£ se par, ch’abbia l’uom maggior piacere, 

Ch^ ei prega , ei serve , ei narra il suo martoro , 

£ con difficoltà le donne avere 

Può , se non spende i ptieghi , il tempo , e l’oro; 

Questo awien ; che le > leggi fut severe , 

Che conoscendo l’ingordigia loro. 

Per come infame esser -mostrata' a dito 
Donna, ch’altri godea che il suo marito. 

Che se non raifrenasse questo alquanto 
Quel desio che le donne 'hanuo di noi; 

L’noffl piegato saria da taote, e tanto, 

* eh’ uopo non gli saria pregare altrui ; 

'Questo é quel, che vi tien:cbe se far .quanto 
Sta ' bene a i* uom lecito fosse a roi t 
Sareste ai proferir tanto^ per tempo , ■ 

Che r ucm non spenderla priego >oro, tempo . 
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£ che questo sia il ver, poniamo mente 
A chi pon maggior cura in adornarsi ; * 
le donne» sol pes allettar la gente , 

Altro non studian mai, che bèlle farsi: 
Ben Tede questo ognun palesemente} 

Io non parlo di quel che dee celarsi ; 
Che voi , se come a l’ uom tì fosse onesto 
Faxeste a la scoperta ancora il resto. 

Ben raddoppia in Giunon l’orgoglio, e l’ira 
Questa ingiusta ed infame opinione; 

E tanto più le preme, e se n’adira. 
Quanto pitó vede eh’ egli al ver s’ oppone , 
Trova che* quel piacer gli uomini tira 
Fuora d’ogni onestà, . d’ ogni ragione; 
,Nè tien, che tanto a lor aggradi, egiovc 
* Dappoiché tanto non le sforza, e. move. 
Replica, e dice, e pur cerca provare 
Che r uom ., piu dolce frutto gusta , e coglie 
Egli la lascia a suo modo sfogare, 

E in pazienza ogni cosa si toglie: 

Alfio si il punge, eh' ci risponde, e pare 
Più il marito ostinato, efae- la moglie; 

£ vuol, che ne le donne al suo dispetto. 
Sia senza paragon maggior diletto. 

Dopo molto garrir’ coochiuso fue, 

Per por silenzio al Ipr ridico! piato , 

- Che dicesse ciascun le ragion’ sue 

Ad un che maschio e femmina era stato. 
Fu femmina una volta, e maschio 
Un uom, ch’era Tiresia nominato: ' 

£ spesso or donna, or uom gustati avea 
* i frutti del figliuol. di Citecpa* v • , . 
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Più Strano caso mai non fu sentito , 
più degno di memoria , e di stuportf's ■ 
eh 'essendo questi un giorno a caso gito 
In uQ bosco a fuggir le più calde. ore. 
Vide, due serpi la moglie , e '1 marito, i 
Che congiunti godean del lor amorer ^ 

E con un ccrro a lor battendo il tergo 
Fc’ ch'ai lor fin cercar' più occulto albergo : 

/ppcna di ne l’ auree e vaghe pelli. 

Che gli vien I* esser suo di prima tolto . 
Manca la barba , e cresce ne’ capelli , 

Si fa più molle e delicato il vólto: 
S'ingrossa il petto, e fuggon tutti i TeÙi, 
Si ritira entro al corpo , e sta sepolto < 

, Quel che distingue da la donna l’ uomo , 
Talché si trova donna , e' 'Oon sa corno . 

Trovo che la natura ha molto-^a sdeguo 
Chi impedisce i diletti naturali; 

E se n'adira forte, c talor scg[oo 

^ Ne (a. con varj ed innuiti mali. 

Dispiacque a la natura che quel legno 
Tolse gli abbracciamenti lor carnali • 

Agl’ indolciti serpi, e diraosttollo 
Allor eh’ irata disse , e trasfornaojlo ; 

Del sesso io oroglio farti per tua doglia , 

Che tanca ingordo quel diletto agogna, 
Acciò che quando n'averai più voglia, 

T' impedisca il bastoa de la vergogna ; 

Ma 'I vrcEZo rio seguì la nova spoglia , 

£ de l'onor scherneudo ogni laiupogoa , 
Poco passò , che per esperienza,' 

Avria potuto dar quella sentenza. 
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Sì sa beo provveder secfetamente j 
Per. Soddisfar la sua voglia impudica 
Tircsia , ma non tanto che la ^ente 
Noi: veda > oon ne mormori CìHoq dica* 

Ahi ! come donna si- scuopre sovente 
De i* onor- di se stessa 'poco amica > , 
eh* a disonesto amor ccda > e compiaccia , 

Pensando .che si celi, c che si taccia. 

Ben fortunata si può dir colei, ’ . . * 

Che non di orecchie a disonesto 'invito t. 

E che può far, che la, ragione Ih lei 

Vinca il pensier lascivo,* e Tappetito. ^ / 

O ben felice cinque volte , e sei > 

Chi si sa contentar del suo marito , . 

£. non la lega un impudico nodo-/ 

Che son gli -uomini alfin tutti ad un m9do. 

Vide dòpo sett'anni, che fu donna, ^ 

La serpe sotto Tamorosa soma, 

E disse: s’a turbargli Tuom s* indonna. 

Io vuo* provar , se la' donna s’inuoma: 

Gli batte, e' un sajo-allor si, fc’la gonna. 

Crebbe la barba, e ;s* accanò da chioma; 

Spianossi il- petto , c quel * eh* era nascosto 
Uscendo , il fe’ per uom conoscer tosto '. 

E s‘c ver '.quel che molti hanno affermato, * , 

Q^uand*ei 1- ultima volta gli battéov 
Volle: il colpo ricrar, ch*avea menato^' 

Ma calato crav. troppo , e non potèoz , . 

Che ^rovò sempre in femminile stato, ^ 

Come più' volte esperienza- feo^ . 

Venere assai -più dolce , e più soave* < 

E -però il tornar uom le grave i . 
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Vuo' (disse) .ad, ogni modo castigarli 

Ver.' lui ( eh’ era ancor donna ) Ja' Natura i 
B intendo il tuo maggior piacer levarti , 
Poiché non hai de la vergogna cura: 

E quanto erra colui , vuo’ ancor mostrarti ' 
Che d'impedir l’altrui gioja procura» 

£ cosi tolsci U ben più dolce a lui » 

Per la dolcezza ch'.avea tolto altrui. ^ 

A questo eletto giudice s’espose 
La di ridicol merito tenzone » 

Il qual »i senza pensarvi su» rispose^ 

^£ ja sentenza die contro Giunone . 

Le m^n’ sdegnata addosso,. ella. gli pose» 

E fuor d’ ogni dover, d' ogah ragione. 
Come s* avesse a lei fatto uno scorno. 

Gli occhj innocenti suoi privò del giorno. 

Cosi perpetua notte il miset’.ebbe . . 

Per pagamento de la sua sentenza: 

£ ’i re del ciclo » a cui molto n’ iocrebbe , 
2k>fÌerse che il facesse in sua presenza : 
Peiocché giusto, a un Dio già, non sarebbe 
A r opra d’ altro Dio far violenza : : 

Pur per ricompensar. qucK rio, destino V 
Dc le cose future il fe' indovino» .. 

Cosi dié Giove ricompensa iu parte » ^ 
Al ^ser .uom^ ch’avea perduto il lume$ 

E per. dirlo, la Fama in <^ni patte 
'Tosto spiegò le sue veloci piume j 
Cpnie, in Beozia un cieco v’ é che l’arte 
D’indovinar il ver saper presume» 

£ in poco tempo da tutte le.bapde 
Vi ct^coi^c a trovarlo uà popol grande. 
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^uel vùot saper il' fin a uoa saa lice >- 
£ queir alerò il successo d' uoa guerra’ ^ 

• Chi di faBciulli le future vite , 

(!^h( s’ ua absence è vivo y o otvec Sotterra : 

Innamorate» e gelose infinite 

Corron da cucci i lati de la terra; < 

£i ) secondo che lor la sorte viene » 

Predice ad altri il male » ad altri il bene . 
pi una Ninfa arse già lo Pio Cefiso» 

Detta Liriope» che di Teti nacque ^ 

£ potè tanto il suo leggiadro viso» 

Ch’ei la sforzò ne le sue limpid' acque: 
N’ebbe ella un figlio nomato Narciso; 

£ dato che fuor 1’ ebbe » andar le piacque 
A quel che 1* occhio esteriore ‘ha scuro » 
Ma con T interior vede il futuro; 

Dove , poiché fu giunta > dimaudollo > 

Che per virtù de la sua profezia - 
Al figl io predicesse cb'avea in collo» 

La sorte de la sua stella natia. 

Noi potendo veder , con man cóecollo » 

Poi con questo parlar la mandò via ; 

Che un vìver lungo a Im satia concesso,. 

* Purché non conoscesse mai se stesso . 

Parve per lungo tempo van quel ìdècto» 

Né la madm ne fu mesta» né lieta» ' 

Se non. dappoi che ne segid re£fètto> 

Che fe'vera la voce del profeti. 

Ahi strano amore » ahi troppo caldo 
Da far issassi intenerir di pietà » 

Che togliesti m quel misero la vita 

^ jj^ I « ^ 
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Dal dì che l’empio suo'destioo , e fato 
.Diè per natale -al misero garzone. 

Sopra tre lustri era tre volte andato * 
Apollo da la Vergine al Leone, 

(^uand’ egli un volto avea sì bello e grato , 
Ch'innamorava tutte le persone 
Di qualsivoglia grado, e qualitadc, 

D’ogni afTir,d'ogni sesso, e ogni etadc. 

Le fattezze del viso eran sì belle , 

Ch’ogni volto più bel fean parer nullo; 
Erano in modo adulte, e tenerci le, 

Che io non so s’erà giovane, o fanciullo 
£, maritate, c vedove, C’ donzelle 
Aidean de l’ amoroso sno trastullo; 

Non V* era cor sì mondo , nè sì casto , 

Che uon avesse allor macchiato e guasto. 

Ma fu cotanto altier, che non tcnea 
De le più scelte vergini pur cura ; 

Se r amor’ virginal non gli premea 
Dove più l'uomo invita la natura, 

£en può pensarsi quel che far dovca 
Di qualche donna vedova, e matura: 

Si riputò sì bel , nobile , c degno, 

Ch’avea ciascun , fuor che se (tesso, a sdegno. 

Vide un di quelle luci alme e gioconde, 

Vide Je bianche c le’ vermiglie gote 
Una Ninfa, ch’ai dir d’altrui risponde. 
Ma cominciare a dir ella 'non puote: 
Keplica il rutto i ma il parlar confonde, . 

£ .lascia solo udir rulthiie nqte r 

Che mentre l’uno, e 1' altro à dire attende, 

Il parlar -che precede norrs’iutcnde »' • 
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Cosce! ch’eco cliiamossl » e chiama aacora> 
Che parla sol da l’ altrui dir commossa» 
Voce sola non fu nuda, coni’ ora , 

■ Ma forma, e. quaotiià di carne, e d’ossa} 
PcDchè com’or quell’.iafelicc allora, 

D* esser prima al. parlar non avea possa; 
L’ira il principio al dir tolto. gli avea 
. De la sempre gelosa e mesta Dea. 

Un parlar ebbe già tanto soave 

Questa, a cui manca or la loc^uela incera , 
Che mai non ebbe il mondo, e manco oggi bave. 
Donna di tanto aifabile maniera: 

Ogni aspra cura faticosa, e grave - 
Fatta avria dolce , facile, e leggiera ^ 

£ l’usò sempre oìaì con buona mente. 
Schivando risse, e scandali sovente. 

Questa mirabil Ninfa ornata e bella 
Fra Ninfe, fra Silvani , e fra Pastori, 

Che relcc^uente sua dolce favella 
Acchetava ogni dì .mille romori ; 

La gelosa Giunone al6n fa quella,- 
Che tolse al suo parlar- tutti gli onori} 
Perchè le sue parole ornate , colte 
.. L’aveaa nociuto mille e mille volte. 

Avuto avea Giunon spesso sospetto,. 

Che il marito non > fosse accompagnato: 

£ .mentre già. per ritrovarlo in letto, 

Com egli suol , eoo qualche Ninfa a fato; 
Costei per ovviar per buon rispcttp.» • ' 

Che qualche error poi non ne fosse nato • 
lotertenea ìa Dea col suo bel dire 
Tinto, ch’avcsser tempo di fiiggire. 
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GIuooq de le ^role al^a accorta » 

Che tante Tolte iotettcnata 1* hanno ^ 

Disse .* La lingua tua si dolce e scorta 
Pin non m’ ingannetà , $* io non m* inganno e 
' Io fatò si la tua favella morta > 

•Che per T innanzi io non avrò piu danno ^ 
Io farò che potrà parlar si pocO| 

Che non potrà mal più farmi tal giocò, 

E ben diè tosto effetto ai deslr^sul, ; - 

Avendo in lei per sempre stabilito , 

^ Che mormorasse af ragionar d’ altrui > 

E *1 fin sol del parlar fosse sentito* 

Or vede appena il viso di colui, 

SL bel > che U brama aver per suo i. 

E *1 vorria ben con le sue dolci note . 
l^ersuader, ma cominciar non puote. 

Ella ch'ai dir d*altrui solo risponde 
Sta muta, è non ardisce "di mostrarsi ^ 

Anai teme,’ e nel bosco si nasconde; * 

' E per un pian yedcndoi diportatsi > . 

Pura il bel viso suo fra fronde/» e fronde 
Con gl I occh} , e cerca ognor piu d’ accpstarsi ^ 
|! mira, e gli occbj In lui si fissp intende» 
Che col suo fòco Amotc il cór gll accende. 
Cottìé una face ben secca , che senta . ^ 
12 focQ^ ardere à lei poco discosto , , 

S* alcun *guel legno a le fiamme . appiescota 
A ricevér il fuoco atto e disposto , ^ , 

Pria^che giunga talor, ratto s’ avventa 
U<)à fiamma, e T accende * e Tarde tosto ^ 
Tal’ ella ài foco suo volle ^ocQU^i^se » . 

^ ionaazi' al gitigner suo $’ accese, ed acsé > 
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Mentre 1 accesa Ninfa il segue , e il vede , 

E qnesta, e quei tien muta la favella/" 
Urtando a caso in certe frasche il piede» 
Fece alauanto romor la Ninfa bella * ' 
Come n remore a lui 1' orecchia fiede',' ( la : 
S’adombra , è mira in questa parte e in quel- 
F qui forse quaich' un ? disse ci primiero ; 
QuaLch' un „ dappoi' diss’ ella ,c disse il vero 
Diè quel parlare a lui gran meraviglia,, . / 

Che scorger non potè donde s’ uscio : 

E gira intorno par l' avide ciglia r 
Indi il? questo parlar le labbra aprlor 
Non ti vegg io; ella il parlar ripigliò, 

E éhiaro udir si fece: Ti vegg' io -. 

Narciso in quella parte gli ocebj porge „ 
Ma teme ella, e s’asconde, e non la scorge 
Stupisce quei^dc le parole ascose, . * 

E guarda' mtorno cinque volte, o seiji 
yien qua , poi disse : ella , vien qutt , rispose» 
E chiamo quel ch’avea chiamata lei . ' 

Di novo intorno a ‘riguardar »i pose» ’ 

» E disse: Io t’odo, e non so chi tu sci ^ 

Se chi m sei, diss’ ella, e ben sapea ; 

.Che sol di lui; e di nuli’ altro atdea.' . 
Diss ei bramoso di sapere il resto: 

Poiché tu sai chi son , godiamei insieme s 
O come volenticr rispose a. questo, 
e sopra ogni altro affàr questo- le premei! 
Dice, godtamci insieme -, ed esce presso 
Del bosco, e «i discopre, .e più non teme . 

paflat dà manifesto avviso , 

Ch ivr potrà gode/ del suo Narciso. 

Meum or f osi di Ovid, Toro, XXYHI. M 
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Mentre al coilo spedato ella distende, ♦ 

Per volerlo abbracciar Tarare braccia j 
Da quegli' abbracciamenrL el si difende. 
Quando fngge da lei , quando la scaccia; 
Non t'amo , ci dice 5 ella il patlar riprende, 
E dice: f amo , e poi forz**é , che .taccia 1 
Nc amar ti voglio 5 ei segue, e la rifiuta: 
Dice ella: Amar tì 'voglio e poi sta muta. 
Narciso alfin- si fu2ee,-e non la vole, - ' 

E da giovane e sciocco «i governa.- 
Ahi! come ella fra se si lagna e dole-. 
Vedendosi sì' bella , e ch'ei la schema I 
E 'S* avesse T antiche sue parole , 

E potesse . dar fuor la doglia interna-^' 

, Pianger fariano i suoi muti, lamenti ^ * ; 

^ La terra,. il cielo, e tutti gli elementi. 
Quanto sia la sua vita aspra e nojosa , ^ 5 

Mostra Io strazio de le chiome» bionde * 

Si batte , e graffia , e compatir non osa 
Fra T altre, e ne le selve si nasconde; 

Si vive in qualche grotta cavernosa , 

Dove talvolta a Taltru^ dir risponder 
£ cresce ognor pia T amoroso foco , V 
. Che Tarde, e la consuma a poco a poco^ 
"Quel foco ch'entro h distrugge , e coce , ' 

‘ L* umóre , -e'l sangue, ih grosso aer risolve 5 
E tanto consumando accorpo noce , • 
eh* la carne si fa cenere- e polve : ' 

Alfin sol le" restar' i' ossa , e Ja‘ voce. 

Ma tostoM'ossa in duri sassi v^l ve ; ‘ 

Staisi or ne gli antri d* 6s$a> « carne'privo 
Quel sùon, che solo in lei' rimaso c vivo . 
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Oltr’ 3 costei disprc72a or quelle , or queste 
jfiarciso , c l’ Amadriadi , p le Napce * 

IMc mover io .potria form.v celeste, 

. 'Minerva, o Citerea, epa l’ altre. Dee. 

« Pra unte , e tante disprezzate teste t 
Chiese ragione a le 'bilance. Astree 
Una, ch’avendo al elei le luci fisse i 
Con le. braccia elevate , così disse: 

Astrea , oh’ in man la retta libra porti 
De g,iustÌ 2 Ìa del celeste regno ; , 

, Facci ragion di mille.e mille torti 
Contea costui ch'ha tu ttq il mondo a sdegno : 
Fa che talmente Amor seco si porti , 

Che 1 nel mondo n’appa|a illustre segnp: 

Fa che abbia quel contento, ai desir^sui , 
Ch’ha dato ei .sempre, ed c per dare altrui , 
Replicò forte cinque volte, e sci 

La. Ninfa i giusti suoi prfeghi , e lamenti f 
JL come bene esaudir’ gli Del , 

Pria, che i suoi raggi Apolip -avesse spenti , 
la giusta orazioo che fc! colei , 

Il suo cordoglio, i suoi; sospiri ardenti } 
Che un amor prese lui -piti folle c. strano , 
Che mai nascesse in m te/letto umano. 
Dentro un ombrosa se/va n a pie d’un monte. 
Dove- verdeggia a^lo .scoperto un prato. 
Scorge , una chiara e cristallina fonte 
Che confina a la linea di quel Uton 
Che quando equidistante, a ’ 1* Orizzonte 
De l’Orto, e de 1* Occaso dii soie alzato, 
X ombrosa ^alla dol »monre . difende 
Che il piò cocente ^sqI mai jnoii V offende. 

' ’ M 1 
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Qacl chiaro fonte c sì purgato e monrdo 
£ r acqua in modo è lucida e traspare , 

Che ciò cb* egli ha nel suo più cupo fondo 
Scoperto a gli occbj altrui di sopra appare. 

Or mentre il sol dà il mag rior caldo al mondo 
Nel punto di' c princìpio al declinare , . 

Amor menò costui per cascigallo i 

A questo puro e liquido cristallo . ' 

Arso dal sole» e da la caccia stanco 
Brama il riposo , e più trarsi la sete; 

Allenta l'arco, e toglie i dardi al fianco, 

■ Per darsi dopo il bere a la quiete; 

Ma più tost’acqua egli non bere unquanco 
Di questa, e fu per lui l'onda di- Lete- . 

Di questa , che fin pose a gli anni sui , ' , 

, E fu quel giorno il mal fonte per lui . , 

Mentre a gustare il suo' dolce liquore 
L’ avide e secche labbra il fonte 'tira, 

Una sete maggior gli cresce al core , 

Di se , che 1' ombra sua ne l’ onda mira . 

Come guardar ne l’ onda il vede Amore , 

La saetta dorata incocca , e tira , ' | 

"E’i cor d’ un van desio tostogCingombra , 

' E fa , che s’ innamori- di quell'ombra. 

La vagale bell' immagine ch'ei vede, 

Che il corpo suo ne la fontana face. 

Che sia forma palpabile si crede, i 

£ non ombra insensibile e fallace: i 

In tutto a queir error si dona e cede , 

£ di mirarla ben 1' occhio compiace: 

E l' occhio di quell' occhio acceso c vagò 
Goisce di se stesso in quella 'imago . 
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Come statua di marmo immubii guata 
1/ bel volto nft Tonde ripercosso; 

loda ne la guancia délicaca 
11 bel misto colot candido e rosso : 

,Gli par eh' ai sol la chioma abbia levala, ■ 

Ed a Venere il viso , a Marte il dosso > 

E loda, esalta, ed ammira iti .colui 
Tutto quel bel , che fa mirabil lui . 

Loda di se medesrao il degno aspetto, 

Mentre quel dì colui lodar intende j 
E se il desio de l’ ombra gli arde il petto, / 

Un ^ran desio di lui ne T ombra accende ; 

- E di ciò Vede un evidente effetto. 

Che gli atti , che le fa , tutti gli rende : 

Se il volto a lei pietoso inchina e porge , 

La medesma pietà ne l'ombra scorge. 

Mosso da una speranza vana e sciocca, 

Che, gli dà quell' immagine divina, 

. Accosta in atto di baciar la bocca , 

E quei tende le labbra , c si avvicina s 
Ecco che quasi già Tun l’altro tocca,' 
eh’ un alza il viso in su, T altro!’ inchina : 

' Vien questo al caldo e dolce bacio, etolle 
Di Semplice acqua un sorso freddo e molle. 

L’ acqua mossa da lui turbata ondeggia , 

£ fa. mover l’immagine, e la scaccia^ 

Egli pensando , che fuggir si deggia , 

'Stende per ritenesla ambe^ie braccia.* ^ 

Quel moto fa, che l’ombra piti vaneggia, 

E move in modo il viso , che minafcia : 

Ei nulla, stringe, e torna a mirar fiso, 

£ teme le minarle del suo. viso.f - 

* U S , > 
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Non sa quel che si veda, o che si voglia; 

^ Non trova quel che cerca, e. pure ifvecic: 

E questo è che II consuma, e che l’ addoglia , 
Che’l perde allor , che d’ acquistarlo crede: 
Accresce il cupid’occhio ognor la voglia , 

E dona sempre a quell’ error più fede: 
L’ombra è già ferma , c non minaccia ,o fugge ; 

Ei mira , e più che mai si sface , e strugge . 

O mìsero e infelice, che rimiri 

più il slmolacro tuo vano e fugace? 

Non vedi che colui, per cui sospiri , 
L’ombra è, che il corpo tuo ne l’onda face ? 
Non vedi, mentecatto, che t’aggiri, 

E che folle desio ti strugge e sface? ‘ 

Ben puoi veder se se’ insensato e cieco 
Che vai cercando quel ch’hai sempre teco. 
Tu. il porti sempre teco, c mai noi lassi , 

E starà sempre qui , fin che ci stai ; 

E se quindi tiirar potessi i passi. 

Ti seguirla senza lasciarti mai • 

Io veggo gli occhj tuoi bagnati e lassi , 

V Ma non sazj però de’ finti rat: ’ * 

Tu lagrlmi per lui, -‘quei per te piange, 

E d’ambi il pianto jn un s’incontra e frange 
Or l’ infelice innamorato e stolto , i 

Vedendo pianger lui si caldamente , 

-Ne gli amorosi- lacci il crede involto, - 
E ch’abbia anch'ei pec lui calda la mente; 
Di novo apre le braccia, e china il volto; 
Quel con atti scambievoli consente; 

Questo "da vet si china , e s’alza, e finge; ^ 
Questo di’ noYO abbraccia,, c nulla stringe,* ’ 


s 


Di^tized by GuoglJ 


XIBRC TERZO. 


185 


Non la cura del cibo, nè del sonno 
Discorre il può dal radicato errore: 

Quel pensier nel suo cor già farro donno , 

Tutto il dà in preda a guel fallace amore ; 

E gli occhj innamorati più non potino 
Levarsi dal gioir del lor splendore j 
E di se stessi son vaghi di sorte , j 

Che condurran quell' infelice a morte. 

Si leva alfine, e manda gli occhj in giro , 

E mostra il fonte, che, il consuma ecoce. 

Ai boschi intorno^, e con piu d’ un sospiro, 

In questa forma articola la voce; ' 

Voi selve, che l’ardente mio desiro , ' 

Vedete in partei e ‘1 mal che si mi noce, 

Ascoltate, per Dio, quel che dir voglio, 

E udirete in tutto il mio cordoglio. 

Selve, che ’l yostro onor , eh’ a! cielo è asceso j 
E il piede, che di voi tende a 1’ inferno i 
Che avete tanti secoli difeso 
Dal gran rigor.de l’ indiscreto verno,- 
E piu d liii cor d’ amor ferito e preso, 

( Che sfogò qui talvolta il duolo interno) 

Veduto avete, ditemi, per Dio, '• 

Se mai vedeste amor simile al mio ? i ‘ 

Strana legge d’ amor , mi piace , e ’l vedo , ' 

Nè trovo quel che veggo, e che mi piace ; 

E allorch’io ’i prende, e stringerlo mi credo , 

Più libero il ritrervo, c più fugiee: 

Io conosco il mio errore , e me n’ avvedo, 

E so ch’io credo a quel che m’ è mendace i 
E. SI accecato- Amor m’have, e percosso. 

Ch’io cerco quel, che ritrovar non posso, 

M 4 
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C perchè maggior Soglia io vi racconte,- . 

Chi mi toglie la .via ? chi ool ‘ comporta ? 

, È forse largo mare? o alpestre monte ? 

Grossa parete ? o ben fermata porta ? . . 

Gjmc ! che m’ impedisce un picciol fonte j 
Fa un picciol rio la mia speranza morta z 
Ei vuol ch’io l’ami j a* voti miei risponde j 
Ma il.negan le gelose, ed invid’ onde . - 
Che s’io per tlargli un bacio a lui m’ inchlncl 
..Per ciac t|uel. refrigerio a la mia doglia; 

I Ei col .suo dolce viso e risupino , 

Ver me dimostra la medesma voglia . < ' 

Qual tu ti sia, mortai viso» o divino, 

. Vien fuor ; deh fa ch’io nel mio sen t’accoglia ; 

Lascia il nemico fonte a noi non grato, 

£ trastulliamcl insieme in questo prato ^ 

Ahi come male il mio pregar si prezzai 
Perche non esci ornai? che fai? che cardi? 
•Oimé, che T età mia, la mia bellezza ' 

Non si dovria fuggir, se, ben ci guardtii * 

Ahi , che r aspetto mio , la mia vaghezzà , 

Le mie vermiglie guance , e i dolci sguaini 
5on tali, eh' ogni altr’ occhio sen’acccndé, 

E solo il tuo mi schiva, e vilipende. 

In tc non so pur che di speme io scorgo, 

4 Che mostri un, viso amabile, .e discreto; 
j Le braccia porgi a me , se a te le porgo ; 

Se lieto a te mi mostro, a me tu lieto; 

S’ io, piango ,• che tu lagrimi m’accorgo, 

, ^ E mostri ragionar , s’ io non sto cheto ; 

Ma il dolce suon de le tue mute note , 

Le nostre orecchie penetrar non puote . t 

* 
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Ahi) che par ora ti conosco, e intendo; 

Tu sci rimmagin < mia , sebben riguardo; 

£ 'i mio sp/endor , che di quassù ti rendo 
Dà sì bel lume al tuo soave, sguardo . 
lo sono, io son colui , eh’ il foco accendo,' 
£ del niedesmo foco io son quel ch’ardo? 
Quel lume T occhio tuo da me si fogge , 
Ch’ in me ridette , e mi consuma e strugge . 
Conosco eh' esso è mej e ch’io son esso; 
Tantoché io son l’amante, io sdn l’amato: 
Che debbo far ? debb’io pregar me stesso? 
Oppur debbo aspettar d’ esser pregato ? 
Chiederò fosse quel ch’ho sempre appresso ? 
Quel che nel corpo mio stassi informato? 

. Oimé , che la ricchezza a me fa inopia; 

E pover son , per troppo averne copia . ' 
Potessi aimen da questo corpo mio, "i 

Prendendo .un altro corpo separarmi , 
Lasciando in' lui però la forma , eh' io ' 
Amo tanto in colui > che veder parmi: < 
Che se fosse in due> corpi tin sol desio,' 

Si pocria trovar via da contentarmi; 

Ma già non posso, essendo un sol oggetto, 
Questo petto goder con questo petto . 

Già l’alma il gran dolor preme si forte, ' 
Dar non potendo il suo contento ^al core , 
Che. per me sento avvicinar la morte < 
Ne la mia verde, età ; sul più- bel fiore ; ' 

£ • più m' incresce ; che con ugual “"sorte , ' 
Morendom’ io‘, quel eh’ è nel fonte more ^ 
S’uccide me, non lascia in vita lui 
Morte; e se nc-' toglie • un , oc -toglie dui; 
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A me, per me non duol questa patirta. 
Marcar dovendo il mio dolor con lei; 

Mi grava ben, che non rimane in vita 
Colui che . piace tanto a gli occhj miei . 

Ma il dolce fonte mi richiama, e invita 
A mirar quel eh’ ancor toccar vorrei: 

Così dicendo licornar.gli piacque 
A rimirar le sue raoriifer’ acque . 

Lacrima , e lasjrimar I’ amato viso 

Vede , e vuol pur toccarlo , e turba 1* onda $ 

, E mira, il simulato suo. Narciso, 

Che par che fuggir voglia, e si nasconda; 
Ovunque l’onda il manda, «i l’occhio fiso 
Ticn sempre , e’I pianto ognor cresce, ed ablìcn- 
Se non vuoi ch’io ti tocchi , né che t’ oda , ( dar 
(Disse ) lascia, cb’almen l’ occhio ti goda . 
D’ira acceso in se stesso, e di dispetto, . 
Poich’egli al suo gran mal sì caldo intende, 
Coi pugni chiusi r innocente petto 
Percote j pur la veste gliel contende : 

Per dare al batter suo maggiore efSrtto, 
Leva la spoglia , e quello ignudo offèadt.- 
Si batte , e duolsi ,e dassi in preda al lutto , 
E par de l’ intelletto, uscito al tutto. 

L’ eburneo petto suo cosi percosso, j 

Si sparse d’ una nobile tintura: 

Prese un misto color, di bianco e rosso , 
^ual mela suol aver non ben matura : ■ 

O come uva, che l’acino ha già grosso, 

. , Che già rosseggia , e tende a farsi oscura ; 
Si vestì d’ un color, d’una maniera, 

Che ’i fa più ; bello assai > che pria non eia. 
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Or come àacor si specchia» e che s'accorge 
Di quelle carni tenere di latte» . 

£ 'i bel cinabrio si ben misto scorge 
In quelle* parti ignude ' si 'ben* fatte i>. 
L'amoroso desio più caldo sorge . 

DI palpar quelle membra ancora intatte: 

E sebben’ egli sa , che nulla abbraccia > . 

Gli c forza in queir error tuffar le braccia . 
L’onda si move, ed ei si duol che fuggej 
Lascia fermarla» e torna a rimirarsi; 

E si cresce il desio» tanto 1’ adugge , > 

Che dove ardea , comincia a liquefarsi : 

Cosi nel forno il metallo si strugge , 

Che comincia al principio ad infocarsi 
E infocato ognor si fa più molle » 

Talché com’ acqua alfin Jiqufdo bolle . 

Già inanca il bel color vermiglio e bianco» . 
Mancan le forze sue, manca il vigore ^ 

Il suo bel viso , e ’l suo splendor vien manco » 
Che già prese Eco» * or a lui strugge il core : . 

Eco , ancorché sdegnata nondimanco 
Ha sempre accompagnato il suo dolore ; 
Replicò ciò che mai Narciso disse , 

£ fe’ che '1 fin del suo parlar s’ udisse . 

Al suon che '1 batter de le man’ rendea, 

Quando il petto, e la manbatteasi forte, 

' Ella con suon medesmo rispondea: 

Diss’egU a l’ombra : Eco , ho per te la morte : 
fra, ho per te la morte ( ella dicea ) 

E rimembrava '.la sua cruda sorte.' 

Dice egli alfin:* Men vo', rimanti io pace; 
LlUrdice il medesmo» e poi si tace. 
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Lo smotto.«volto alfin su T erba .verde-, 

Pose> c in quei vaa< pensier. si pur fiso | 
E, tanto a . poco a poco, il vigor perde,;. 
Cbe la morte s* alberga nel suo -viso: 

Le luci» che* saziar ;non si. poter’ de 
GII usati sguardi. in quel .fiato Narciso ^ 

. A specchiarsi sen gir*, di carne ignudc , . . 
Ne la nera inferoal Stigia palude . 

Io spirto, di quel., vano amante e stoico» 
Quando fu. giunto a, l'.onde d’ dcherontCì 
Iq quel medesmo error; trovossi involto». 

£ fiimirossi .in quel pallido fonte : 

Il petto si. batter’»; graffiarsi il volto», 

£ le chiome stracciar* ; sparse ed iaconce - 
Le NajadI'di lui meste sorelle;. 

E r Amadriadi » e Talcre Ninfe belle. 

Eco con ior il suo strider confonde» 

£ lascia solo udir i’ ultime note ; 

Ma graffiarsi,.. e stracciar le chiome bioode 
Non avendo, piu il- corpo j ella noq puòte , 
Ma ben finge quel suono, e. gli risponde. 
Che fan» se palma a palma si percote: ' 

E s’ una di ce » Ahi ! quel bel lume . c , spen to ; 
■Ella il ridice, c narra<-iLsuo> tormento. 

Già preparata avean*; la<.pitar.*e /I foco : 

Per f^r Jc sactevcsequie al corpo estinto: 
Ma non trovar* cadavere io quel loco, 
;Dove,.r uccide di suo. bel viso finto; 

Fatto»: era, il corpo*; del, cplor del croco. 

Un fior. da bianche, foglie .iotorno cinto.; 

E si leggiadro, e nobile^ é. quel fiore, ^ 

Che parte, ian<;or ritieu del., suo splendor?. 


La fama Tiresla allor ben crebbe j ‘ ; 

E n’ ebbe tosto tutto il mondo avriso , ' 

, Come il saggio pronostico effètto ebbe, 
eh’ avea già fatto al figlluol <ii Cefiso : 
lì caso in vero a tutto il mondo incrtbbe 
De la spietata sorte di Narciso: >•- 
, £’ bcnch’ altero eì non stimasse* alcuno> 

Pur tal bellezza a pietà mosse ognuno . • 
Tal credito la motte al cieco diede,-. 

Di. chi de l’ombra acceso avea Cupido; • 
Che tutto il mondo in lui prese tal fede j 
eh’ egli avea > più che mai , concorso, e grido ; 
Era tutti è Pcnteo sol , che non gli crede , 
Sprezzatcr de gli Dei nemico infido , 
Nipote al primo imperador di Tebe, 

Che ridea ‘del concorso de là plebe: 

E seguitando il suo costume, e rito». 

Disse sprezzando il- profetar del vecchio: 
Ben è ciascun di voi del senno uscito, 

A chi-* perduti ha gli ocebj 'dando orecchio . 
Quel, cut supplisce la mente, e l’ udito 
In quel , : che manca 1^ uno , e l’ altto specchio > 
l^onosticando le fiitute cose,' - ? 

Centra Penteo infedel cosi rispose; • 

Felice tu , se quando «un tuo cuginó ' ' 

A Tebe torni , avrai perduti glb occhiy ’ 
Sicché non vegga il suo culto divino, ‘ 

* EU tuo tristo infottuoio ib te Aon scocchi t 
Allor saprai s- io son - buono indovino , ' 
Né terrai quesfti aogurj'vaoi e sciocchi; 
Allor per tmn veder quel divi» Nume , 

Ti saria meglio aver perduto^ il • 


Che non volendo -adorar Jui nel .itetnpioì ‘ 
Siccome certo io so che non vorrai 
Del sangue tuo per dare a gli altri esemplo 
Citerò , il nobil nìonte infetterai: 

•,E con cor verso te sdegnato ed empio 
Tua madre, e le tue zie correr Vedrai: 

E ti dorrai con ma gran doglia , è pianto 
eh* essendo io cieco, abbia veduto tanto. 
Mentre ha de 1’ altre cose ancora in petto 
Da dire intorno a questo il sacerdote j 
Penteo. superbo il furba, ma l'effetto 
Che ne dovea seguir turbar non puotc; 
Che già r eterno giovenil aspetto 
Di fiacco torna a le contrade ignote j 
Ignote a lui $ che fu menato altrove , 
Polche - due volte il vede nascer . Giove . 
Avea Tiresia antiveduto il giorno* 

Gh* ivi Io Dio Tcban dovea tornare ; 

E detto a Tebe, ed alle ville intorno-, 
Che a più poter s'avesse ad onorare. 
Vera concorso già tutto il contorno, 

• , Per voler la gran festa celebrare, 

Con varj suoni, insegne^ e simulacri. 

In uno di quei riti ignoti e sacri . 

Disse Tiresia, al cui divino ingegno, ^ 

Il popol tutto già si riportava, ■ 

Che si mostrasse un manifesto segno ' 

;Di gaudio al fTcbati Dio, che titornavà> 

E ch’era la ruiaa 'di quel regno, t i ' 

Se eoo divoto cor oon s' adorawa j * • 
Ch’onorar «i dovea per divio Nume,' 

E celebrar i’ ignoto suo costume, . ^ 
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' Fa per decreto pubblico' ordinato , 

Che con gran pompa incontro a lui s’andasse 
Fin* al Monte Citerò , ore adunato 
Il Popol quella festa celebrasse ; ' 

F che secondo il suo grado , e !l suo stato 
Ciascun più che potesse s' adornasse. 

Cosi fu dal consiglio stabilito, 

E da chi n’ ebbe il carico eseguito . 

De la più ricca veste , e nobil * velo 

Orna il corpo ogni donna, ornarla testa: 
E nobili, e plebei con santo zelo 
Corron ciascun con la più sdegna vesta: 

£ di pampinit ornati in mano un telo 
Tengon, secondo il rito de la festa; - 
E rallegrano il cielo , e gli elementi . 

Con varj canti, e musià istrumenti « 

Sparsi ed incoronati hanno i capelli 

Le donne, ed hanno in queUa festa a porsi 
Non solamente gli abiti più belli,. 

Ma spoglie di lion’ , di lupi,' e d’ orsi j 
Cinte han le spade ancor sopra le pelli . 
Talché s’eran molti uomiai concorsi, ,• 
Non per la festa sol , ma per le donne. 
Ver vagheggiarle in quelle «nove» gonne . 
Mostra ognun quanto, cerchi ,* e quanto branvs 
Di venerar lo Dio del lor bel jregnol 
Quel balte un ferro in un vaso di rame , 
Quel suona un corna, un timpano , pd.ua Je- 
Cosi per dw ricetto a novo sciame fgno.- 
> D' api 5 ctìn tvarj suoQÌs.si fa segno » 

Quanto a'glt agricoltor' contento apporti 
Dar loto albergo, ed esca - 
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^ Bacco lontan da lor beo venti triglia ^ . 

S’ c d’oro, e d’ostro alteramente ornato 
E con pomposa e nobile famiglia 
Di pampini , e nove, uve incoronato.* 

Vieti sopra un carco bello a maraviglia 
Da (quattro Tigri orribili tirata, 

Che’l morso leccati Jor nemico e duro» 
Bagnato d’un buon via soave e puro. 

Avea già dato Apollo un’ora al giorno; 

£ stava a rimirar vago ed intento 
Qiiel nobil carro riccamente adorno 
Di fino e ben contesto .oro , ed argenta 
. Sopra una ricca porpora , ipii’ intorno 
Faceva al carro un ricco adornamento : 

\ Ed ei col raggio suo che’l percocea, ‘ 
Molto più bellot/c lucido il rendea. 

Quando si mosse il gran carro eminente 
■ Di pampini, c di frondi ornato e bello. 
Distinto essendo ogni ordine talmente. 

Che questo non togliea la vista a quello • 
Sopra il suo capo cgual si sta pendente 
D’oro e di gemme a piombo un gran crivello 
Da spessi buchi e piccioli forato, 

Nc senza gran mistero a lui dicaco. 

Pp voler gire af seggio, ov’cgli c assiso, . 
Per* instabili gradi vi si sale: 

, Vergine e bello e grazioso ha il viso , 

E la fronte benigna e liberale : 

Ha quasi sempre in bocca un dolo#' risa, 

E veste una lorica trionfale , - ^ * 

Di< capi adorna di diverse fere,.' 

Di. pardi, di leoni, e di pantere. 
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Innanzi e dopo il* carro, o\f*ci sedéa, 

Venia Riversa ed ordinata gente , 

La pili divotà', e ch’osservato avea, 

Dappoi ch’ebbe occupato I* Oneotc 
Quel che di giorno in 'giorno egli facea , 

Con pili sincera c ben disposta mente 
Plebe assai, pochi illustri uomini e dorine, 
Varj di litìgue,'C d* effigie , e di gonne. 

Innanzi al carro tre vanno ad un paro j 
. Varj d’aspetto, d’abito e d’onore; ' 
Quel di mezzo è ’lphìdegnoe ’l piu preclaro. 
Più bella e. più disposto,' ed è il Vigore: 
L’illustre viso suo nitido e chiaro 
Fa ‘.fede del robusto suo valore ; 

£ dimostra ne gli atti , e ne l’ aspetto , 

D* essere un- uom temprato' e circospetto . 

Da man destra al Vigor segue un. uom_fosco^ 
Che mostra aver 14 lui poca ragione: 

La chioma- ha rabbuffata , e l’occhio fosco i 
E -porta in vece d’ arme* un gran bastone : 

£ <juaDto stenderà piìótc .il morto bòsco y 
Fa star discosto tutte le persone: . 

Non usa di ferir con frombaV o dardo} 

Che non gli serve di lodcan lo sguardo . 

Questo e il Furor pericoloso affatto, ' ^ 

E ciascun fugge di conversar seco; 

Perocch egli va in collera in un tratto , 

E gjra in cerchio quel baston da cieco: ' , 
Ferisce sempre mai da presso c ratto , (co : 

Ma non tardi ,olontan , che T occhio hà ' bic-^ , ^ 
E se pure a ferir discosto ardisce» , ^ 

Trova sempre fra-via chi J' impedisce , ' 

lditamotf$si di Ovid. Tom.XXViU. N 
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r < 

l’ita va ieinpre .dietro a gueU’ iosaoo-, i 
Che '1 viso ha magro' macilente e brutto i 
Il capo 'ha secco » picciolo , e mal sano , 
Che spesso poco fumo empir suol, tutto; 

, Di serpi ha un mazzo ne la destra mano; 
£ quando ha pien di fumo il capoasciucto 
Con quei punge il faterà seco s’adira,. 

E quel col' suo bastòn si ruota t e gira . 

Da man manca il Vigot noti molto appressai 
Segue.il Timore;, e sta sempre in paura: 
Va sbigottito , timido « e dimesso, > 

^ .£ intento mira,, e non per tutto curas ' 

Va muto, & non si .fida di se stesso ; ^ 

Vuol talvolta parlar , nè s' assicura ; • . 

Se parla alfia , col dir basso ed amile 
Mostra 1’ animo suo- meschino e vile . - ‘ 
Non ardisce, il Furor guardare nel viso # ' » ■ > 
£ gii par sempre avex quel legno addosso r 
, E tfeme, eh ei noi coglia a 1* imptovriso’, 
j Da qualche umore ’irragioncvol mosso : 

Però si sta ccm l’occhio in su. ravviso,* 

Per fuggir via,, prima che sia percosso 
* Nc crede» il vii d'ognì iòrrczza ignudo, 

Che‘1 Vdgor sia bastante Rifargli scudo.. 

Il Vigor, che fra' lor- nel' mezzb' è posto,. ' 
Che va sì poderc^o e canto altero , ' 

Non può star , che' ’l Timor non 'Stia discosto , 
Nè assicurargli il su© sì vii pensiero: ' 

Sen va il Vigore <in ' modo ben disposto ^ 
Che^non -tieo conto dei Furor si fiero ^* 

Pur sebbem va eoo si sicuro’ p^tfa, * ■ ' 

Pur -sta lofltano anch' ci pèr d>uon rispetto . 
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^egue dappoi sul carro ornato e bello' 

Bacco» eoa riso amabile e sereno: 

Indi ne vico sul picciolo asinelio ’ 

11 Tcccbfo , e non giammai sobrio Sileno, 
Che di forno di via colmo ha il cervello, 
E di 'Cibo , e di vino il ventre ha pieno; 
Ed ebro , ua paraiiCico rassembra , 

Così tremano a lui l’ antiche membra. 

D'intorno a lui Vari fanciulli avea: 

Quel teoea io man de l'asinelio il laccio; 
Quell' altro ne la groppa il percorra ; 
Posava ci sopra due questo , e quel braccio : 
£ con plauso di ognun spesso bevea^ 

£ si godea ^uel fanciullesco impaccio : 

E '1 vecchio , e qeci fincialli allegri c graai , 
Di pampini e di frondi erano ornati. 

Mentre va Bacco al bel monte Citerò * 

Con si bene ordinata compagnia: 

Il popolo 'Tebano, e tutto il deto • 

Per incontrarlo a ^nel monte s* invia : 

Or mentre questi, e quegli il * /or seticlcro 
Drizzano- a j un segno per diversa via; 
Pcnteo volgendo io quella turba i lumi • 
Biasnad quei novi lor riti * e costumi . ' 

Peateo di farsi iraperator credea, ' . 

Morto che fosse il vecchio avo materno s 
Che Egli masebj ■ Cadmo non avea , 

^ già quasi egli 'avea preso il governo s 
Atteon , che concorrer vi potea , 

Già passato era al- regno de J' Infenso: • 
Avea ben due cugini, ed .ambedai 
•Nel. regno pretende»] ^non men di lui* ' 
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Questi eran figli d'ino, e d'Atamante,, 

Ma Penteo nulla, o poco gli stimava^ 
Pere/)' era, r UDO , e 1' altro ancora infante > 
Ed egli il popol già tiranneggiava. 

Or quando farsi tante feste , e tante 
Vide a quel suo cugin, che ritornava, 

Che di Giove in Semele fu concetto >, 

Prese dentro di se qualche sospetto . • 

Gli cadde a un tratto ne. la fantasia, . * 

Che questo suo cugin quivi venisse 
Per. aspirare a quella monarchia 
• Tosco che’l vecchio imperaior morlsses 
Questo, sospetto e questa gelosia 
Nel capo facilmente se gli fisse} 

, E tanto più, che tutto '1 popol vede,' 

Che fa sì gtan teionfo , e gli. ha tal fede: 
£ di superbia pien , di sdegno , e d* ira 
Rivolse ai popol trionfante gli occhi: 

Ahi che furor la mente sì v’ aggira , • 

Che diate fede a questi giuochi sciocchi? 

, ; Che cosa sì fuor del ^ver vi tira, " 

Che par, che Tonor vostro non vi tocchi > 
Vi pare atto di voi preclaro e degno ( gno > 
Ch’abbia un fanciullo inerme a torci il re- 
Puo tanto un cotqo.in, voi , (tanto un percosso, 
c Vaso • che fa^-sonar ferro, o metallo, . 

, O '1 suon , che rende un ■ cavo e lungo bosso , 
Che facciaj farvi un sì notabil fallo?,..- 
eh' a voi , che più d'un campo esperto e grosso 
Di gente eletta., a -j piede , ed a cavallo 
Non sbigottì , di^donne un gran romorc, 
Che dal vio nasce, dia tanto tettotei.. 
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»■ 

, Ahi ) come indegna prole del serpente ' ' 

Oleato a Marce chiamar vi potete. 
Dappoiché voi cedete a si vii genre 
Oscena e molle, come voi vedere. 

Or da voi , vecchi Tiri , si consente , 

Che con tanto sudore , e spesa avete 
Dal fondamento fatta- questa Terra , 

Che vi sia presa , e tolta senza guerra ? 

A voi di più robusta e verde etade , - 
Che seguite lo stuol canuto e bianco , 
Meglio starla che lance, c scudi, e spade 
Le man’ v’ armasser , la persona , e '1 fianco : 
Quel pampino sa J’ asta indegnitade ’ 

Porta al vostro valore, e l’ abito anco’; 

£ con più onor la vostra chioma asconde 
Un coperchio di ferro , che di fronde . 

VI prego , ricordatevi , fratelli , 

Di che chiara progenie siete nati*. 

Se vi: rimembra, voi siete pur quelli 
Dal serpente di Marte generati . 

Perché. i suoi fonti cristallini c. belli, : 
Mondi ed intatti fosser conservati , ■ 

Ei morir volle: or tu, popol suo figlio» 
Vinci per l’oaor tuo senza periglio:! 

Ch’ egli , etóe l' inimico acerbo e forte ?’ . V 

Ma tu,' vecchj ,-faocitiili , e femminelle: 

Ei, fuorch’ad uno, a tutti dié la morte} 
Voi, che feretc'a questa gente imbelle? 
Vorrei, che se volesse Tempia sorte-,* 

£ le iTostrc 'nemiche e' crude stelle', " 

Che perdessimo il regno e questo loco , 
Ccl* cogliesse la forza , o T arme ,o'’l-foco,’" 
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:* 

eh’ almeno il ilescio nostro ioigtiò e feilq ' 
Pianger potila ciascun senza rossore; • 

Nè imputato potrebbe esser d’ avello , 
Perduto , o per viltade , o per errore : 

Or qui sarà venuto un giovincello, 

Un molle , effeminato , ' e senza cote , 

Che veste ostro, e profumi , in vece d'armi , 
E Tebe ci corrà, per quel che patmi'. 

Ma farollo ben io confessar presto 

Chi sia il suo vero padre, e quel eh' importa 
Questa sua cerimonia , col contesto 
Di quel ridicolo abito che porta . 

Dunque a un fanciulla aofame e disonesto 
Solo Àcrisio saprà chiuder la porta? 

, Dunque un stranier seguito da la plebe , 
Farà Penteo tremar con tutta Tebe? 

Ed a’ suoi servi con furor rivolto, . 

Disse, fate ch'io. 1' abbia or ora* in mano. 
Ch’io vuo’ far noto al mondo, quanto è stolto 
Ognun, che crede al suo costume insano: 

Il popol, ch'era intorno a lui raccolto. 
S'alterò di quel dire empio e profano c 
Perchè Ti resia, a cut ciascun<credea. 

Quei- sacri giuochi commendati avea j 
Vuwc Ataniante, vuol l'avo prudente 
Raffrenar quell'orgoglio al suo ttipote, 

E quel furore, e quella rabbia ardente i 
Nc ritenere o quegli, o questi ’l pupte; 
Ma tanto tpiu s’accende nc la mente. 
Quanto più il suo pattar si ripeteote? 

E più che si contrasta al suo volere, 

Più cresce a 1* ira sua forza , e potete . . 
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I * 

Tal s’uno agricoltor s’ oppone, e vieta, 
eh* nn • torrente nel suo non epcri, evada ; 
Perché con 1* onda\ sua poco discreta 
Non coglia a lui la seminata biada ; 
bove Ponda era pria meno inquieta 
5* ingorga, c per uscir tenta ogni strada;- * 
Porca alfin via la terra , il legno, e'I sasso, 

£ tutto quel,, che gl’ impedisce il passo. 
Tolsersi i setvi via da quel furore, ^ 

Jl ^ 

Ancorché TobbecHr* mal voloncieri ; 

« A - * * 

Perocch’.a tutti avean toccato.il core 
Quei giuochi, che ceneao divini: e veri; 
,Né,cooosccano in lor tanto valore, 
eh* a molti forti e degni cavalieri, 

Potesser contrastar; eh* ognun sapea • 

Del gran poter,-che Bacco intorno avea. 
Dappoiché s'avviar* timidi ) e lenti, 
finche Tun l’altro si ^guarda nel volto , 

£' cònobber tutti mal concenti 

I * 

^D’ ubbidir . quel signor crudele e stolto ; ^ 
Discosto forse un miglio da le^ genti 
Di Tebe, ritrovar*, che s* era tolto \ 

Da gli altri un , che lo Dio Teban seguia , 
lid avea seco quattro in. compagnia 
$* accordai;' tosto , e fu da lor pensato . 

. Prender di questi quel che par piu degno , 

* £ dir come< non hanno altro trovato , 

; . E condur ai tiranno del lor regno, 

. Che fors* intanto si /sarà placato; .; • 

. E se pur serva ancor i’.ira, c lo, sdegno 
Disfogare il potrà, contro costui, 

E tutto quel. che. vuol, .sapcf, da ^Itii; . 
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Subito a tal pensie.r ; diedero effetto , • ' * 

Ma non senza grandissima contesa ^ 

Che quei vedendo questi ne l’ aspetto/' 
Che itiostian di voler far tor of&sa > • 

, Tosto deliberar’ per buon rispetto < ' 
Di star arditamente a la difesa» < • 

^ £ si fermato. in atto in su 1’ avviso,* 

Che, segno fean, ch’avrian mostratail viso e 
£ ben mostrarlo, e ben con lor pugnato^' ~ 
Ferirò, fur feriti, e .finalmente 
A forza il capo lor prender lasciato» > 
Resister non potendo a tanca gente: ì * 
Con» qiiel prigione al ior *8Ìgaor.>^tornaro^, 
eh* a quei lordi di sangue «pose mente: < 

£ saper volle con «chi avean conteso, - 
£ perchè il falso Dio non avean preso. 
Trovar mai non l'abbiam potuto uni i 

( Disser ); .ma ben di quei che' tuttavia 
Lui seguon , con fatica* abbiam costai * 
Preso, e fe’ fronte egli e la compagnia: 

. Preso l’avrete voi, non ben per lui, 
(Disseei^ s’egli di queiidiBaccq sia: v 
Da che il conobbi , rispose, egli*, allora ,<* 
Esser suo volli, e voglio essere aucora. 
Pcnteo sdegnato, più .che fosse mai, . u 

Rivolse, gli. occhj a lui turbato, ed empio, 

E disse: O tu eh’ al fermo a morir bài. 
Tu, ch’ai fermo hai da dar a gl’alcri esempio; 
Dì il tuo : nome., e la paCrià,equeIchesai: 

, Di cui nascesti, e perchè- vuoi nel tempio 
Porre un mortai fra -le- divine cose/ 

£4 ci. senza' timor cosi rispose: ■' * ' 
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Mio nome è Acete» e del popol Tirreno ^ / 

A Meooia mi diet bassi parenti > 

eh* oro. non mi lasciar*» nè mcn. tc^rreno » 

^ • < 

Nè lanigeri greggi» o grossi armenti. > 

Quando il mio pover padre venne menoi 
eh* andò a trovar le trapassate genti » 

Altro non mi potè del suo lasciare» 

. eh* un arbo» èd.una canna da.pescarc;. 

Ch'ebbe del mondo ,anch* ci si poca parte»; " 

Che col pescar, si soscenea la vita: • 

Le rendite eh' avea > eran quell* arte ^ 

£ disse quando fe’ da noi partita .* 

Altro non posso» erede mio» lasciarle». 

Che questo s e 1* amo » e la canna m*addita s . ^ . 

Altro da me non s*ha» nè si possedè»' . ^ 

£. te ne faccio volentieri erede • ' 

Mi lasciò 1* acqua ancor» si. eh' io n'avessi 
lo. tutto il tempo de la vita mia 
Da bere » e da pescar quaoc* io volessi » 

A par di qualsivoglia uomo » che sia : 

V amo » e la canna mi mancare aoch*eSsi » 

Che un giorno un fiume me gii portò via : 

Talché sol 1* acqua» perchè vive eterna» 

Posso chiamare erediti paterna. 

Ond* io , che da vii animo tenea < . / » 

-- , D’ esercitar novo amo , e nova canna » ' i 

Conoscer, volli la Capra Amaltca » j 

Arturo e la corona d* Arianna j , ‘ v j 

' Quale stella è .benigna » e^ quale è rea » j 

V Qual , rasserena il cielo , c qual Tappanna; j 

Dei^ venti , ove ^Favonio , ov* Euro alberga ». 3 

Qual sia destro ainocchier; qual lo sonamerga ^ 
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Cosi r arte sotti! (!el navigare ? * " ? */ 

Appresi) c corsi io v' ho caoci perigli'*, 

I - Ch’era meglio per me starmi à pescare 
CoQ la povera mia consorte, e figli. 

. Or quel* che si gran Dio fammi adorare , , 
Onde tanto cu sol ci maravigli'; ' ' > 

Un gran roiracorè ch’egli fate* bave 
Innanzi a gli ocebj'miei ne la mia nate. 
Avendo una mattina' il legno sciolto * 

Da Smirna* per andar insino a Delo, ' 

L» sera io veggio un nembo oscuro e folco , 
Che roi‘ nasconde d^ ogni incorno il cièlo .* 

A !' Isola- di Scio I* animo > volto ' 

<* Non mi fidando in quell* ombroso telò t 
' E lego il laccio in arena sicura / • ^ 

Tiach’ un giorno piu lieto, m’ assicura . > 

Poi come la fanciulla di Ticone ‘ v 

Discopre a noi le sue ghirlande note, 

’ £ sopra i frutti di quella stagione 

Per ben nutrirgli la rugiada piove, ’ 

’E chiama a gli esercizj le persone , (▼C; 
Altre al remo,aItre al raserò., ed altre altro - 
"^Mi levo, e *1 eie! riguardb’.'d’ ogn’intorno. 
Come prometta a noi propizio il giorno. 
Vedendo*' il crei » che' mi fa jàrto segno ; . 
Ch’avrem propizio il vento , c chiaro il raggio 
D’Apollo, e chiamo i compagni sul legno, 
Per voler segui tare il mio T*aggio; ; 

Ecco mena un fanciullo 'illustre e degno 
• Ofclte, un de* compagni , che meco aggio; 

E m’accènna con 1’ occhio, e vuoi ch’io il tc- 
E che gli approti cosi hobii preda. . (,'d^ 
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Mi ^ice pian , eh’ in un campo deserto 
Sol ritrorollo > e che ’l vuol menar via: 

. Come in lui fcrmoj’ occhio, io tengo cerio , 
eh’ un divin I>lunie in quel < fanciullo sia .* 
Quanto più il miro , • più - palese , e aperto 
M’appar de la celeste Monarchia,- : 
dissi loro;" un dhrin-Nnmc il credo i 
.Gli è certo un divin Nume a quel , eh* io vedo . 
E volto a lui col viso 'umile c chino,- * 

Gli dissi in atto onesto c riverente: 

♦ Porgi favore o spirto almo c difioo, 

A lai nostra divota e buona mente, 

E fa, eh’ a salvamento il nostro pino 
"Ci guidi a riveder la nostra gente? • 

£ a costoro perdona , che t’ han preso , 
Se, non ti conoscendo, t’hanno offéso. 
Prega Aceic per te quanto tu vuoi. 

Mi disse un, oh’ era Ditti nominato: • 

Ne ci 'Curar di pregar più per noi. 

Che già quel ?hc vogliamo , abbiam pensato ; 
Di qufsto uom non fu mai ,< nè sarà poi 
: Più destro, più veloce, o più lodato 
Nel gir sopra d’ anténna in su la cima , ' 
O calar per la corda, ov’ era prima , 
Questo Libi approvò , questo Melanto ; > 

' li medesmo conferma Alcimedontet 
' £ da me iu fuora , il resto tutto quanto 
Ha U.pensier volto a le bellezze conceé 
Gli prese in modo quel bel viso santo. 
Gli occhj lucenti, c la benigna fronte > 
*Gli accese tanto quel divin splendore, 
eh* aisft di^ lui dì disqnestp amore. 


Io, cui cosa parca profana ed empia ^ ' ' * 

'' Dissi; Qoa soffrirò , che in questa Na^e^ 
Dov’ ho ia maggior parte , mai s’ adempia' 
Questo cieco desio , che presi v’have ; 

£d ecco mi percote in questa tempia , 

Un pugno, di cui mai non fu il più grai^e , 
Mentre m*oppoogo , e cerco con mio danno 
, Dùnvolar quei fanciullo ai loro inganno . 
Colui eh» alzò' ver me l’audace palma , - ì 

Area prima in Etraria alzato il braccio > 
Contro nn col ferro, egli avea tolta 1’ alma , 
£ n*era statò condennato al laccio j • 

Ma non pendè- ia sua terrena salma. 

Per gravar i mi^i guai d’un altro impaccio : 
Fug^ dai biri a me sopra il mio legno 
Ed io il condussi meco al Lidio regno . 
Queir empia turba tutta in un concorre, f 
eh’ ebbe il Toscan ragione , e che fìc’faene • 
Ch’io vuo* sopra di me quel peso torre,. 
Ch’a patto alcuno a me non si conviene*. ■ 
In quel tomor, par che. si senta sciorrc. 
Dal sonno il bel garzon , eh* oppresso il tiene : 
Che fin- allora addormentato, e lento 
S’era mostro stordito , e sonnolento .• •' 

E con piacevo! viso a noi rivolto : *'> 

Che romor ( disse ) è questo , che voi fate f 
Chi m’ha dal luogo, ov* io mi stava , tolto ? 
Chi qui • condotto ? a che cammino anda^ ? 
Non dubitar, con simulato volto , . > 

Gli. dissec' quelle genti scellerate : , 

Di pur dove vuoi gir, prendi conforto, 
Che . per. gradirti ptendereia quel • porto . 


A risola di Nasso andar vorrei 

Disse egli , oj’ è la patria > e ’l regno mio 
Giutan qaei traditoc’ per tatti i Dei, ' 
Che daran tosto effètto al suo desio. 
Sapendo i lor pensier'malvagj e rei, 

. Di noi voler soffrir penso allor’io: ' 

Ma di quel pugno intanto mi ricordo , 

£ fa che resti anch’ io^ con lor d* accordo 
Io 'già per gire a Nasso avea voltato 
A quel cammin la scellerata proda , t 
, E con vento men già soave é grato .*> 

Ma Ofelte intento' a la biasmevól* froda 
l^i dice, di’ io mi volga a l’altro lato. 
Non si forte però che garzon Todas^ 
Bisbiglia altri a l’oreccfaia , altri m’accenna 
^ eh' io volga altrove la bugiarda antenna . 
lo, che veggo l'infame intenzione 
Ch'ingombra lor • la viziosa mente, • 

E tutti aVer l’istessa opinione 
Verso il fanciullo credalo , e innocente r' 
Mi lievo da la guardia del timone v 
Contro il voler di tutta l’altra gente ? 
Non piaccia a Dio, diss’ io , naa il dissi piand 
eh- a si nefando vizio io tenga mano ^ 
Ognun mi biasma, c'dice villania; ' 

' Fra me pian pian me ne lamento , e doglio 
/Verso ik timone' allot Libi s’invia,- 
E . mi die' egli : io r questa < cura > loglio ; - 
Far ben che senza lui 'sforzato sia ’ * 
Questo legno a ferir in qualche, scoglio v 
Par ben, che^ vaglia et sol per tutti < nui 
. S'. ogni ^speranza abbìam fondata ^ id. 
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Così sopra di se presi la -cara ~ 

Di condurre )il, oaviglipiia .cjuella' parte ^ 
Dove p^^va di goder sicura 
La nobii preda, e Nassa andò- da parte .* 
Finge il fanciullo «|ioc d’aver paura. 
Piangendo eoo bel jnodo i e con grand’ art« i 
Guardò pejr tutto il > mate, ed ia lor fisse 
Le rugiadose: luci» « cosi' disse c s i 
O navigatiti dóve, andare adesso^ <• - . . i 

Dove yoletc voi -.condurre il légno i ■ 
Non-,è ^Uestjo- il cammio a me promesso» 
Non éj questa la via che va al mio' regno.* 
Che onor vi Ha , s’ un timido -e dimesso 
Fanciuliq senza «forza» e senza ingegno 
, Voi giovani ingannate f che s’ un solo - i 
Vincete ^scndo voi <,si grosso stuolo ì ,< 
Questo dicea con cosi caldo afjètto . 

Bacco f , che «'Bacco era il predato Dio ) • 
Ch’nvtia mosso a pietà Megera » e. A letto, 

E. il- re di 5f}gc> e de i’ eterno obblio;'' 

E a me fe’. in , modo intenerire il petto 
' «Che fui .sfotZatQ a lagrimare anch’ior' -j 
.R ide la > torba ioi^uar, empia -o perversa . 

Dei pianto che-‘l.ink> viso stilla/ c versa; 

II nostro legno uvea eontrarto il evento ? ' ; s 
Per voler gire. al destioaito loco;' 5 • 

E senza vela con; grand^ira, - 0 - steoto • 
Cqi-.remi andava via per (pialclie poco. : 

Or per quel, sommo Dio fb ^giutameato ■ 
«Che dal-ciel lanciai ih fórmldabil.-foco» ’ 
pi voier^dirtà d’ion» cosa il; vero , k • 
eh’ eccede il:.aedcafd^gQÌ ;uma.ft^pcnsiero# 
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Èccede il creder «i del basso mondo.,*.'. J 
Ch^’.a raccontarlo la mia « lingua; pavé: 

.Io mezzo al mar pia alto, er più profondo 
Non altramente si iermò la.oaTe, 

Che, se toccasse col suo fondo lil fondo 
Del mare, c fosse, ben dì meni grave; 
fajn coi temi permovCrla ogni prova . 
Quei marinari esperti ^ e nolla* giova « ■ 
Non lor giovano i.remi; « i^navigaoti . > 
Alzan la vela, indi ’si snoda , c tira: > 
Pongon r antenna a s<]tiadra poi dinaacr 
A ■ quella |>arte , donde il vento > spira : ' 

iMa non moron Siroccbi, né Levami,' 'i 
Sebbeo l’ antenna a lor si volta, e gira, 

' Quel legno ; ina sta sal<h> ai lor • orgoglio > 
Come farebbe in mezzo al mar un scoglio. 
Par ch’ài fondo. del mar congiunto stia - 
Queir im'mobil ^ tra viglio con un chiodo r / 

. L'edera sacra al gran signor «di Dia v 
Serpi! ( come voirei •) quel; lagno • in modo , 
Che tutti <i temi io un ' legati avia • 

Con un tenace c indissolubil nodo ; < 

L’ arbor , rantentia , indi la< vela' asconde i 
L’erba; e* Tadorna di coriiiahi,'e fronde. 
Tutto il legno afferrar’ T edere intorno 
Come a l’ offeso Dio di‘ Tebe 'piacque t 
£ di pampino, e d’uva li Capo 'adorno-. 
Che ( non so come ) in «quel naviglio nacque ; 

. Fa con un^ «ita a tutti oltraggio v e scorno , 
t E ne* forza * a^'saltar molti rie J* acqU® * * * 
eh' avea 4’ intorno a lai ' diverse ’fóte»’ 
Ossi., .ti^i » »*par4i, 
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Melone il prioio £j che cominciasce 

A perderai sao primo aspetco reroi < 

E che ia spina , e gli omeri iocurrasse i 
£ che solcasse il mar veloce , e nero ; ^ 

Ditti , perch‘ un lèoo noi divorasse , 

Per una corda andò presto c leggiero , 

Finché giunse a i' antenna in su la cima : 

Ma non vi potè szar come fea prima; 
eh* appena in, cinta de 1*. antenna giunge, > 

Che si vede nei corpo entrar le braccia; 

£ r una gamba a l’ altra si congiunge , 

£ cade;alfin nel mar con nova faccia; ! 

Miro intanto il Toscan, che non m*é lunge s 
£ quella man nel corpo se gli Caccia, ^ 

Che mi percosse i e v* entra insino a l'ugna ^ { 

. £ sicuro, mi. fa da le sue pugna. 

,Dal banco dove Ofelte al remo siede, 

Pensa levarsi per saltar ne 1* onda ; 

£ quando mole alzare il destro piede I 

, ^cr porlo sopra 1* infondata sponda ■ 

Unito, e giunto al pie sinistro il vede; ‘ 

Gli manca un piè, nè sa dove s* asconde l 

Coda esipr'vede la sua parte estrema i 

Agguisa d‘ una luna quando è scema . ! 

Libi volendo dir» che gli^era appresso, I 

Chi t’ ha tolto ilj tuo piè? dove s'asconde ? j 

Vede aguzzar de la sua bocca il fesso, j 

£ sente che il parlar oon gli risponde t ^ 

S'ascolta, ed ode un suon muto e dimesso, 

• Che la proottocia ognpr piò gli cpoi^ade.* 
li .naso poi , mentre ei doler si vuole , 

Cresce, ^occh asconde, e Jc parole. | 
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Gridar volendo ancora AlcimedonteV • ‘ 

, Oimè ! voi vi cangiate : c» strano * caso ! 
Sente dì dura squama armar la frotire, 

E ’I suo parlar coprir da nuovovnaso; ' 
Ma, che bisogna più » ch’ io vi ràccome ? 
Di venti io solo Acete,era rimaso-,’ ’ • 

E temeva ancor io, che il mio destino' • 
Non. mi facesse diventar delfino', i ’ 
Dappoiché tutti trasformati Jpro,^'^ • * 
E fur per. tutto il mar divisi e sparii ^ 
Io temendo, e l'andar mirando, e* loro. 
Or sorger gli, vedeva, ed .or nrffarsi} 

E mi faceano intorno- al legno un coro, 
Nè sapean dal secco albero scostarsi ^ 

E lascivi vedeansi diporcare,-. jì < i . 

E il.Ior naso innaffiar col mare il idareV 
E per quel che da molti ho poi sentito, 
Inconcran lieti or questo, or quel naviglio * 
E se veggono un legno io mal sdtoscito^' 
Cetcan gli uomini tràr fuor di periglio, 

E sul lor^dorso quei perranm al Jito.> ' 

Ma d'una iòsa più mi maraviglio, - 
Ch’amano ancor, se vtggono* un ftmciiillo,' 
Goder del fanciullesco lor trastullo . ' r '■ 

Stupido io stava timido e tremante j ' 
Colmo di maraviglia, e di paura 
. Quando quel Dio mi si fa allegro avahte^ 
I £ disse : ;.Non .temer,, ma prendi^ cura, 

Ch’ io possa sopra 'Dia fermar le piante*,- 
E cosi appena alqóanco m’ assicura*r 
Snodo le vele senza edera al vento, ‘ 

^ fetido Bacco arDìa lieto e ccuircntò^. 
Metamorfosi di Ovid, Toni . XX VUI. O 
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t s’aveste» signor, veduto voi 
* Ogni uomo »in quel naviglio crasfoimato > 
Ck' io seguitassi i sacri riti suoi, • 

Non vi sareste sì; maravigliato . 

Volea contar ancor , come dappoi 
L’avea per tutto, e sempre seguitato, 

E quel che- in ogni parte gl’ intervenne , 
Finche con Bacco a Tebe se ne teon^i 
Ma Penteo avendo ancor ferma credenza. 

Che torgJi il regno il suo cugino agogni; 
Disse , ahbiam dato troppo grata udienza 
A- queste nove tue favole, e sogni . 
Pensando forse ‘in me trovar clemenza, 

M’ ha detto i suoi travagli , e i suoi bisogni : 
Pensò tardando In me l’ ira placare 
.Col novellar del suo finto parlare. 

Prenderei tosto, e co’ maggior’ tormenti , 

Che dar sapete , fatelo morire : ' 

£ fu subito preso , e dai sergenti 
Posto in -prigion da non poterne uscire: 

Oc mentre stecchi, e dadi, e fochi ardenti 
Preparano i’ ministri al suo martire. 

Da se si ruppe una" catena force , . 

Ond’ età avvinto , e se gli. aprir’ le porte . 
Penteo s’ostina di -volerlo morto ; 

Nè vuol che sian da se le porte aperte , 
Ma ben che i servi gli abbiati fatto torco, 
Tenendo quelle^ pompe sante e .€«10 
Talché più non volendo essere scorto, 

A girvi egli ‘in Persona -si converte; 

Nc più vi manda i servi -come prima, 
Dappoiché' di un fanciul fen taats stima. 


Già queste genti essendo giunte, e quelle," 

• faceano una armonia discorde e varia 
D’ istrutncnti , di gridi , e, dii favelle » 

Cbe rendean sordo l’uom , la tetra , e 1’ aria j 
E più' le furiose damigelle ’ 

Con una libertà non ordinaria . . 

Scridean cantando per tutto il cammino' 
.Versi in lonor dcirioventor del vino. 
Siccome freme un feroce cavallo. ■ . 

A- l’uso de. la guerra 'esperto e buono. 
Quando il trombetta al suo cavo^metallo 
Lo spirto avviva, e fa sentire il suono; 
Che sbufta , ;e corre al. bellicoso ballo , 
Dove' le squadre ia lui nemiche sono ; 
TarPeoteo corse contro le Baccanti 
Al suon di quei .discordi urlarf , e canti . 
Ha il Ciceren di selve un> prato cinto 
Sena' arbori notivi, e senza piante,. 

D’ erbe , e di- varj fior’ , tutto dipinto , 

. Dov^e si fan le cerimonie sante.:. ». 

Verso quel prato da graudV.ira vinto 
. Pcotco drizzò le temerarie piante; 

£ appena ^v’entra, cbe. la madre il vede 
Nel prato por lo sfortunato piede . 

Contro quei riti sacri andando l’empio 
Era stato da tutti al^andonato; 

L'accrecò il del per darne a gli altri esempio 
E fc’ che v.’ andò so4o’ c disarmato : 

La madro eh’ era ^ per entrar . nel . tempio , 
Tostocbèr.il vede compatir nel prato; 

' Prima di lotte ralcie insana.. e stolta 
Le spalle alì tempio, a Jui .la faccia volta 

O a 
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Z siccome lui volean le stelle, I 

Come avca detto già Tiresla il saggio? ‘ 1 

, Disse la madre a l’ altre due sorelle; • j 

■ Togliete gli occhj a quel porco sclvaggip^ 1 
eh’ a turbar vien le feste sjcre e, belle.- 
Andiam tutte d'un coro a fargli oltraggio i 
Taatochc contro lui le donne unirsi 

, Con mille spade iguude, e mille Tirsi. 

Egli , che contro altiec venir si vede , ‘ 

• ^ Quel donnesco, ebro furioso stuolo, 

** * , i>er fuggir volta 1’ avvilito piede, 

. Perchè si trova disarmato e solo; 

Poi si volge a pregar, perché non crede 
Ch’empiala madre sia contro il figliuolo; | 

. Nè men, che le due zie, di cui si fida , , 

^ Possan solFrir giammai ch’altri l’uccida. 

Non più quelle orgogliose aspre parole ^ 

Usa con le parenti empie e superbe ; , 

Ma confessa il suo errore , e se ne duole 
Con quelle più che mai fiere ed acerbe: 

E con queir umiltà , che usar non suole , 

Mostra che il sangue si?o già tinge i’erbe? ^ 

■ £ le prega che traggan di .periglio . ; 

Il nipote le zie , la madre il figlio . 

' • Ed a la madre d'Attcon ricorda j 

^uel ch’ai suo figlio incognito intervenne; 

, • Ma quella, ai prieghi suoi spietata c sorda, 
i A ferir lui poco cortese venne, 

i ; Ino l’altra sua zia con lei s’accorda, 

I E l'una, e l’altra tal maniera tenne, 

i Che una tagliò al nipote empio e profano 

‘ ic destra, c l’altra la sinistra mano; 

ì ' \ 
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£ volendo abbracciar la madre irata > * 
die più delTalcre stride, e gli minaccia, 
L’una, e l'altra sua man trova troncata, 
Nc la ponno annodar le monche braccia: 
Deh dolce madre , dolcemente .guata , ’ 
(Disse) e pietosa a me volgi la faccia. 
Un gr.an grido ella die , poiché mitiono , 
lì di sua propria man troncogli il collo : 

E più di venen piena assai eh' un angue; -• 
Prendendo in man la sanguinosa testa , 

E macchiando se stessa del suo sancruc. 

Per r aria la gitto veloce e presta-. ^ 
Prendete (disse a f altre) il corpo esangue , 
Smembrate voi la parte che cl resta;' 
Diamo anco al corpo morto il suo supplizio. 
Poi soddisfatte andremo al saero olfiziò . 

Ecco in un tratto quel corpo smembrarsi ? 
Come la* madre in molte partì chiede : 

1 mèmbri van per aria a volo sparsi , 

Qual si gitta a l’ insù , qual cade , e riede . 
Cosi le foglie altor veggon volarsi , ’ ' 
Che il crudele Aquilon'gft arbori fiede. 
Quando il Sol Io Scorpion cavalca , c‘ dòma> 
E toglie allor la non più verde chioma . 

Ahi crudel madre, ahi quando mai' s’ udit> 

Lo strazio, e ’I,maI che del tuo figlio fai? 
Tu sai pur, ch’egli del tuo vèntre uscio , 
Tu quella sei, che generato l’hai . 

Se a r altre un figlio muor, sia buono ‘,o rio , 
Non posson rasciugar gli umidi raij 
Tu di tua man r hai morto', e non sei sazia , 
Se non si smembra ancor , lacera , e strazia . 

Q 3 
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5e noi cercando andremo- in tutti -i tempi, •; 
In ogni legge , in ogni regione , 

TrovcTem mille, e mille crudi esempi ^ 
Contro chi scherne la religione: r 
E non sol contro lor sdegnati, ed empi 
Han messo i cor’ de le strane, persone i 
Ma i cor’ di' quelle han contro loro accesi. 
Che gli* han portati in corpo nove mesi. 

Or tutti gli altri cauti , ed aminoniii 

Da l' aspra morte del profano , ed empio. 
Seguendo ! sacri e non usati riti , 

Quel Dio tolgono al carro, e il danno al tempio; 

. E gli uomini più degni e riveriti', 

I primi fur, per dar a gli altri esempio. 
Che r adorare -in quei, seggi eminenti. 
Dove l’aven locato i suoi serventi; 

E gli altri -ancor servando, il grado loro 
Come comanda il sacerdote .santo, , . 

Con -pompa, cerimonia, c cpn decoro' 

- Ke r adorar' quel Dio fanno altrettanto . 
Danno 'al divino altare, e al nobil coro 
Mirra , ed incenso con gran plauso , e canto à 
E cclcbtan 1’ ofHzio santo, e pio 
Al lor Tcban riconosciuto Diov- . 

Poich’al divin offizio il fin fu posto, 

E fatto a Bacco ogni opportuno onore. 
Come dal Sacerdote lot fu imposto; 

Tornan le, donne al solito romore, 

Ed in onor de l’ inventor del mosto 
Mostrano il muliebre lor furore; 

E da loro ogni npmé gli fu detto, 

eh' a luì si dà per più d' un degno effetto; 
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Altri T appella Bromio , altri Lieo , 

Questa Bitnate il chiama, e quella Bacco , 
Chi Nisèo , chi' Nitelio , e chi Tìonèo , 
Altri Elcleo, altri Evame , ed altri lacco. 
Lo nomano ancor Libero , e Leheo , 

£ pajon tutte uscite di Baldacco; 

-Tanto si mostra in quella allegra festa 
Sfacciata ciascheduna e disboesca . 

Di Libero ogni fatto eccelso e degno. 

Che facesse giammai , cantar si sente ; 
Com’egli con la forza, e con l'ingegno 
Ha soggiogato tutto l’ Oriente ; 

£ come al re di Tracia ingiusto , e indegno 
Licurgo bipennifero e insolente , 

Che osòi'tagliàr le >iti, fece che ambe 
Tagliò a se stesso l' infelici gambe: 

Che giorencù perpetua a lui mantiene 
Di vergine un giocondo e grato viso; 
li qual come prometea o ’I male, o'I bene, 
^ Or ne dà con- le corna, or senza, avviso; 
£ ciò , che lor ne l'cbre menti viene, 
Cantan con plauso , e con tumulto , e riso ; 

• £ innanzi al cibo, e dopo, e nel ritorno. 

Non si fece altro mal tutto quel giorno , 


Il fine del. Terzo Libro ; • 
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T/tvsi U More bianche atre , e sanguigne : 

' Leu'coteaf e dittai Incenso ^ e Girasole: 

Salmace con i' amante in un si strigne : 

Nottole sono le. Minee figliuole i . 

Ino col figlià Dei : ‘Serpi benigne 1 

Cadmo , e la moglie » in selve ombrose , e sole : ( 

, ' Moni' alto Atlante : Coralli gli sterpi : ' 

E i crini di Medusa orrende serpi . •• ' 

' ; I 

LIBRO (;>UAR T-O. » 

, l^ON però crede Alclioe, e le sorelle *; ^ 

. , A queste sacre feste , allegre e nove ; 

• Nè per pompe veder si ricche e belle | 

Del proprio albergo alcuna il passo move • | 

Anzi tutte profane empie e rubellc 
Negan, che Bacco sia.figliuol di Giove , 

£d han quei giuochi'per si vani e sciocchi, i 

V Chc)privan di vedergli i cupidi occhi. , 

Ira le famiglie nobili di Tebe 

Splendean queste figliuole di Mineo. 

£ vedendo i più illustri coti la plebe t 

Dar si gran fede ai ‘ detti di Lieo , 

Diceano:Ahi come ognun vacilla > cd ebbe 
A /Ventrate un uom malvagio > e reo j i 

che co’ suo fìnti giuochi , e col suo ingegno j 

Cerca occupar quest’infelice regno! 
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E con pretesto rncrcdula, e proterva, 

Ch’ella schernirneoa vuol 1' onor divino,' 
Mostrando Alcitoc d'onorar Minerva, ' 
Rivolge in filo il ben purgato lino; * 

E toglie ancora ogni sorella, e serva ‘ ' 
Al tanto venerato peregrino } 

Ponendo , come lei di maggior tempo } 
Minerva in esercizio fuor di tempo. 

Ed eloquente , ptovida , ;cd esperta * 

Nel saper colorir la sua -ragione , * 

Quanto c meglio, dicea, di fare offerta 
D'opre che sLan tenute utili e buone, ' 

A questa miglior Dea sicura c certa. 

Che gir con i’ altre credule persone i- • 

, Che fanno onor a un uom che un Dio si finge , 
fecondo il troppo ber le sprona , e spinge/ 

E se vogliam la non grave fatica 

Mén grave aver ; non stiam tacite c mute -, 
Ma ognuna in giro una novella dica' 

Di -.cose più notabili accadute; 

Perchè i’ istorie de l'ecate antica' 

Fan le persone accorte ed avvedute} • 

E sono al vìver nostro csempj , e spccchj , 
£ grati cibi a gli oziosi oreccl'.j . 

Lodano assai 'quel che la prima ha detto, ^ 
Quel piacer di vii tu lor posto avante 
Le donne, e' pregan '!cl , che a tal diletto 
Principio dia, che ne sa tante e tante. 
Ella, a cui sovvenia più d’un soggetto 
Cangiato in belve, in pesci, in sassi, e in piante i 
- Ne comincia una , e poi si pente , e tace 
Nè risolver siJ sa , qual pià le piace . 


tiSRO QUARTO . 

Pensò dir pria , siccome Ditee madre r 
Di chi fu a ia miiizia sì rivolta , 
eh,' andò a ferir le. mal concordi s<juadre 
Con .una treccia sparsa , e l'altra avvolta , 
Fu da le .vaghe luci alme e leggiadre' i 
D'un Sito a l'amoroso. laccio colta;< 

E fermò tanto in quello amore il piede. 
Che chi fondolla a Babilonia diede ; 

£ come seco poi sdegnata forte. 

Ch’avesse sì impudico avuto il core , 

Che ad un uom non suo par, oc suo consorte; 
Donato avesse il suo non casto amore; 
Scacciò ramante, e pensò dar la morte 
, A la figlia , che n'ebbe; e ad un pastone 
La diede , il qual , secondo ella gl’ impose , 

, ’ Quella a le fiere io un deserto espose ; 

E come il gran , dolor così la mosse 
D’aver ceduto a si lasciva sete. 

Che in un profondo stagno alfin gittosse , 
Per attulFar questa memoria in Lete^ 
Laddove in novo pesce ttasformosse , 

E le genti di Siria poco liete 

De la perdita sua, che a^ tutti; spiacque,' 

S’astennero da' pesci di quell’acque; 

£ come in mezzo a quello scagno avaro, 

Che si ricco resor iior rrascondea, 

, Uo grande, nobil * tempio le fonda ro , . 

4 Ch’una biforme immego in mezzo aveà;‘ 

Perocché io parte donna la formato, 

* In parte .pesce, e fu lor patria . Dea; - 

E come di 'tempio, e .la biforme immago 
Diede un .gran nome al Palestiao lago. 
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Mà perché; Alci toc: a più cennif s’accòrséy 


Che nota a tutte 1’ altre era tal cosa;* 
Che nel proporla ogmma il ciglio torse, 

E s’ accennar* , che a .lor non* era ascosa ; 
Dir non la volle > e stette un pezzo in forse 
Tutta dubbia fra se, tutta pensosa,. . 

. 5e. dovea dir quel che. a la figlia aYycntie , 
E come si vestì di bianche penne ♦ ; 

Che l’innocente figlia ed infelice, - . 

Cui destinato avean vita si corta , 
eh’ esser dovea si grande imperatrice', * 
Non fu da fier? divorata , o, morta; 

Ma le colombe fur la sua’ nutrice , , j 
L a sua vera custodia , e . la sua scorta ; 

Le pie colombe i suoi lamenti udito 
E fur da pietà vinte , e la nutrirò ; 

E poiché il .suo gran seggio ebbe fondato , * 
.E retto il regno suo ben quarant* anni ; 
Sentendo , che il figliuól veniva armato 
Con infinito esercito a' suoi danni; ; , 
Commise a tutti i capi dei , suo; Stato,) 

’ Ch’ubbidissero ah figlio ; c iri tanti affanni , 
lO' tante pene , in cui vedeano starla > 
Venner le. sue nutrici a *, consolarla ^ - » 

Yenncr - le pie colombe, . e dier conforto ■ 

A r aftanòata e combattuta * donna; <» . . 

. £ poiché il suo infortunio ebbero. scorto-» 


Che nel suo imperio non sarta ,piu donna 
Pensar’ condurla in più tranquillo porca, \ 
E di piume vestir la regia gonna . * *« . 
Questa le die ndue penne,' c_ quella due, 

E .volò poi con Jc..nuttici sue .* ‘ ' 
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E se dler baodo ai pcsci^rSiri allora, •• i v 
Chela sua madre un’altra forma' otrehtfe } 
Si asrenner poi da le colombe ancora > "s 
E con le' squame venerar’ le penne: 

Qaesta favola Alcicoe ebbe a dar fuora 
Ma ^perchè sapean 1’ altra , si ritenne i . 

L’ altra , che precedette a queste cose , * 

Nè la volle contar, nè la propose : - » 

Che le par verisimil , che se sanno ,» 

Dirce nel lago pesce esser novello,’ 
Sappiano ancor de J' impiumato panno * 

De la sua figlia diventata augello. 

Or mentre tutte l’ altre attente stanno ' 

Per udir qualche fatto ignoto e bello j * 

Di novo Un ne propone, poi si condanna , 
Che crede che noP sappiano e s’inganna. 

Volle di Naidc dir , che de cI’ incanti , i 
E del valor de-T erba appien s’intese; . \' 

E fu d’aspetto sì gentil , che quanti 
La videt mai , del suo bel lume accese; 
Onde fu tal la- copia de gli amanti , f 
Che di ciò altiera a nullo amor s'arrese: 
Non merci , prieghi , versi oro o valore 
La poter far giammai serva 'd' Amore ; 

Anzi r eran così venuti a -tedio 

I preghi il'premj’, i versi , i canti , e ì suoni , 
che ‘fé* per torsi a si ‘nojoso assèdio , 
Incanti, -a-questo appropriati, e buoni. 
Ahi troppo in core uman crudel rimedio. 
Che tolse a lor così preziosi doni 1 
Eu in muto pesce ogni araatcr converso, 

E perde il suono , il canto j il prigo,e ’l verso. 
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Questa, come novella. ascosa, approva 
Alcitoe,'e 1’ altre ad ascoltac iovita«.< 

E ben 1’ avca per peregrina e uova , 

Che 1’ avea poco>prima ella ^c4ca } 

Ma la propone appena , che > ritrova , 

ClieJ'han per cosa- assai .volgare, e^ trita 
. L“ altre , che la pregar’ con caldo* alieno , 

Che le, piacesse, di .cangiar soggetto,: 

Nè sol disser sapervquel che diss’ella. 

Come Naide cangiò, gli . amanti suoi ; 

, ■ Ma quel che fe’più lunga la novella, 
eh’ a quella incantatrice avvenne poi : 

' E a re crudcl , d’ogni pietà rubella , 

Convenne albo, provar gl'incanti tuoi: 

Che ti fccer portar degno supplizio 
. Di; si crudele e. iscellerato uffizio; 

Perche, come ad Alcitoe copfermaro ' t- 
, » Le donne , poiché quei saltar’ ne l’ acque , 

E pesci ^ di più sorti diventalo , 

Come>a l’iniqua incantatrice piacque; 

Tutti gli altri il paese abbandonato . 

Che r infelice caso non si tacque : 

^ Per tema ognun di quel domino s’esce. 

Per non amarla, e trasformarsi in pesce : 

E dove prima ognun correr solca . • , 

Ip questa e in quella parte, per mirarla , 

Ognun poi 1’ abbotti va , e s’ ascondea , 

Ognu.i più che potea , fuggia d’ amarla : 

, Quando s’ accorse alfìiv eh’ ognun . temea ^ 

Di lei i ch’.ogouu fviggia per iscbivatla s 
Pentita, fu costretta far più stima 
Di quei, che tanto in odio, ebbe da prima , 

^ ^ ; -a bv Googic 
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£ ‘*éon fidando in quei mi ieri amanti , 

Per non . gir sempre abbandonata e ^ sola , ' 

A cui dopo, querele moke , e pianti y 
Avea tolrv 1’ effigie , e la parola j : 
Pentita', corna a gl’ infelici incanti r ’* 

Ed” a se stessa ancor, la forma invola: 

Pra dure squame U suo bel corpo asconde , 
E per. viver con lot salta ne ronde. 

Ben è del maowior lume "orbo e insensato 
Citi regger, non si sa ne la grandezza ; 

Che; per. aver ne gli alcti imperio e stato, 
Ognun li vien a noja , ognun . disprozza : 
Ch’ ei. vien. da tutti» aldo tanto odiato , 
eh’ ognun cerca foggtria, alcun noi prezza . 
£i che si vede abbandonato , allora 
Chi pria schernì con sua vergogna onora. 
Tutto ’d issar saper come passasse 
, " Quel, fatto, r altre a là maggior sorella j 
£d ancorché ciascuna 1’ approvasse . 

-Per una lezion morale e bella ; 

Nondlmen .la piegar’ che :ne contasse ' 
Un’altra al tutto incognita novella: 

, Che san ch’ ai genio uman par che più giove 
! . Pascer T alma , e ii desio di. cose nove . 
Parve ch'AIcUoe s’arossisse alquanto , 

. O che vergogna* la prendesse almeno , 

Non ritrovando scoria dal suo canto , 

; Ch’ a le sorelle dilettasse appieno : 

'Si sta tacita un poco , e pensa intanto, 

, E dopo allenta a la sua lingua ti > freno ; 
£ dir propon del Gelso in prima esangue, 
,Che si fe’ deaero e foor. tutto di sangue. 
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Girò le luci ,.e pose a I’ altre mente) 

.£ al mover de la fronte , e de ie ciglia 
Conobbe , che ia. favola presente 
Sarebbe grata a catta la faoiiglia; 

£ civocando ogni minuzia a mente > 

A questa tol peosicr tutta -s’ appiglia : 

-Qticsu per fine al suo parlar prefisse , 

E tacquer .tutte l’ altre,. e questa disse. > 

Ragiona, e intanto indusctiosa e 'presta ' 

Toglie la ferma al lin* che in»fil risorge: 

È ver *clic. alquanto- il suovparlare attesta, 

.Mentre i’ umido al fil la «lingua porge: 

£ tanto lin la man sinistra appresta , 

. . Quanto chiederne a lei la destra scorger 
L’una il toglie a la canna , ond’ha il sostegno , 

, ^ E r altra in filo il volge , e dallo al legno. 

Come da l'una man l'altra si toglie , 

. Girar fa il fuso, e va più che può luoge : 

Quel nodo , ch'd cagion , da lui più scioglie , 

Che mai la terra non percote , o punge • 

£ dopo intorno al fuso il fil raccoglie , 

Tantoch’ a 1’ altra man si. ricongiunge : ' 

Dove con nuovo modo ih fil s' afferra, 

Perch’ al nuovo girar non cada in terra . 

Mentre sì dotta da iliaggior sirocchia 
Rende a<la Dea 1' intempestivo uffizio, 

E. veste il fuso , e- spoglia la conocchia, 

E r altre invoglia a si degno esercizio; 

Eri or le svrve, or le sorelle adocchia, 

.Che del diletto lor vuol qualche indizio; 

Un dir, che in dolce suon l’aria percote» 

.•Ciba Torecchitt lor di queste notc^ 
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hJc la. cittì magnanima» che cinse 
Colei , ch'olire al valor tanto ebbe. Ingegno ^ 
Che morto suo marito, il. sesso finse, 

E come il suo figliuolo ottenne il regno i 
Due nobil'a'lme un forte nodo avvinse 
D* amor sì caro e prezioso pegno , , 

Che*! Sole,‘ovanquc il. mondo alluma, e vede 
Non vide tal beltà , nè tanca fede • 

Piramo l'un di questa coppia bella, . 

E l'altra il nome Tisbe avea sortito: , * 

4 L* un tenero, garzon , i* altra donzella -, 

Egli idoneo a la sposa , ella al marito, ‘ . 
Lor case cran congiunte'; e questa, e quella 
. Comune, un muro avcaii, eh* era sdruscico , 
E' ver ; che .*1 fesso ih parte era riposto , 
eh' a tutti gli occhj ancora era nascosto . 
'Fra pili lodati' giovani del mondo 

Non fu aliar. nè il piu accorto , nè il più bello. 
Nè di parlar. più dolce e piu facondo. 

Nè eh* invitasse, più gli occhj a vedello . 
ir collo grato, angelico e giocondo. ‘ 

Non' dava indizio ancor del prinao vello ^ 

Nè .saprei dir chi s' avesse piu parte 
Nel» grato viso suo •Venere, o Marte. 

Matte tanto v' avea , quanto il facéa 
Virile, e vigoroso^ne P aspetto > 

. Le grazie avéa da- la- Ciprigna Dea , ' 

Che danno a gli occhj altrui maggior diletto ; 
Tanto ch’ogni motta!, come il vedeà , 
Dieea non. si trovar’ piu grato obbiecto; 

E le donne ^il ’voleano tutte quante , . ■ 

Chi per consorte -aver , chi per amante. 
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f s’ ei tutti cccedca di quella ctade ’ 

I giovani di grazia, c di bellezza; 

Tisbe avea si dolce . acce > e tal belcadci 
Tal virtù, tal, valor, tal gentilezza; ’’ 

Che le donne che allora cran piò rade, 

. Passò d* ogni * beiti , . d’ ogni ' vaghezza^ ' 

Ed ogni uom d* ogni ctade , c d^ ogni softc. 
La volea per amante, o per consorte. ' 
r Ma quei , che da principio . erano usati ^ 
Vedersi spesso insieme, c trastullarsi, ’ ? 
f Perocché soglion quei d* un tempo nat i 
Per la medesma età, molto confarsi;)/ . 

S erano ogni di pili talmente amati, ' 

Che non poteano ad- altro amor ‘Voltarsi! 

E faccan poca stima ambi di mille, ’ 
Ch’ardean de rumorose lor faville. •• 

Era 1 amor cresciuto a* poco a poco. 

Secóndo erano in lor cresciuti gli anni 
E dove prima ,cra trastullo, e gioco,. 
Scherzi, cormeej , e fanciulleschi .ingannii, 
^^uando far giunti a quella età di foco , 
Dove ^comincian gli amorosi affanni , - 
.Che 1 alma nostra ha si leggiadro il manto , ' 
E che la^ donna , e 1* uom s’ amano tanto ; 
fra tanto Tamor, canto ii.desire, 

Tanta^ la fiamma , onde ciascun! ardca ; 

Che 1 uno, e T altro si vedéa morire. 

Se pietoso Imeneo non gli giungea,.* 

E tanto era maggior d* ambi il martire , 
guanto il voler de f un r.altroscorgea: ' 

. Ben ambo de le nozze eran contenti, 

• Ma noi Soffrirò i loro empj parenti. 
Metamorfósi di Ovid. Tom. XXVIII, . P 
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,r.ra fra i padri lor pochi anni avanti •; 

"Nata una troppo cruda inimicizia } 

E quanto amore, e fe s’ ebber gli amanti^ 
Tanto regno ne’ padri odio, e malìzia: 

^Gli uomini de la terra piu .prestanti 
dentar' pur di. ridurgli in amicizia, 

E vi s* afFaticar’ piu volte, assai ; 

Ma non yi seppcr via ritrovar mai , 

Quei padri, che fra lor. fur sì infedeli. 
Vietato a la fanciulla , e al giovinetto . 

A due sì belli amanti, e sì fedeli, , 
Che iron dier luogo al desiato alette; ^ 
Ahi padri irragionevoli , c crudeli , 

Perchè togliete lor tanto diletto ? ; 

ognun di loro il suo desio corregge 
Con la terrena , e la celeste legge ? 

O sfortunati padri, ove tendete, . • 

Qual ve gli fa destin tener disgiunti? 
Percliè vietare quel che non potete?^ 

Che gli animi, saran sempre congiunti ? 

Ah che sarà di voi , se gli vedrete ^ 
Per lo vostro rigor xesiar, defungi ? 

Ahi che co’ vostri non sani consigli 
J’rocurate la morte a’ vostri , 

Vivea dunque secreto^ il lor amore» 

I cenni ,, {.dolci. sguardi solamente 

Assicaravaa l’uno, e l’alttovcore» . 

Di quanto fosse I’ un/ de l’ altro ardente.. 
Ahi , che. non , trova., e non discorre .ampre^, 
A che non apre!’. occhio, e non pon mente/ 
Avea il tmutO) comaa quel pei» Aperto., 
Ch’io dissi), e ancor nessun i’aTea scoperto , 
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Voi prima accorri amaotì discopriste 
li vizio, e 1 pel, eh a la parere noce j 
. Laddove cauti poi la strada apriste 
Ai dolci sguardi, a la ^pietosa voce; 

Dove le vostre lagrime fur viste, 

Cui stilla il chiuso fuoco , che vi coce 
Dove, perchè troppo arde un chiuso foco. 
Trovaste strada , onde esalasse un poco, 

• Laddove il patlar dolce e picn d‘ affetto : 
Scoprì rutti i martir*, tutte le voglie 
De I* uno , e l’ altro innamotato petto, . ’ 
Ch’era di diventar marito, e moglie; 

Si disse ivi de' padri il gran dispetto , 
Chc'l Vostro dolce amor colmò di doglie: 
Li vi sfogaste , e vi godeste alc^uanto , 

E vi fu mille volte or riso , or pianto , 

In prima giunta 1’ una e I’ altra vista , < 

Lo splendor che desia, contempla , e gode i 
Gioja infinita poi 1* orecchia ac(|uista 
Del soave parlar ih’ ascolta , ed ode; 

Ma poi la mente quel pcnsicr attrista, 

E 'tutta dentro la conturù , e rodej 
Che lor rammenta il ben vietato, e tolto, 
É fa eh. ad ambi il pianto irrighi il volto. 
La dotma più veloce nel pensiero. 

Piu tenera di cor, primiera piange; 

L uom,, sebbene è più fprte e più seveto. 
Vedendo pianger lei , 1* alma trista ange t 
^ Ella, che ’l vorria lieto, apre il sentiero 
Al gaudio , e con he! tnodo il dolor frange ; 
Ride , c 1 allegra^ein questo,* in quello avviso 
La donna è prima al pianto,, e prima' al riso. 
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Con un bel mo.-lo a lui ritorna a mente 
Qualche bell’ atto, ch’ei già fece, e ride, 
Che ’I fc’ in presenza d' infinita gente , 

E cosi ben, die alcun non se n’avvide: 

Ei , che quel vago riso vede , e sente , 

Che di dolcezza i’ alma gli divide , 
S'allegra, ride, é gode; c le rammenta 
Qualche cosa di lei, che la contenta. 

I cupidi occhj stan fermi i ed intensi 

Ne la beltà de l’uno, e l’altro amante: 
Ascolta , e gode quel , fra gli altri sensi , 
Che scorge al cor.' l' altre parole sante: ' 

A piu bramato ben da lor non viensi , 

, Che ’l miiro vieta lor eh’ hanno d ivante ; 

. E benché sodo il ritrovaro c duro , 

Pili volte ed ella, ed ei dissero al muro; 
Poiché tu doni al dolce sguardo il passo 
. Che goder possa il suo divin ohbietto ; 

Ed al parlar , che facciam cheto e basso , 
Dai via, che scoprir possa il nostro affetto ; 
Perché ci vieti , invidioso sasso , 

Che congiungiamo l’uno, e l’altro petto? 
Se questo c troppo , che non et compiaci , 
Che ci godiamo almen dei dolci baci ? 

Non ti siam péro ingrati , anzi tenuti , 

Che scopri agli occhj il voi co, ove si specchia, 
Concedi ai detti affettuosi c muti , 

Che possan contentar l’amica orecchia.* 
lieh , perché ancora in questo non ci ajuti / 

• Rinnova questa tua fessura vecchia: 

' E perché la tua grazia sia più larga. 
Quest’ antica fenestta alquanto allarga. 
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Ì)cli, perchè non ti muovi a* nostri preghi 
che non t’allarghi ornai > che non ci aiti? 
£ quando innanzi a noi di farlo oieghi > 
Deh fallo, almen , quando sarem pattiti: • 
^ Deh perchè noi proirietti ? e non ti pieghi 
A' nostri insin a qui vani appesiti > . 

, Il muro nè il promette, e manco il nlega: 
Nè fuor de . l’uso suo i allarga, o piega. 
Tornan più volte al gtaro loco il giorno, 

. Quando senza sospetto il posson fare, . 

£ che non hanno alcun di. casa intorno; 
Che ciò possa Veder, nè rapportare': 

Poi quando fatto v* han tanto soggiorno , 
Che temon Jion .alcun gli abbia a trovare; 
Baciando il muro ognun da la sua patte. 
Dice : Dio ci contenti ; e poi sì parte ; 

11 bacio sol cqI desiderio arriva , 

E sol' gode di lor l' invida pietra: 

Che quei miseri giovani ne priva, 

E per se se.gji succia,^ se I* impetra : 

La' donna, ne Tamor piu calda e viva^ 
Dappoiché s* è partita, ancor. $’ arretra : 
Kichiama lui che torni , e vuol eh* ascolte 
Quel che gli ha detto mille , e mille. volte, 
t.* innamorata figlia tanto l’amai 

Ha si '1 pensiero in lui fermo ed intento 
Che non solo una, volta il prega , c *1 chiama , 
Ma talor quattro , e cinque in un momento': 
E poi quel <he da lui ricerca ; o brama , 
è quel ch’htt detto cento volte, e cento 
E mentre fu;^ al locò a lor si grato , 

Non avea quasi mai d’altro parlato,. 
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Partbnsi e (juesti e quella , e ’l luogo aperto 
Ricopro^ pria con le medesraé cose; . 

Che pria che a gli occhj lor fosse scoperto 
* Tcnaec quelle fessure a tutti ascose: 
Ritotnan poi , che '1 tempo c lor offerto ; 
E se- le vesti oscure e teaefarose 
Non si ripon la" notte , e T agio n’hanno, 
Ne la donna, nc l’uom non se ne vanno, 
Quando la notte poi l’ oscura veste ■' 
S’ammanta intorno , e le campagne adombra , 
E la maggior lassù luce celeste 
Le tenebre a gli antipodi disgombra, 

E ’l bel manto di stelle il ciel si veste ; 
Ogni pena d’amor gli amanti ingombra. 
Questa , e quel si rammarica , e si dole , 
Che tanto a rallegrarli indugia il Sole. 
Chi potria dire ogni amorosa cura,. 

Che travaglia la mente a questa, e a quello > 
A la donna non par d’ esser sicura, 

Ch’egli (come dett’ha) le dia T anello. 
Conosce, che al parlar poco si cura' 

Di volerla levar dal patrio ostello; 

• Che se ì’ amante tal pensier avesse. 

Ella seco n’andria» dov'ei volesse. 

N* ha ben talor gittate qualche motto , 

Ma i’ha veduto star tutto sospeso; • 

Anzi ha più volte il suo dir interrotto , 
Ed ha - mostrato non aver inteso . 

Teme, ch’egli in amor sagace e dot'to 
. Non abbia contro, lei quel laccio teso. 

Per isfogar le sue cupide voglie; 

' Ma che non pensi già farla sua moglie, 
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piange > e sospira, e seme dool pian- piano," 
Né molto sta, che quel pensiero annullai 
• . Né può pensar ch’ei sia tanco^ inumano , 
Che cerchi d* ingannare una fanciulla : 
Pensa, se non la mena più lontano, 

£ *1 marito con lei non si trastulla, ' 
Che*l fa, perchè egli è saggio,e indugia altjuanto, 
, Perché crede placare il padre intanto , 
IMenrre pian pian la misera donzella 
^Per mon si fare udir ragiona, e piange; 

E questo é quel pensier, che la flagella. 
La dubbia mente sua tormenta , ed ange - 
V De la luce del Sol . lucida e bella 

•Si duol , che troppo fardi esca del Gange: 

' Si leva , e guarda , e duolsi , che Boote ^ 
Volga più che mai pigre le sue rote: 

E se la donna or piange , ed ha sospetto , 
Che non l' inganni I* uom , ed or s* attrista 
Ch’esca- si tardici! Sol de 1* aureo letto 
A' rallegrare il ciel de la sua vista; ' 

. Non sente 1* uom men travagliato* il petto,' 
lì non h? men di lei la mente trista: ^ 

Né men di lei si diiol del maggior lume. 
Che canto scià ne T oziose piume , 

Non ha però timor, ch’ella noti l’ami, 

Ne che per suo piacer cerchi ingannarlo ^ 
E con finte lusinghe ordisca , e trami 
Godersi seco un tempo , e poi lasciarlo . 
Ben vede, quanto il matrimonio brami, 
Poich* ovunque ei s’invia vuol seguitarlo^ 
Vuol dare ogni contento a le sue voglie , 

- Purché, prima che ’l dia , la faccia moglie • 
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Tutto travagtia addolorato» e mestò ^ ? 

li suo letto inqocente». ove ^ posar 
Pensa con ^ qual ragion» con qual pretesto^' 
jPoichc ’l padre non - vuol » là . farà sposa»* 
Discorre , e solve oc quel periglio» or questo» 
Ma . preveder nessun puote ogni cosa ; 

Una notte .a un partito aUìn s’attenne» 
Che per mal d* ambedue nel cor li venne. 
Pensa» gita che sia la notte oscura « 

A tor con 1* ombra sua la luce a quelli» 
Che mentre lof fu none acerba., e dura» 
ViderO'i rat del Sol lucidi e belli r 
' Tornan di nuovo> a le cortesi mura » 

‘ Che permetton che vegga , e che favelli : 

Ed ordinar’ con lei» eh* a T aer cieco 

» 

Si debba preparare a fuggir seco: - 
Che vùol condurla in un’ altra cictade » ; 

Dica il padre che sa» vuol poi sposarla» 
Denari , gemme , ed altre cose rade 
Per qualche tempo ha ben da sostentarla: 
Incanto amici avrà di qualitade» 

♦ Che potrannno coi padri accomodarla^* ' 
Ma ben conviene in questo usar tal froda» 
eh* alcun di casa non la vegga - o T oda . . 
Passata che sarà la mezza notte 

Che vien » d* un* ora o due pensa d uscire 
Allorché per le case » e per k grotte 
Ogni uomo» ogni animai, staasi a dormire c 
S’,uscisser prima o poi » forse interrotte 
Sariano a lor le strade del fuggire e 
■ Potran per via piu d’ un ritrovar desto. 

Che van fatdi a dormire»' o sorgon prestai 
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È se prima esce Tisbe ne la strada « 

Non li par che fia ben , eh’ ivi 1* aspetti i 
, l’erché qualch’ un de la stessa contrada 
Non la vegga , e conosca » e non sospetti i 
Ma sarà ben , i che da lei se ne vada 
Per questi ed altri inholti rispetti » 

Fuor de la terra ad unjfonte vicino 
Dov* è il ricco sepolcro del re Nino * 
i^uivi. corrà del suo bramato amore 
. Quel si soave e prezioso frutto., . - 

Per cui si spesso afflitto avuto ha il coré , 
£ per cui cosi raro il voltò asciutto ; , 
N'andran poi , come venga jl primo albore. 
Poco Jontan , eh' ci sa il cammin per tutto ; 
Dove avran da un suo amico in un villaggio 
Cavalli , edf altre cose da viaggio . / 

Q^uesto sol dubbio alfin restato gli era, 
Come a quell’ora aprir potran le porte; 
Che i padri loc le chiudon, com’è sera. 
Si per 1’. inimicizia temon forte : 

£ per torre a’ior servi ogni maniera 
Di poter lor tramar vergogna, o morte i 
Se in ietto son ,pria che sia spento il lume, 
Voglion le chiavi aver sotto le piume. 
Conchiude alfin , che sia buono argomento * 
Di far le chiavi contraffar , che. danno 
A PuDo, e l’altro amante impedimento; 
Che quado piace lor non se nc xanno.: 
L’Aurora appena, avea d’oro, e d argento 
Scoperto al mondo il suo lucido panno.. 
Ch’ambi del letto sì, Jevaro, e furo 
^uasi ad un tempo al desiato, muro. , 
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E' ver che sempre l’uom fu più per tclmpoi 
Non che prima di lei lasciasse ii lecco; 
Ma v’ andò sempre un gran spazio di tempo , 
" • pria ch’ella a modo suo fosse in assecco: 
S’ affretta, e teme di non gire ^ tempo, 

£ grida con la fante , e col valletto: 

£ chiama pigro lui , lei poco accorta 
Per questa, e quella cosa, che non porta . 
Come a lei parve essere in parte ornata , . 
Ma non a modo suo per la gran fretta, 
Kitotna allegra, e scopre il rouroye guata, 
’£■ trova l’ amor suo , eh* ivi l’ aspetta : 

Onde r orecchia allor la voce grata, 

* E l' occhio scopre il bel , che gli diletta - 
' Ma non vi fanno già quel gran soggiorno,. 
Che fcr più d’ una volta , e più d’ un giorno : 
Perchè ruom’, come pria , non si distendc- 
A dar del’ amor suo questo, e quel segno; 

■ Ma le discopre , c fa eh’ appieno intende 
Il poco fortunato suo disegno : 

Che s’ altro non gliel vieta, e noi contende 
^ Vuol ' viver qualche dì fuor di quei ' regno , 
Pur ch’ella d’accettar degni il partito 
Di fuggir seco , e farlo suo marito , 

Ella ch’altro’ nei cor mai-' non avea, 

E che s’ era' fra se doluta spesso , 
eh’ egli quel buon partito non prendea 
Di via fuggire, « lei menar con esso* 
Lieta stava ad udir, ma noi credea. 

Finché Piramo suo non l’ebbe espresso. 

Che modo , e che maniera a tener s’have , 
Per ‘ cofltrafFat ogni nemica chiave . 
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A qael eh’ ella ha da far tempo non inette » 
Né vuol punto mancar de la sua parte » 

Ma detto a l’ amor suo, ch’ivi l' aspetto , 
Dice a Dio, bacia il muro, e poi si patte : 
Cauta e secreta andò, nè molto stette. 

Che con cera involò con stadio , ed atte 
A gl’ incauti secagli immantenencc • 

La stampa d’ogni croce, e d’ ogni dente. 
Ritorna , dove intrattenuto s' era- ‘ - 

Piramo intanto ,e ’l chiama , 1’ ode , c scorge ; 
Pon p.oi sopra un baston l’ impressa cera , 

E l’ invia per quel fesso , e glie la porge .* 
Ei la raedesma tien forma, c maniera , 
Quel ferro inganna , e alcun non se n’accorge i 
Che la lima, il mirtei, rincude,e ’l- foco 
•Per tal , che sol la sua chiave v’ ha loco , 
Sì part' ei con gran studio , e affretta il piede ^ 
E ritrova un artefice ben dotto - . 

E' ’l prega , e li promette gran mercede , 
Che voglia lavorar , nè faccia motto , 

• Più chiavi , come in quelle cere vede .• 

E le vuol pria che il dì splenda di sotto i 
Perocché pria che il Sol nel -mar si lavi, 
Dice d* avere a far di quelle chiavi , ' 

Ben conosce l’ artista 'al bel sembiante i 

A gli atti onesti, a la gentil favella, 
eh’ ci malfattor non è , ma bene amante , 
Che vuol <;oder d' alcuna donna bella: 

£ ben allor si ricordo di tante 
’ Per se de fe’ ne la sua 'età novella» ’ 

B‘l trovò- in questo affat si ben disposto, 
Che ’l' conteutò eoa - diligewwt , e. tosto . 
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in tanto Tisbe aJuna , e mette lasiémè 
Quel poco mobil , che portar disegna : 

E perche alcun non se n’ accorga teme , 

Più secreta che può far ciò s’ ingegna : 

E che troppo ^oi stian , T affligge t e preme ; 
Le stelle a far la solita rassegna: 

Le par , che stian , più de la loro usanza 
A far veder la lor bella ordinanza. 

Le par che troppo il Sol faccia dimora .« 
A ritornarsi al suo splendido tetto} 

È non le. par giammai veder quell'ora 
Di giugner col suo amor petto con petto >’ 
E gustar quell' ambrosia * che dimora 
Ne le vermiglie labbra» e quel - diletto. 

Che dà del vero amor 1* ultimo segno , 

Né si può aver di lui piu ceno pegno 
Ha più d'un luogo in casa, dove suole ^ 
Pcrcotere a cere’ ora il solar raggio,. 

Né sol che già v’abbia percos.<;o vuole. 

Ma che T abbia passato di vantaggio. 

Corre , e vi guardale poi del Sol si duole 
, Non che s’ oda però , ma pel coraggio , 

Che sia quel di sì negligente e tardo 
Ad illustrar quel muro col suo sguardo , 
Lascia quel luogo, e torna al sasso aperto ; 

£ tantoché andò via, che speranz' bave , 

Che sia tornato Plramo, e tien certo, 
Ch'abbia con lui l’adulterina chiave} , 

Vi guarda , e ’l chiama , poiché l’ ha scoperro , 

£ l’é,che ei non vi sia, nojoso e grave: 
Teme eh* alcun non trovi a lui si fldo , 

Che voglia far quell’ ìscrumento iofldo. 
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Con travaglio', e timor 1* appetta un poco. 
Ma par a lei d* aver tardato molto ; ' 

Va poi ( come ha coperto il rotto loco ) 
Al muro > ond* avea il pie pur dianzi tolto t 
JBen crede che il maggior celeste foco 
Abbia a «jiiel sasso ornai percosso il volto; 
E trova , e se ne duol, che non vi giunge , 
Anzi le par, che sia poco- men lunge. 

riramo intanto a* suoi negozj intende , 

£ cecca di spedir molti partiti; 

Ch‘c ben s’a gir lontan amor l' accende'. 
Che lasci i fatti suoi cbiaci e spediti : ■ 

£ così ben sa far , che non comprende 
Alcun eh’ ei lasciar cerchi i patrj liti; 

£ '1 suo pid gran travaglio , e grand’ intento 
£' d’ammassare insieme oro, ed argento. 

Poich’ ebbe quelle cose a’ ha condotte , 
eh’ erano a l’andar suo molto impottanti , 
A ciasa si tornò vicino a notte 
Con gl' istrumebti fidi a’ fidi amanti ; 

E come torna a le muraglie rotte , 

Trova la sposa sua , che in 'doglie, e pianti 
Passato avea gran parte di quel giorno , 
Vedendo tanto indugio al suo ritorno.. 

Rallegrata che l’ ebbe , c istrutta meglio • 
Di quello avesse a far parte per parte. 
Stassi poco a goder 1* amato speglio , 

Ma dà le chiavi a lei, bacia, e si parte; 
Che pria che r aurea sposa il bianco veglio 
Lasci, spera goderla in f altra/ parte ; ' 

E fra le notti lunghe , eh' avut' hanno , 
Questa fu la più lunga , e di più danno 
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ìi padre in guardia- avea la figlia bella 
t>ata ad una prudente e casta zia , 

Che con l’esempio buon , con la favella 
La piu lodata a lei mostrasse' via s ' 
Seco l’innamorata damigella 
In una stanza ogni notte dòrmia : ' 

E- ben le convenia d èssere accorta , 

Per ingannar si diligente scorta: 

E però avea ,d’ un vin dato la sera 
A quella vecchia accorta e vigilante i 
Il qual ccun certa polvere, che v’ era , > 

Di far dormir tant’ore era bastante : 

Beiv la misura avea- fidata e vera , ' 

Che tutto avuto avea dal fido amante; 

E fu quel beveraggio si perfetto , -, 

Che non nocque a ia donna , e fe’ l’effetto 
La prende un sonno sì profondo e grave , 
Che sia pur romor grande, ella non 1’ ode; 
Onde d aprir la figlia più non pavé 
Le porte del balcon per la custode;- 
E sebben i altre notti ap.crti gli bave , 
Trovò piu d’ una scusa , e d’una frode^ * 
E disse cosa aver fuor de ia loggia , ^ • 
Che. volea torre a la notturna pioggia, ' 
£d or con cor intrepido è sicuro 
Senza, far ^ altra scusa i balconi apre. 

Or quel che guarda verso il pigro Arturo,' 
Or -quel che scopre le celesti capre; 

Si duoJ del rarefo moto , e dòpo il murò' 
Chiude, ne molto fta , che anche -il riapre, 
^•rol^ saper, sebben sa ch’x troppo prestò. 
Quando s’alza quel segno^ c abbassa .questo. 
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Leva corne.c vicm d’ un’ ora allora .• >_ 
che partirsi dovea > 1’ ardita faccia ; 

E le par meglio uscir per tempo fuora, 

Ckc gir si tardi) eh* aspettar .si faccia,. , 

Che vuoi fare infelice? aspetta apepra} 

Fuggi il crudel desti n , che ti minaccia: , 

Ch’aio temo, che la. tua soverchia voglia 
Quel ben, che speri aver, non cangi io doglia. 

Sì veste, e prende un fascetto eh ha fatto, • 

Dove le cose sue più rare porta.: 

Nè le bisogna ferro^ contraffatto , 

Col qual sì debba aprir la prima porta ; 

Che non le può contender quésto tratto 
Le chiavi sue r*addorqientata scortai 
Che mentre dorme , e sonnacchiosa esala , 

La toglie , ed apre , ed esce in una sala ; 

Dove non fece già d’ andar disegno 

Per dritiO'filo, pv’iia fermo il pensiero 
Di porre in opra il contraffatto ingegno , 

E provar se quel fabbro ha, detto il vero t 
Che s’ al bujo non giunse appunto al segno , 

Le si potria confondere, il .sentiero; 

E potrebbe, tentar molti uscì, prima.. 

Che quel trovasse, che d’aprir fa stima. 

Come il sospeso piè la. sala ottiene , 

Si volge a man sinistra, e il muro trova: 

E con ambe le roani a lui s attiene , 
l^la la destra .va innanzi , e palpa, e prova» 

Passa quelTuscio, c quel tanto che vienp i 

A quel, ove La da. far la ‘ 4 >r ima prova » 

E, dopo, assai, cercar. ia-toppa incontra, , ^ * . 

E ptova se Ja chiave si riiepi»^^* • '.-‘' V/ 

. i • 

* . by Coogic 


I 



« 


140 X I B R o ‘ 55: V A n r o . 

Sebben l^ fcdel toppa non 'consente ' ' • 

Con varj suoi riscontri, e rarj ingegni 
D* esser ad ‘altre chiavi ubbidiente,' 
eh* a quella', che *1 signor vuol eh* ivi regni 
Pur quando scontra ogni croce , ogni dente, 
E che ticrova' tutti i contrassègniS ' 

Che le diede il signor, crede ài mentire 
De la bugiarda chiave, e lascia aprire . 
i^llegra esce* di' sala, è il muro prendé, ' 

E tien ben a memoria óvunque passa : 
Giugne ^a le scale, c quelle che discende, 

^ Conta, che viiòl‘’saper quante nè lassa: 

E tanto a gire in gid contando intende , 
Che si ritrova a la scala piu' bassa : 

Giunge ' pòi , dove uh ferro assai pili ‘forte 
Apre, ed inganna ’àocof le maggior* jporte- 

Come il cupido pie' la strada' ottenne ' 

Al fermo loco -àmof' così la punge, 

Che quahdò avesse ài suo correrle penne, 
Non giugnerla piu presto , che vi giugne.- 
Sotto r ombra d* ùn ' arbore si tenne , 
eh* incornò i rami suoi stende assai Jun^c, 
D*uiv gelso, ch'era li^catèo di frutri,' 

- Come neve 'del eie! candidi tutti ^ 

» * r ^ 

Cdn*fotrepido cór^né Pcrba giace. 

Che force e atdW'la faceva amore : 

Or méntre' spera aver contentò e paòe,, ' 

E soddisfar ^d*ògni diletto il core; 
Comparve un fier leone ^ empio c. ra^cc*' 

. Non ,laoge , e nel venir fai tal ròmote 
. Civ ella V che sente come altiero" rugge , 

Si leva , c con pie timido Io, fogge. 
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■ Dal riso il bel coloc subito spane, > 

JE s’aiticciò a la donna ogni capello: 

, Come al raggio lunac lontan comparse ■ > 
feroce animai .crudele e :fellx>., 

IMe venne il piccol fascio a, ricordarse» 

\ Ch’appresso al fonte ctistaUino e belio 
Avea lasciato ov’ era la sua svesta, ^ > 
Anzi Jc cadde il visi ch’aveva in testa. 

In una oscura .grotta si nasconde,. ; 

Laddove piena di. paura, stassit , -, j 

E s’ode mormorar pure una > fronde j - 
Trema qual foglia al -vento , e di gel fassi . 
Dricfo il leone a le. sue solite-onde . 

Per cavarsi la sete alFretta , i, passi , ; . * 
eh* avea pur. dianzi un bue posto a giacere , 
£ beo sazio di lui venia per bere : 

E tinto rdi quel sangue e. sparso tutto, 

£ la bocca , e la fronte, e il collo, e ilpelo , 
, AL. fonte già cq^ macchiato c brutto, 
jE come, piacque af.oon benigoo xiclo, * 

, Fu in quella patte il rio leon condut». 
Dove lasciato avea -la donna . il velo t 
E spinto dal furor, che 1 punge,, e caccia. 

Il fiutala bocca iljpreode,il macchia, e straccia. 
A l’ atbor poi , cb’ ha. il, piccIoL fascio al. : piede 
Con maggior rabbia, e maggior fuEjtti giunge } 
E^q^llo imbocca .subito che J1 vede, * 

^ Ed empia morte novi indtzj aggiunge s. 

abbaiitanza^.al. fonte , e riede 
Dove il furot ,ch’ egli ha , losprona , c paoge t 
appena il crude! se. -n* era ..andato, 

Che giunse rinlèlice innamoratp. . » • 
-Rferawar/tfjìaV Ov/d. tom XXVÌII. Q. 
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Pi ramo anco nei petto ha tanto foco , 

Che di quel ch’tìrdinò più tosto sorge; 
Petotiè • se 'giugoe pria la donna al 'loco. 
Troppo ‘grand’ agio a grinfoiiunj porge: 

A ratto andar lo stimola non poco 
La porta del suo amor j eh’ aperta scorge; 
Che li fa' veto indizio , e» manifesto , 

Che si pani di lui Tisbe.più presto. 
Ritrova prima il vel macchiato in 'terra» >* 

£ d’uu gran mal comincia; a temer fotte r 
Noi riconosce già , che in quella terra* 
Molte' il soglion portar di quella ^sorte : 
Ma come con più studio gli- occhj atterra ^ 
Trova segnai di necessaria, morte t- 
, -Vede sangue per tutto, e nel sabbione- 
Conosce' le pedate del leone . 

Deh Luna, ascondi IL luminoso' corno, 

£ piu ’che puoi fa questa notte bruna s ^ 
Adombra H ciel 'tu Notte , d ogn intotiio , 
£ le più scure nubi insieme aduna;' 

Che ’l mai, eh' ad ambedue vuol torre if giorno 
E intanto pàssera questa fortuna:- 
; Non trovi i'C vegga, ^ io dico# quella vesta, 
•Che coppia si gentii vuol far funesta.- 
Sta con> gran diligenza' -a' riguardare,^’ • - ^ 
E non può gli octbj più tot da 1 arena; 

E il piè ch’impresso del-leon v appare. 
Quel giovane infelice a- motte mena: 

^ Discorre, guarda , va , uè può ttovare 
. Cosa che non sia trista,- e di 'duoi piena 
L’orma if conduce , e fa che trova*, e guarda 
Quella feste colpevole , e bugiarda: 
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t)eli non dar fede,- misero j a quel; panno, ; 
Cbe di cosi gran maJc indizio- apporta , 

E che t’astringe a creder per tuo danno, 
Che senza dubbio alciin Tisbe, sia mortai 
Nc ti lasciar si vincer da r affannp, » 

' Che vagli' a’ giorni cuoi chiuder 'la porcai 
Attendi un poco ancor eh' ella . ne viene, 

£ non ti priverai di canto bene.r 
Come dà infelice i miseri' occhi > : » 

< Nel sangue , e prende quella veste > e vede , 
£ riconosce le cinture, c i fiocchi .. 

£ molti altri ornamenti, ch’ei le- diede; 
Convien che in pianto, e iri' lagrime trabocclù 
Il gran dolor che 'I cor gli punge ^ e fi^e ; 
Benché in principio il duol l’occupa tanto. 
Che pena a darlo fuora -in voce , e in pianto • 
Come - ricuperar la voce puote, • . < ► 

/£; eh’ aperte ai suo duol trova ' le iporte , 

Di lagrime bagnando. ambe le gote,. ' 

£ faceodòii' udir più cbe può ibree^ 

Dice quest’aere « dolorose, note 
; Dunque m’hai tolto;, invidiosa morte, i 
• la miai dolce edmpàgna in :uu. moitiento 
. Or eh’ io sperava averne ogni contentò ? 

Ahi quanto , ahi quanto a noi voi fate corto. 
Siate stelle, descia, fortuna,- orfato , 

A fare in->que$to amor rimanet .morto - 
.'Chi non -ha punto- ia questo amor errato i 
Cercammo al nostro mal- trovar- conforto 
uCon modo ragionevole V e ^ lodato - 
E .il nostro- comumar giusto: desio " - 
1* 8^* nomiai , .o di Diih • 
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Non mcricara già sì giusta voglia ... ' . 

Da ce, sorte cmdel, tal premio avere, 

• Né alma sì gentil sì bella spoglia 
Tarsi esca dì rapaci ed empie fiere; ^ 

Deh cieli, per aggiunger doglia a doglia, 
Che non mi fate almcn Tossa vedere ? 

Chi mi mostra il caramin dov’ho d’andare. 
Per trovar quel , che non vorrei trovare ì 

Oimé, che molte fiere uccìsa T hanno, 

E stracciata coi denti, e con gli artigli T 
Come fa testimonio il sangue, e il panno } 
E gli. ornamenti suoi fatti vermigli j ' 

• £ divisa ini più parti, iti saranno ■ 

A farne parte ai lor voraci figli 

• teoni , ed altre fiere orrende e strane. 
Troppo dolc’esca a le lor crude tane. 
Q^uanto restiam , panno, infelice, mesti 1 , 

. Ahi quanto, ahi quanto ben ci è stato tolto! 
Tu. le -sue belle carni già godesti, . . 
lo-, la divinità del suo bel volto: 

Tu di- goderle piu privato resti, 

-£d io dei frutto aucor, eh’ oggi avrei colto: 
Quel ben , eh’ avesti già, tu Thai pe|;dato , 
- Ed io quel eh’ ebbi , e eh’ avrei tosto avuto . 
Renditi , > veste > a me dolce ed umana , i. 
-SÌ ch'io tj abbracci; e contentar ti dei, 
eh’ io baci questo sangue , e questa lana { 
Poich’abbracciar non> posso, e bacia c lei. 
Deh lascia ornai, ctu^el leoo, la^taoa , 

E non ne venga un s<^ , ma < cinque , e sei } 
E-s'a la moglie mia sepolcro siete, 

Ma di -tal graxùa ancotjdegoo rendete. 
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Ma bén si mostra un uom di poco, core', 
Qa.aodo cerca d’aver da alerai la mòrtes 
Dovrebbe un eh* arde di perfetto amore , 
Mostrarsi ardito in qualsivoglia sorte : 
lo trebbi colpa, io sol commisi errore; 

Io le feci lasciar le patrie porte r 
£ se pur che venisse , io facjea* stima , 
Dorea esser più accorto, e venir prima: 

£ se venia il leone a l’onda fresca, . 
Forse eh* avrei lui morto, e lei: difesa: 

' £ se pur io di lui fossi srato esca , 

Avrei salvata lei da tale offesa: 

- Ma vuolche vegga ao'coi quanto m' incresca , 

' Quanto n’ abbia dolor , quanto < mi pesa , 

. < eh’ al comparir di lui non mi trovassi , 

Per mostrar che valessi , e quanto amassi.. 
Conosca al mio morir l’alma sua degna 
Di quanto , e quale adetio è il mio cor punto .* 
Che se in un core immenso amor non regna , 
Non suoi i’ uom mai condursi a questo punto : 
£ perchè la mia man voglio che spegna 
' La luce mia , conosca, che- se giunto 
• ' ' lo fossi a tempo , a stimar >poco area 
La vita in caso , or’ io vincer potea . 
Appoggia in terra il pomo de la spada 
Per far i che con la punta il pecco offenda ; 

' Deh, numi de l’ eterna alca contrada 
< ' Oprate , che qualcun quel pianto intenda ; 
Che per vietar , che su Tacciar non cada, 
A questo' ponga indugio, e gllei- contenda/ 
Che Tisbe già lasciato av^ lo speco, ' 

, < '£ lieta vien ,• che vuol godersi seco . 
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E poi fh* aomini , e Dei» questo tiòn fanno | \ 

Che fate r piante, voi, voi che il vedete? * 

Che non cavate lui di tanto affknno? 

Che non li dite quel che visto avete? * 

Movete le radici a tanto danno, 

E lui ;coi rami per pietà . tenete ; ' 

Potete voi soffrir , che perda il giorno 
Si perfetto acnatot, giovan si adorno? 

E tanto più se lo tenete alquanto, , 

Ogni poco di tempo ogni momento. 

Non fa giammai sottò il celeste manto - 

Più fortonato sposo e più contento : . 

Che la sua bella Tisbe vien intanto . 

T Per dirgli il suo timore, e il suo spavento; | 

Vuol-d irgli ove fuggisse > ove sia stata , 

£ come dal leoh si sia salvata . > 1 

Jl raiser disperato s’abbandona, i 

Qaattdomol prende alcun , nè gli è conteso ; \ 

£ lascia luinar la sna persona ' i 

Sopra il pungente acciar coti tutto il peso? 
L’ignuda spada sua pungente c buona, | 

Ch’ogni altro avria più volentieri offeso, j 

Non può ifuggic di far quel crudo effètto, 

E passa al suo signor la veste, e il petto, 

' 'Come se danno ad una < valle un fonte 

Acque , che,- :veogan chiuse in un condotto. 

Che .in abbondanza càlan giù ,d' un monte; 

S’ un poco, pv’ è più basso, il piomba è rotto , 

Manda in su l’ acqua , c fa eh* in aria monte 
‘ La canna , che forata ha più di .sotto ; 

Che rorKÌà,« che in giù preme, c vien contraria , 
fa ch’ai ciel s’ alza ,.e stride,, c rompe 1' aria 
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Cosi flcl molto sangde » che si mosse 
Per voler ajutar le parti offese,. . 

Quando il misero amante 'si percosse i 
( Quel che corse al soccorso , tatlto ascese » 

Che fece quelle gelse tutte rosse, * . 
eh’ a l’arbor testimonio erano appese; 

£ ’l piè canto di lui venne a cibar» ; 

Che sempre i frutti poi di sangue sparse.' 
Senz’ aver ben lasciata la paura . 

La donna vien con non sicuro piede»' 
Ch’ogni pensiero ha pósto ed ogni cura 
Di non mancar de ia promessa fede: 

, pliinge vicino al fonte , e raffigura 
.L’arbor dove ha d'andar; ma quando vede 
X frucri bianchi suoi d’ altro colore, ' 

In dubbio sta di non pigliar errore. 

O sventurata , C' dove ci conduce 

Il pensier eh* hai di servar bene il patto» ' 
Per poter con 1’ udir e con la .luce 
Concentac nnche il sì cupido ’ tatto ? > * 

Ahi, quanto mal per ro si chiara luce' 

La Luna , consapevole del fatto , 

. Che spande così chiaro il- suo splendore 
Per mostrarti ’l tuo ingannò, e il tuo dolore! 

Tu speri al giugner tuo, che il bello aspetto 
Debbia far 1' occhio tuo contento e lieto ; 
Che debba il paclar dqlce e pien d'affetto 
Dare a 1‘ orecchio il cibo consueto: 

Speri baeiarlo, e prender quel dilettoV 
Che non potesti prender per l’ addtieto ; * 

£ speri anco «trovar paesi estèrni , 

£ goderti con lui pov miolti verni . 
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Ma <u vorresti aver,» quando il vedrai, :■ 
Misera, al giugner tuo cieca la vistai 
E le poche paiole , eh* udirai , < ‘ - 

JFaran l' orecchia tua dolente e trista : 

Quel poco itempo morto il bacerai , 

Che sia col corpo tuo T anima mista • > 

E i verni , che farai seco soggiorno , 

Non soffriran, che vegga il primo giorno • 
Va da quell* arbor misera discosto;- l 

Cerca per Torme ove il Icon s’annida» 
Tanto che trovi v dove sta nascosto , 

E non ti curar punto , che t* uccida : 

O ne la fronte fa cieca più tosto 
La luce, che t’alluma, e che ti guida: 
Misera, ad ogni mal prima, t' inchina, 
Che.veggan gli occhj cuoi tanta ruina , 

Or come meglio i frutti , e T arbor vede ,< 

E che non fosser tai, pur si rimembrai 
Scorge, che in la vermiglia terra siede 
Un , che si muor con le tremanti membra i 
Torna pallida e smotta addietro il piede. 
Tanto eh* un bosso il suo color rassembra; 
•E pian- trema al principio come il mare, 

‘ Cui cominci lieve aura a far gonfiare , 

Ma poi se ’l vento cresce c ’l mar tormenta, 
Tantoché tutto il rompa , apra , e confonda ,’ 
Fa che il suo duo! con più romor si senta 
La rotta ed agitata e sorbid.a onda » - 
Cosi , poiché la donna mal contenta 
Vede che il suo mal cresce , e soprabbonda , 
£ raffigura il- suo marito fido.} 

Fa sentire il suo duol CQn maggior grido. 


■ ‘>y Gtnj 


Sentir fa 1‘ alta '« dolorosa voce , ^ ' 

. £ st‘ batte la man si' batte U petto; 

Al volto smorto > ai capei biondi noce > 

£ mostra io afille modi ’l grande affetto : 
I Al corpo amato poi corse veloce , 

£. r abbracciò con ino poco diletto 
Sparse d' -amaro pianto il corpo esangue , 
« I '£ temperò col lagtimare il sangue - 
Bacia più volte il suo pallido volto , 

, -E chiama r amor suo più che può forte: 

/ Dolce. Piramo mio, ohi tot t’ha tolto? 
Rispondi a l' infelice tua consorte: 

, Chi da la vira tua lo stame ha sciolto ? 
Q^ual fato , o qual cagion ti di è la morte 
.Rispondi a chi tu sai, che tanto t'ama, 

* t A la tua cara Tisbe, che ti chiama. 

Al nome dolce, a la promessa fede 
Leva Piramo allora i languidi occhi : 

, E subito , che lei conosce , e vede , 

Par che dnbbia 'allegrezza il cor gli tocchi 
E tal forza al parlar la voglia diede. 

Che disse, che la veste ; il velo, e i hocchi 
E r ornamento suo di sangue tinto 
Con forme del leon Taveano estinto. 
Volea piu dir j ma la sua miser’ alma ' 
Venuta era al suo fine , e fu sforzata 
D’abbandonar la sua terrestre salma ; 

' E la moglie infelice e disperata , 

Raddoppia il grido, e balte palma a. palma 
L’abbraccia cosi morto y il bacia, e il guata 
' > £ benché < il molto duol molto impedisse 
11 suo. rotto parlar, pur così disse; 
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Se le mie sanguinose e tinte vcsri 

Del non mio sangue ti toccar sì il ' core > 

Perché me mòrta Piramo credesti, ' 

Sebben potevi in ciò .prender errerei 
Che di tua mano uccider ti colesti i 

Per dimostrar la forza del tuo amore; 

Che fatò io, che te, mio ver conforto, 

E veggo , e tocco , e tengo in braccio morto } 
lo già non veggo 'una macchiata scorza ; 

Nè' mi posso ingannar d’opinione; 

10 te, te veggio morto ; onde mi sforza 
Amor, la tua mort' empia, ogni ragione 

A mostrar , che il mio amor nonhamen forza , 

E che non è di meno perfezione; 

E se ru fosti in te per me tane’ empio , ' 

Che debbo io far per te con questo esempio ? • ' 

E se togliesti al bel sembiante umano ’ 

Con cor vìrll la viva imma^o e bella , 

Siccome piacque al caso orrendo e strano , 

Che t’ordinò la tua maligna stella ; | 

Amor darà tal forza a questa mano, ' , 

Sebben sono una tenera donzella , : 

Che chiamata sarò per 1’ avvenire 
E compagna', e cagion del ruo morire ; l 

E dove morte sol pria porca fare , | 

Che non s’ unisse il tuo bel corpo al mio ; 

Morte non ci potrà' piu separare , ' 

Poich'oghi ragion vuol, che mora anch'io; i 

Vogliate, o padri miseri, accettare | 

11 nostro ragionevole desio ; I 

Che quei, che amor congiunse , e l’ ultim’ ora , f 

Gongiunga ÌB;?ctnc un sol' sepolcro ancora . 
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Tu, che co* rami tuoi, bramato le^no. 

Copri ora un morto , e dei coprirne due , | 

Sotto cui doppio già, ma van disegno 
JDi goder ambo, e non di morir fue; ' 

Serba di noi perpetuo eterno segno, > 

Tingi tutte di duol le gelse tue: ' 

Fa lor del nostro sangue oscuro il manto, 
Ch’altro non voglia dir, che doglia e pianto . 

Ma perche tanto indugia, <he non abbia 
Di morir voglia, anzi la morte schive, 

Dà .i baci estremi a le defunte labbia j 
Che tanto amato avea di baciar vive: 

Alza Tacciar da la sanguigna sabbia; 

E pria che del veder le luci prive » ' 

Dice queste parole , e tien ben mente 
A la spada omicida, ed innocente: 

Deh , poich’oggi la mia crude! fortuna 
In vece d’ ogni ben d’ ogni dolcezza , 

Contro me disperata insieme aduna 
Quanto fu mai nel mondo ira, ed asprezza ; 

Terso e lucido acciar,mia vista imbruna; 

£ il mio stame vital subito spezza ; 

E in vece de T usata crudeltate 
Nc T uccidermi costo usa pietate. 

Sopra il pungente acciar cader si lassa , 

Che forse suo mal grado il petto offènde ; 

E tanto il peso in giù la donna abbassa. 

Che giugne al<aro sposo.e in braccio il prende . 

Un percgrin non lunge in tanto passa, 

E il pianger de la donna a caso intende: 

E il piede a quel gridar drizza , c il pensiero , 

Che vuol saper di quel lamento il vero. 
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Tanto di vivo a Tisbe era rimasò , '• 

Che potè fa*' > che il percgrin sapesse 

Di loto amanti il doloroso caso , ’ ' 

E lui pregò eh’ a i lor padri Ì1 dicesse. 

A lei del viver suo giunta a T occaso " , 

Quelle grazie , che volle , il ciel concesse ; ! 

, Mostra il frutto al mantel , quando è maturo» | 

Qiicl sangue , e quel color funebre , e scuro . I 

One! misecabil fin s’ udì per tutto'; ^ 

P.issando andò in quest' orecchia , e in quella ; ^ 

Occhio non fu che rimanesse asciutto; 

Pianse ognun la lor sorte acerba e fella . 

Con làgrime i lòr padri, e amaro lutto 
Collocato il garzone, e la donzella 
In un comun sepolcro ; e ricchi marmi 
Fer d’accordo segnar di questi carmi: 

Qui stan Piramo , e Tisbe ; ainansì , e danno 
Ordine d’ire al fonte; ‘ella s’ invia ; 

Viene il Icon; fugg’ ella ,e lascia il panno; 
L’insanguina il leon ; beve, e va via; 

, Le vesti uccider poi 1* amante fanno; 

Ond' ella apre al morir 1* istessa via ; - / 

E quando l’ una , e 1’ altra alma si svelse , 

Tinser del sangue lor le bianche gelse . i 

Così contava Alcitoe : in tal maniera ' 1 

L’amor dipinse, e le bellezze conce, | 

Id ogni lot miseria così intera , 

E con parole si veraci e pronte; 

Ch’ogni donna sforzò, che ad udir era, 

A far de gli occhj lagrimosa fonte ; 

. £ tutto fe’con si pietoso affetto, i 

Che nel iot lagtimar tcóvar diletto . - 
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Coochiusa eh’ ebbe Alcitoe la novella > 

Oovea parlar Leucocoe , che caci va , 

£ de la terza era maggior sorella > 

Ik -oon men de la prima accorta e viva « 
E'iavorava una camicia bella, . 

£ nel col la r , eh’ allor di seta ordiva , 
Tingea di color’ verdi, bianchi , e ranci 
Di cedri un vago fregio , e melaranci , 
Con più d* un spillo in bassa sede assisa 
Sopra un picciol guancia!, ch’ha in sen, conficca 
Un capo dei collar', ch’ella divisa. 

Poi la sinistra a l’altro capo appicca: 
Secondo l’occhio poi la destra avvisa, 
L'ago con diligenza appunta, c ficca;' 

Lo spinge poi che l’ba giusto appuntato 
Col dito luogo di metallo armato . 

Quanto puote i’ anello innanzi il caccia ; 

I primi diti poi presa la punta , 

La scostan dal collat tantoché faccia 
la quei bel fregio ad aver parte é giunta: 
Tien sempre io quel lavor ferma la faccia , 
£ gli occhj ancor , mentre che l’ ago appunta : 

, -Ma nel tirar del fil talvolta mira, 

£ senza il viso ^ alzar le luci gira. 

Quando l’ ago la punta , ove desia , 

Più por non pué , che 1* accia è troppo corta , 
Con le forbici' taglia, e 'getta via, 

La parte , che riroan, la mano accorta; 
>Vllor dal fregio il volto alza e divisa, 

- £ l’occupata vista si conforta: 

Prende il collo vigor , vigore il viso , 

Che non sta cqme piia chinato, e fiso. 
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Al gomicplo poi seca colie , ■ ;• 

E ragaiza- coi denti, c con le dita , . 

E vìa le- tronca il pel debile e molle < 

.£ poiché l'ha ben corta,' e beixe unita, - 
La cruna a rocchio 1' una mano estolle, 

' Ed ella 1' alcra a porvi il filo invita; - 
V’ alHssa l'occhio > e v’ ha la man- si pronta , 
Che ne l’ angusta cruna al primo affronta. 
Co’ primi diti poi la punta prende ' • < i 
De r acciar cbc già domina la cruna; 

Tira il fil dentro alquanto, e Tocchio intende , 
E ;con proporzione , e insieme aduna 
Fior’, fronde , e frutti ; e così ben gli stende , 
Che non manca il disegno in parte alcuna; 
Nè sta di variar raccie, e i colori,* 
Secondo son le foglie, i frutti, e* i fiori. 
Sebben con • canto studio , e con tane’ arte i 
Ha nel cucirla mente; e gli occhj intenti- 
Non vuol punto mancar de la sua parte 
Di far gli orccchj altrui di lei contenti : 

, £ con tal senno il suo tempo compartd ^ 

Che fa sentir questi soavi accenti , ' 

Con r ornamento , éh’ apparticnsl i lòto , 
Senza, che tolga a T ago il suo lavoro . 

Di Venere; la face c tanto ardente, < i 
, Che non solo i.mortalil|ÌQ cerca offese, 
Ma i più subii mi Dei nel ciel sovente 
Con le sue fiamme gravemente accese 
£ ’l bionda illustre Dio , che a* varia gente 
Fa vario il clima, Tanno, il giorno, eri mese , 
Più volte acceso dal suo vivo ardore < 
Provo il dolce , c T amor , che porge Amore . 


fra quante de lo?' Dio , -l’ auree cui cMonve * 
Danno il giorno mortali , arser giatnmar » 
Uoa direbbe, com* io , Leucqtoe nome 
Rende più caldi i tuoi cocenti, rai» . 

E voglio raccontarvi e dove,, e come> 

E d' ambi gl' infortunj , i piami , e- i guai f 
, Perchè sdegnossi Venere, onde nacque ^ 
Che fece che colei tanto li piacque, 
li primo fu che l' adulterio scorse, t • . ' 
che Venere fe’ già con Matte, il Sole; 

Nè maraviglia è > s* ei primier s’ accorse , 
Poiché primo ogni cosa ei veder sole : ' 

Di ' pa lesarlo , o no , . sta un pezzo in forse , 
pQÌ;,seguane che pgd-, scoprire il vuole: 
Non può solFrir che sia 1' autor del giorno 
Al fabbro de gli Dei tal fatto scorno, 
Senza punto indugiar trova Vulcano , 

. E gli palesa il fallo de la moglie , 

E quei diventa in un momento insano, ’ 
Tanca gran gelosia nel petto accoglie ; , 
Tosco al dotto mactel, porge la mano, 

£ ogni lima, ogni istrumeoto coglie, , 
,Che per, fate uno ingegno gli. bisogna. 

Per far che sappia, ognun la -sua vergogna . 
Ea che xon rame e ferro un liquor bolle, 
Che forma una mistura a lui secreta \ 

£ tal rete ne fa sottile euuolle. 

Che più non si.potcia, se fosse seta; . 
sA gU stami -d'Aranne il pregio tolie^, 

Ad ogni occhio iL soo Ei di. veder vieta : 
Dove il Sol gli mostrò, i cor re e la tende 
. loivgtiisa , ch'occhio alcun non Ja comprende . 
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Non vuol, come un nel Ietto a poner vasse^ 

Che la rete , che v’ è , «ubito scocchi , 

Che prenderebbe quel , che pria v’ entrasse ; 

Ma vuol , eh’ ad ambedue la sorte tocchi .• 

£ però un hi vi pon , che io parte stasse i 
Che forza è, >se due son, ^e il fil si tocchi? 

Dappoi s' asconde , e quindi non si parte , 

Che vede la infcdel consorte e Matte. 

Or mentre ha in colmo il suo contento il tattQ 
Che di due còrpi varj un sol ne forma > 

E fonde il respirar penoso e ratto ' ' 

^ Quel sangue che pur pria cangiò la format 
£ il piacer rende l' uom si stupefatto , 

Che travolge le luci e par che dorma ^ 

In cosi dolce lotta il fil si tocca," 

E r inganno che v’ c subito scocca. 

Nel sommo del gioire , e del diletto 

L’uno e l’ altro improvviso al laccio è colto i 
£ i’uno, e l’altra sta congiunto e stretto 
Mirabilmeute in quella rete avvolto: 

^ Tien, nè mover, si può, petto con petto, 

S' afironta , e fermo sta volto con volta. 

Come ciascun^ che s' ama, in quello stato 
Nel suo maggior piacer densi abbracciato. 

Lo sciocco fabbro allora apri le porte, j 

E gli Dei tutri a veder fa venire, j 

Che riser si, che la celeste corte . 

Non ebbe per un tempo altro che dire: 

E vi fu più d’ un Dio giovarle e forte j 
' Che de l’ ignuda Dea venne in desire; 

Nè cureria ( purché le fosse in braccio ) 

D* esser cqIco da tutti in quell’, impaccio 
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Scoperta ch’ha la suà vergogna, e’T arte 
Quel 0io , eh’ ad ogni suo passo s’inchina i 
J^ostra il nodo a Mercurio , e poi si natte , 
, £ toma Zoppicando' a la fucina. 

Non vuol trovarsi al. dislegar di «Marte, 
Che non gli azzoppi il pié , che beo cammina : 

• Ma se credej oltraggiarlo in 'Moogibelló, 
Proverà cjuanto pesa il suo martello. 

A preghi d’ ambedue Mercurio sciolse 
Il ben disposto 'Dio i la bella Dea, 

E ' gran piacer di lei toccando colse , 

• Mentre la 'rete intorno. le svojgea: 

'Ella vergogn’ avea j' pur gli occhj volse , 

E al guardo, ed'al toccar, eh’ egi; facea , 
S’ accorse ( e piacer n’ebbe 'del desio ) 
eh* era nato di lei ne 1’ altro Dio , 

A r intricato Dio par di star troppo , 

' Ma non a* qUel , che scioglie , tocca', e vede } 
Ed -appena fu sciolto il nobil groppo, 

Che 1 armigero ' Dio crovossi in piede s 
Si gitta un manto intorno , e cerca il zoppo. 
Che gli voi dar la debita mercede; 

Ma Giove con* bel modo il fece' accorto. 
Che il marito df lei non avea torto. 

Al nipote d* Atlante in quella festa , 

( Oltre al doppio piacer,- che ne riporta) 
Quel si bel lavora^ ingegno resta, 

E tutto lieto al sào palazzo il porta: 

Dea si mette subito una vesta. 

Ed esce a capo chin fuor de la porta, 

£ ne fa ( si gran roseo 1’ avvelena ) 

Al fqrtpator del dì portar la pena. 
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Restò si vergognosa e sconsolata 

La colta in fallo di Vulcan consorte* 

Che sce’più di romita e ritirata, 

E non ardi di comparire in corte: 

Si sta tutta confusa e travagliata , 

1 Poiché gli Dei patir non posson morte; 
Ne sa che mal può farsi al solar raggio. 
Che la vendetta superi T oltraggio . 

Resse già d’ Achemenia uri re possente 
Le città fortunate, Orcamo , padre 
D'una, che mai non n’ebbe l’ Oriente 
Di si vive bellezze e si leggiadre: " 
Prima tutte avanzò la sua parente; 

Ma quanto ogni altra superò la madre. 
Tanto ella fu poi vinta da la figlia 
Ne Tesser bella oltre ogni maraviglia. 

Per più opportuna lei l' irata Dea , 

Che debba il Sole amar, sceglie fra cento; 
Perchè dopo la sua fortuna rea 
Senta più passione , e più tormento; 

Che per la legge pessima Sabea 
E‘ forza che ne resti mal contento, 

S’ egli vorrà da lei quel , perchè s’ ama , 

E poi si scopra il fallo de la dama. 

La Dea tutte le grazie insième accoglie , 
Tutte le leggiadrie, tutti gli onori, 

E se ne va con non vedute spoglie 
Al felice paese de gli odori, 

E giugne, ed opportuno il tempo coglie, 
eh’ ella,^ Leucotoe detta, usciva fuori 
pel suo superbo c regale edifizio. 

Per gire a venerare il sacro uffizio . 
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fcotlie ve(3e la Dea , che il Sol percote 
A. caso a la donzella il vago viso, 

Dà quelle grazie a lei*, che dar le puote , 
Le fa venusto il voltò , e dolce il riso : 
Affrena egli i descrier’ i ferma le rote, 

.£ tien II lume in lei ben fermo e fisoj 
E non si parre il miser di quel loco 
Che infiamma il corpo suo d’un altro foco. 
Non gli sovvien , che se più quivi ei bada , 
Più di quel che convien fa lungo il giorno j 
Ma quella gran beltà canto gli aggrada* 

Che ferma il carro, c. mira il viso adorno 
£ mentre andò la donna per la strada , 

L’ accompagnò coi raggi d*ogni intorno: 

E. poiché dentro al tempio si raccolse. 

Per le fenestre a lei le luci volse. 

Con quella dignità , che si richiede 
Ad una figlia regia , s’ inginocchia : 

Baciò una serva un libro , e poi glicl diede p , 
Le ciglia riverente, e le .ginocchia : 

Intanto, con qual cor, con quanta fede 
Manda i suoi prìeghi al ciclo , il Sole adocchia 
E porta grande invidia al sommo Giove , 

Al quale i prieghi suoi dirizza , e move, 
Avea la donna a V Austro il viso volto, . 
Secondo richiedea T apposto altare; 

E il Sole il Cancro avea sul carro tolto » 

■» ^ 

Con cui non molti di dovea girare: " 

Né a Favonio avea ancor ^percosso il vólto 
Per dritto fil, ch’egli era in sul levare/" 
Perchè in'quella stagion, quando appariva ^ 
Ver Borea , fuor de T Orizzonte usciva • 
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Per li balconi adunque a l’Euro opposti 
Nel tempio il Sol spargea raggi diversi » 
Pingendo i balcon’ stretti e mal disposti > 1 

Che T’entravano ancor troppo traversi: 

Gli omeri ornati > e crin* vaghi > e composti 
11 raggio ne T entrar può sol godersi: 

Ma poiché passa il muro, c ripetcote , 

Gode i dolci occhj , e le vermiglie gote. 

Che se per linea retta il Sol s‘ accorge , 

Fa per quelli balconi a lei passaggio^ 

Del leggiadro profil, ch’io lei si scorge» 

• Godea per dritto fil l’acceso raggio; 

Tosto ai destriet’piu lunga briglia porge» • 

£ gli sferza con studio a quel viaggio:' 

E mentre ei s’alza, e goder meglio spera. 
S’abbassa il raggiò, e h più larga spera. 

Come a quel punto fu l’aurea sua rota, ^ 

Dov’ Euro ver Favonio il vento sbocca. 

Gode il profilo, e la sinistra gota 
Con gran contento suo le palpa, e tocca. 

Ella ch’attenta stavasi e divota , 

• Col cor Giove adorando, e con la bocca, 

4 la spia riscaldata di Vulcano 

Oppose il .velo , e la sinistra mano . 

L’abbarbagliato amante allor si crede, 

Ch’ ella il cerchi privar de la sua vista . 

Perchè non l’ami, poiché la concede 
A più d’un bel garzon, ch’ai lot l’acquista j 
E quanto meglio ornaci amanti vede. 

Tanto maggior sospetto il cor gli attrista; 

^ £ per troppo dolor lé luci abbassa , 

Onde la spera sua splende più bassa . 
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Mentre più d' un ornato c ben disposto 
Costretto il caldo cor gli ticn col gelo, 
f che ’l bel, viso suo gli ticn nascosto 
La donna con la man sinistra, e '1 velo. 
Vede un balcone a^suoi bei lumi opposto. 
Che guarda ov’ ei più s’ alza a mezzo il cielo : 
Fa più ratto a’ destrier* batter le piume 
Per giungervi , e scontrar lume con lume ^ 
Dorè vuol comparir sì chiaro e adorno. 

Di cosi illustri spoglie e cosi rare , 

Che vedrà , che di guei , ch’ellaha d’intorno. 
Alcun non v’ha, eh’ a lui possa esser pare : 
Or mentre i destrier’ punge al mezzo giorno 
Fer meglio il suo splendor quindi mirare , , 
Nel tempio sempre qualche raggio invia. 
Che quel ch’ivi si fa, riguarda, e spia, 
’ji'osto ch’ha datò al sacro o:ffizio fine 
Il riccamente ornato sacerdote. 

Leva Leucotoe le ginocchia chine ' 

Con le donzelle suc fide c divote: 

Quel libro, che le cose alte e divine 
Discopre a gli occhj altrui con ricche note , 
Ad una dà , che con l’ inchin l’onora, 
il prende , e ’i bacia, e poi s’ inchina ancora . 
Appena ha per partirsi alzato il piede 
Dal tempio , ove adorò la bella figlia 
Che più d’un solar raggio, che la vede,' 

N’ avvisa il Sole , ed ei titien la briglia . 

Al regai tetto suo la donna riede 
Con onorata e splendida famiglia :■ 
li caldo Dio , che di goderla intende > , 

Con mille intorna a lei raggi risplende . 
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La porta Incontra a Noto , c ’I regio claustro i 

Guarda . ella va verso 5ettentrione j f . 

L*I Sol fa gir , che sta fra l* Euro > e l Austro, \ 

,L' ombre fra l* OccidenteV e l’Aquilone: j 

La spera aJIor, che vien, dal solar pUustro ; i 

La destra guancia a vagheggiar si pone ; 

Ma perchè troppo amor 1’ ha fatta ardente , 

S’ oppon là destra , e ’l velo , e noi consente . 

*Li*oppo gran gelosia gli entra nel petto» , 

Quando di nuovo oppon la mano » e il panno , 

E che concede il suo divin aspetto ' 

A quei, che a lei da man sinistra vanno: 

E tutto pica d’invidia, e di sospetto 
Fa lor quel che far'puote, oltraggio e danno: 

E come alcun di jor mirarla ardisce, j 

Gli dà i raggi ne gli occhj , e l’ impedisce. 

Mai non la perde d’ occhio ovunque vada , ' , 

E non si cura più d’ andar sì forte: 

«Giunge Leucotoe in capo de la strada, 

E già preme co’ piè le reggie porte: , 

Il Sol più col pensier_di fuor non bada. 

Ma l'attende a man manca entro la corte: t 

E poiché il tetto a lei grat’ ombra porge. 

Sempre ha qualche spiraglio onde la scorge. 

Acceso Sol , che col tuo raggio ardente ( 

Tutte quante' le cose abbruci « e cuoci , ^ 

-• Or sei bruciato , ed ardi parimente , i 

E a te, e a noi più caldo nuoci; j 

Non vuoi , sì fermi in lei T occhio e In mente, . i 
Che i tuoi voli n ^estriet’ tanto 'veloci : ' 

E mentre per mirar non cangi loco. 

Infiammi il gidrno a noi di doppio foco , 

I 


Digitized byGoogle 


\ 


I / 

IIBRO Q^UARTO. z 6^ 

Se a mensa siede» o pur parla» e discorre 
O passa il tempo io qualsivoglia guisa , ' 

Sempre un raggio solar là entro corre » 

E di quel ch'ella face, il Sole avvisa: 
QueU'occhio» il qual dovria per tutto porre» 
Tolta in uu luogo il caldo amante affisa 
L’ occhio , che riguardar debbe ogni parte , 
Dal bel viso di lei giammai non patte. 

Quelle ore si nojose, e tanto ardenti 

‘ Quando percote a Borea il Sol la fronte» 
Ch’ardon di caldo il cielo, e gli clementi ; 

£ che a 1' ombra d’ un arbore , o d’un monte 
Fan che il pastor si posi , e s' addormenti, 
Rimembrando 1* incendio di Fetonte » 

£ ne fanno i mortai qualche bisbiglio» 
eh' Auriga sia qualche inesperto figlio. 

Quando raffiltio innamorato ascolta» 

Che per soverchio ardor ella si sface » 

£ che tosto le fia da motte tolta , - 
Se scalda il di con si cocente face; 

Con una nube lagrimosa e folta 
S’asconde il volto, e il di men caldo face • 

£ -’l grosso lagrimar dimostra quanto 
Sent’ei dolor» ch’ella patisca tanto. 

Ogni uom va ne la stanza più sotterra» 

Ogni uom cerca al suo mal » qual potè , avviso » 

£ poco vi mancò » eh' allor la terra 
Non solevasse il polveroso viso 
Al re» che l'arme di Vulcano atterra. 

Che quel che sta nel solar carro assiso^ 
Punisse ; pure ancor sta dubbia » e aspetta ^ 
Per non venir si tosto a ta! vendetta. 
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molti san che il Sol con cancro iftaaddj 
Convien che sopra noi più alto monte i 1 

£ che i suoi raggi sian più caldi, dando 
A piombo ^uasi ne la nostra fiontet 
E che sia il giorno ancor più luogo, quando 
Il maggior arco c sopra l’Orizzonte: 

Pur tanto oggi arde , e lungamente dura , 

) eh’ a tutti par che passi ogni misura . 

Se sapesser nel cuor come tu cuoci , 

£ ’I mirar lei di quanto ti contenti j 
Se a gli animali , a gli elementi nuoci , 

£ se mandi i tuoi rai soverchio ardenti , 

E se fai che i desirier’ van men veloci , , 

forse ti scuserian 1’ offese genti ; 

Ma poiché ’l fin non veggon del tuo sguardo ,■ 

T* accusan , che tu vai crudele e tardo ^ ' 

Se nessun può soffrir Tempia facella, * ^ 

Che rende il mezzodì cotanto acceso^ 

Come farà la misera donzella. 

Verso cui tutto il lume ha sempre intesó ? 

Ne la più bassa stanza stassi anch' ella , 

E ’I volto asciuga dal sudore offeso j 
E con le penne fa del vago augello 
Di Giunon vento al viso umido e bello . 

Un picciol Sol ch’ov' è la donna splende. 

Vede il gran mal che forza c che ne segua » 

E s*ei con canta forza il giorno accende. 

Quanto T amata figlia si dilegua ; 

K apporta al solar corpo, e fa eh’ intende , 

Che lei , che tutti con sua falce adegua , 

De' Persi adeguerà T alta reina 

A’ morti , se a T occaso ei non s’ inchina . 
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^uaoJo 1* afflitto innamorato aicolb , * » 

Cile, per soverchio ardore ella si sface > 

E che tosco le fia da morte tolta. 

Se scalda il di con si cocente face) 

Con una nube lagrimosa e folta 
Si asconde il volto j e il di men caldo face ; 
£ '1 grosso lagriraar dimostra quanto 
Sent'ei dolor, ch’ella patisca tanto. 

^uei che sapean che 1* umido vapore , 

Che manda freddo al del la terra calda. 
Formar tal nube suol , che il freddo umore 
Serva , mentre star puote unica e salda i 
Credean ch’or che riverbera l’ardore 
Tantoché Sopra ancor le nubi scalda , 

Per resistere al fuoco ntiito fosse 
Quel gel , che fa le goccie così grosse , 

iVia s’ingannan d’assai j che nasce altronde 
La nube , che gli oscura il chiaro volto ; 

Il suo mesto pensier la luce asconde; 

Da questa nube il suo splendor gli é colto.* 
Le grosse tempestose c subir’ onde , 
L'umor , che vien più saldo e più raccolto, 
Son le lagrime sue , che tal le spande , 

Per mostrar quanto il suo dolor c grande . 

Lo spesso lagrimar che l’occhio atterra, 

Dà ristoro a 1’ asciutto , anzi arso seno 
De la distrutta e polverosa terra, 

£d a tutti/ i mortai che venian meno: 
Quando l’amante sta per gir sotterra,* 

Si scopre più temprato e più sereno ; 

Che vede l’ amor suo che si diporta , 

£ il vagheggiar’ di lai talor sopporta • 
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Come se da' Piraci alcun è preso t 

£ contro il suo voler la patria lassa > 

In nave 1* occhio tìen d’amore acceso 
Al litOy e’I legno il porca i e innanzi passa i 
£ mencc’ei vi cien l’occhio salvo è inceso, 

La nave s’ alza , e la terra s’ abbassa ; 1 

£ poiché il mare ancor tutta 1’ asconde , 

Riguarda in quella parte il cielo , e Tonde j 
Così dal desio preso che conduce i 

V innamorato "Sole ad occultarsi , 

Sicché quando di sopra egli non luce. 

Fossa il suo amor col sonno ricrearsi ; ' 

Tien sempre volta a lei T accesa luce, 

£ contra il suo voler lascia abbassarsi ; 

£ poiché Tonda ancor gli ha posto il velo,, I 

Riguarda in quella parte il mare , il ciclo . 

Volte ch'egli ha le sue splendide terga, 

Ai suo nobil palazzo , che già vede , 

Sferza i destriec* con più feroce verga. 

Giunge , e tirando il fren lor ferma il piede : 

Scende del carro, c TOra che T alberga. 

Si maraviglia che si mesco riede: ' 

Ma non $' arrischia punto dimandarlo » | 

£ non sa trovar via da consolarlo . i 

Né nettare , nè ambrosia il può cibare , i 

Né ciò che dà 1 r sua splendida mensa i 1 

E seppur mangia, poco il può gustare, 

, Ma sol discorre con la mente , e pensa : 

Talché chi il serve pup considerare, 
eh* egli nel cor sente una pena immensa ; , 

E più che pria di quel eh’ è sno costume , ^ { 

Andò a trovar le sue splendide piume . j 
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£ tanto il punge amor, l’ange> e il flagella. 
Che riposar non può, pè men dormirei 
E per veder la donna amata e bella 
Par che non vegga mai l’ ora d' uscire : 

Di subito levossi, ed ogni stella 
I Innanzi tempo assai fece sparire; 

Stupisce ognun che ’l Sol sì tosto rotte 
Abbia 1* oscure tenebre a la notte. 

Na non è da stupir s’ ei non assonna, 

Che'l suo desio gli fa tropp’ aspra guerra; 
£ per mirar la sua si vaga donna, ' 

Gli par miir anni illuminar la tetra; 

1: se tempo si lungo 1' aurea gonna 
Mostra a .mortali , e non vuol gir sotterra > 
Palio, perch’ha di lei troppo diletto, 

Nc può rocchio levar dal grato obbietto, 
E s’oggi,- e gli altri giorni anche il vedrete 
Di questa State far si lunghi i giorni^ 

E vi parrà ( si caldo il -sentirete ) 

Ch’ai ricco albergo suo si tardi torni; 

£ se quando è dissotto scorgerete 
In quanto poco tempo il mondo aggiotoi , 
£ quanto si distrugga, e si consunti 
In grossa pioggia distillando i lumi ; 
Scbbep vi sovverrà del giorno addrieto; 
Troverete eh’ Amor fa quegli effetti 
Ne r infiammato Sol eh* c consueto 
Di far ne gli altri innamorati petti: 

£ se dappoi sarò più dolce e lieto , 

Come nei carro suo la Libra accetti ; 

Verrà , eh’ a lei talor non parrà grave, 
Godersi alquanto al suo raggio spave . 
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Sol .* se h luce tua talor vien bruna y i 

£ cinta par d’ insanguinati incliiostri , _ | 

Non viep perchè il denso Orbe de la Luna 
S’ intcrpon fra il tuo luinc »egli qcchj nostri : 

Amore è quel chp il tuo bel tìso imbruna 
Amor vuol che si pallido ti mostri ; 

Quel color tristo e scuro amor ti porge. 

Che dà tanto terror a chi Io, scorge. . ! 

Q^uando la Capra poi che nutrì Giove 
. Bi tenebrose nubi il cielo adombra 
E che V Acquario si sovente piove , 

Che tutta 1’ acqua sua dal viso sgombrai , 

E eh* ella de l’albergo non, si move, 

E l’acqua il elei , la terra il fango ingombra , 

Anzi di modo al gel chiude il viaggio , 

. Che non può penetrarvi il $oIar raggio j 

Allora il Cauto amante , perchè .tolto 

Non gli sia da chi serra al freddo il varco 
Di poter contemplar 1* amato volto , 

• Fa sopra l’ Orizzonte un ^icciol arco; 

E come s' è nel suo tetto raccolto , 

E de’ bei faggi suoi libero e scarco , 

D'una veste invisibile si copre. 

In casa entra di lei , nè alcun lo scopre . 

Ne va , . che non è visto , in quella parte , 

Dove la bella vergine dimora } 

£ la contempla turca a parte a parte , 

£ quanto mira più , più s’ innamora : . 

Ammira il parlar dolce , e non si parte , 

Che la vede mangiar, spogliarsi ancora , ' 

£ restar sola con due damigelle, | 

Che le scoproQ le membra ignude e belle, 
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la quella occaslon come la vede, 

Pensa a riporsi in quei felice letto, 

E palesarsi ,* e poi godersi crede 
Quel che può dare ancor maggior dilettor 
Pa due e tre volte andar l’acceso piede > 
£ due e tre volte il ferma ; eh’ ha sospetto , 
Ch’ella non voglia udir, non gridi forte, 
E non metta a. tomor tutta la corte. 

Di trasformarsi in qualche ibrtpa approva , 
eh’ ella abbia in tanto onore , e riverisca , 
Che mentre parla in quella forma nova 
L’ ascolti , e fare un motto non ardisca ; 
Pensa far poi qualche mirabil prova > ( sca ; 
Che non ch’abbia a gridar , vuol ch*ammuti- 
E con questo pensier rivolge il tergo 
A quella stanza , e torna al proprio albergo ; 

£'' stanco il Sol, cheì carro andando attorno 
Un fangoso cammin sempre ha trovato» 

£ dove fa la sua donna soggiorno, 

A piedi venne , a pie se n’ c tornato : 
Tantoché starà troppo a dare il giorno 
Lo stanco ed addormito innamorato , 
eh’ è stato un tempo in gran pensiero inteso. 
Poi l’ ha tutto affannato il sonno preso . 

Loie del sonno in pensier* passi , e in pianti, 
£ fai , sol , come gli altri innamorati ; 

E poi t’ addormì, e lasci i viandanti , 

E gli altri che t’aspettan disperati : 

Sol , questo tuo indugiar piace a gli amanti 
Che con piacer si tengono abbracciati ; 

I quai vorrian, cosi contenti stanno, 

Che quella notte ancor datasse un anno . 
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Stupisce ogQUQ , eh * ornai lo Dio ne giunga y 
Al cui no7o apparir Taria s’aggiorna» 

Nè ad alcun par che notte cbst lunga 
Nascesse mai da le caprigne corna: 

Non aspettate ancor , che i destrier* punga , 

Nc vi meravigliate se non torna» 

Che tutta notte hanno perdutto il sonno 
Gl’occhj , ch’or da dormir tor non si ponno • 

Come si sveglia, e leva, e l’aria vede» • 

£ che da l’ ore mattutine intende » 

Come l’Aurora è già gran tempo in piede, 

£ discaccia le tenebre» e l’ attende; 

Le ricche vesti , i raggi , i destriet’ chiede » 

Si veste io fretta, e sopra il carro ascende : 

Sorge, ed al primo dà nel reggio tetto. 

Che gli nasconde il suo maggior diletto . 

Non atdea si di star sopra l'Orizzonte 
Ne la calda stagion, quando potea 
Il vago viso, e le bellezze conte 
Vedere in ogni parte che volea ; 

Quanto brama or coprir l’aurea sua fronte; 

Che , come vuol l’ offesa Citerea , 

Voi gire a riveder ( che si rimembra 
Del piacer che li dier ) Tignude membra,’ 

Accusi pure il Sol sia chi si voglia , 
eh* ei troppo avaro sìa de la sua luce , 

Clic poco ei se ne cura ; che la voglia 
A r interesse proprio il riconduce; ' 

Vuol la donna veder quando si -spoglia, 

£ di tal vista contentar la luce: 

Nè si cura s* alcun di lui si duole 
Che toglia cosi tosto al giorno il Sole, 

Diyìiizeu uy CjOOgl 


Giunto ) si fa iilvisibilé , è ritorna , 

E lei mira i e vagheggia insino a tanto, 
Che, de le ricche festi si di$orna>, 

Poi vede à l’ alma un più leggiadro mantoj 
Indi si pane , e posa , e tardi aggiorna • 
Ma non gli viene occasione intanto 
Di far quel che desia, ne mai gli venne, 
Finché col Toro il sub cammin non tenne . 
Allor vede una sera, che la madre 

Ha cosa a far, ( eh’ Eurioome scappella) 
Un lungo tempo col marito , e padre 
De l’amata di lui vergine bella: 
le disposte di lei membra leggiadre 
Tosto si veste , e si trasforma in ella ; 

E come in sala appare , ognun s’ inchina \ 
Credendola ciascun la lor regina . 

In queir adorna stanza il sol pon mente 
Dov egli ha posto il trasformato piede 
Ed una bella j ed onorata gente 
Di degni uomini , e donne aspettar vede : 
Passeggia 1» uomo, e dà T occhio sovente 
\ Verso la donna ch’io disparte siede.- 
Tace la donna , e tien la luce bassa , 

E con gran dignità mirar si lassa. 

De la gente confusa e non distinta, 

Quella aspettava il re , la moglie questa : 
Compare intanto la reina finta, 

E si china ogni piè, scopre ogni testa: 

La corte de la donna urtata , e spinta 
Da se medesma va , quell* altra resta •• 
Ognun s’ appressa , e luogo' si procaccia , 

Ch a Peturaf la reina il vegga in faccia. 
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più d’ un s’ inchina , e cosa che gl’ impoita tt ' 
Chiede amilmente;' ed cHa con quell'arte» 

Ch’ Eutinome suol far x con lor si porta , ' 

£d oc questo , ed or quel tira da patte , 

‘ £ giustamente come l'altra accorta» . 

A quei eh' ella ama il suo fan>r cbmpaMe ; 

£ pai con poca» e piu degna famiglia 

Se q' entra ore sedea la bella figlia .. •- 

»■ «-✓ 

Laddpve molte area, donne , e dorelle - f 
,i,‘ appateameuto riccamente ornato, ’ ^ 

Le più ricche » più pobili e piu,, belle, 

Ch'avesse tutto il suo felice Stato» 

La figlia si levò, .levarsi ,anch’ elle. • v 
AL dir d* un paggio , eh* era innanzi entrato , 

Che venia la teina a titiovarla > ■ - 

E ver la porta, andò per incontrarla 
Come s* incontra l’ uno , .e- 1-^-aItto lume, . 

L' accorta figlia -subito s' inchina , 

£ quel fa onqre al trasformato Nume > 

Che, suol far quando incontra la teina;. 

con lodato e nobile costu.me .... ... V 
Del , viso solamente il ciglio i china c. .< 

China molto ilginocchio., adagio ,ca tempo, 

£ ne. l’alzarsi pon" riscesso tempo . • < ' 

Di qua, di là s’inchina ognl.donzclla , > > 

E tutto a tempo# e ne la' stessa guisa?/. 

La finta, madre ne la figlia’ bella* 

E ne ^li* atti suoi nobili s’ aflElsa: .. ... Il 
Lieta racpogllc, e bacia , e le favella ; 

E degnamente otfc conviensi assisa * . ' 

Aliando il ciglio ad una vecchià disse , ^ 
tosto di quel luogo. ogni altra usci^. 
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Come Al senza cesumonj in^oroo , - 
(Come solea la màdte'alcaoa Tolta) 

Cosi ragiona il fbrmatoc del giorno 
Verso di lei, che riverente ascolta: 

Quel paro lume io son> che il ciel adorno 
Del più chiaro splendor,' che vada io vòlta » 
Io soa quel Dio la cui splendida luce 
« Fa che la Luna, ed ogni stella luce. 

Io son quei Dio , per cui la terra , e il ciclo 
Vede ogni cosa 1 io son rocchio del mondo} 
£ tiemmi acceso il cor d’ardente zelo 
L’alma beltà del tuo riso giocondo; 

< £ che sia il ver questo mentito velo 
Mi logliose a gli occhj tuoi più non m’ascondoe 
£ io un batter di ciglio si trasforma, 

£ torna il Sol ne la sua prima forma. 

Al primo sUonV che la donzella intende , 

Che quel che de la madre havc-il sembiante, 
È il chiaro Dio, ch’aio terra, e in citi risplende , 
E come amor di lei l’ha fatto amante} 
Improvviso stupor tutta la prende , 

£ vuol- dir non so che tutta cremante: 
Come ne < 1’ esser suo poi vede il Sole , 
Perde i sensi, i concetti, e le parole: 

E pria che il risentito sentimento , 

Resse 'vita a lo spirro stapefacto ; 

Avea già il Sole avuto il suo contento, 

E dato api^eno il suo diletto al tatto: 
".Ella con pianto, e tacito lamento 
t Si doleva del Sol eh’ avea mabfacco'; * 

Ma il Sole in fatto e ’h> detto oprossi tanto , 

. Ch' alfin le ,fe’. cessar la doglia , e *1 piamo ; 
Mffamr/fisi JiOvìd. Tom. XXVin, S 
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lì poi fa si> che U contenta 6glia^» - 1 

Che tal U vede , per madre l' appella } l 

Poi torna con la solita famiglia,. ' 

Ma, dove il re si stava, entra sol’ ella i 
Dove invisibil fassi , e: il cammin piglia 
Verso, la stanza sua superba e. beila; 

Sì spesso vi va poi senz* esser madre 
Che Clizia se n* accorge, e ’l dice al • 
ì tanto il grande amor, che Clizia potta >' | 

Al, Sol, eh* un tempo amante, fu di lei'. 

Che resta per invidia mezza morta, ^ . 

Quando vede lasciarsi per costei; 

Discopre il tutto. al padre, e. poi T esorta* 

, Che sccoodo^a legge de’ Sabeì , 

Sepolta viva sia, talché il suo scempio- 
Sia per Taltre donzelle eterno esemplo ' 

Come la Ninfa invidiosa prova 
Lo stupro. a l’ infelice suo parente, 

£ sa .di ione .optar, eh’ egli la trova 
Del corpo violata , e de la mente • .* 

Non ^Dza gran dolor la legge approva'. 

Che condanna la vergine nocente: 

E sebbeu n’ha pietà, fa che sotterra 
Sia. posta in un giardin fuor, de la terra: 

Mentre il crudo, camice la volc 

Por ne ia fossa,/,pve coprirla intende, i 
Le mani,, e gli occhj l’infelice al Sole, 

E le quétele sue dirizza , e tende: . 

Né fanno, altro. sonar Jc sue parok. 

Se non, eh’ ella per lui quel male attende : 

La cala , e copre il rio ministro intanto , 

E la via, chiude a 'le parole, n al pianto, 

■ Diyi[i/:L;0 by ^OOglc 


Coine se a( cavo specchio il Sol dà il Itìihéji 
Il piramidar raggio , che riflette / 
Scaldando fa, eh' a poco a poco fame, 
nove la poma a dar ferma si mette ;* 

Fan , che il faoco dappoi batte le piume i 
Le forze in quella cima unite, e strette 
Del Sol, che fere ogoòr nel cavo loco. 
Che forma la pichmìde, e fa il foco i 
Cosi con esso allor il Sol' formosse , 

£ i rai , eh' erano sparsi, insieme imiòi 
£ fe', che la piramide percosse* ’ '*■ 

La terra che la vergine coprio ; 

£ contrà quel terrea tantp sforzosse ‘ 

Col raggio, e eòo' 1" ardente’ suo desiosi 
Che fece il fumo al elei saliir per forza i 
£ il doco al suo splendor aprir la scorza ì 
Intanto al Sole un picciol raggio ajppo'nà,': 
Che potè ne la punta penetrare , ■ 

eh' egli ha veduto la sua donna mom 
E che il tetren l’ha tolto il respirare; 
Apre 11 misero amante allor la* porta 
Al grosso e tempestoso^ lagtimarci 
E fur tante da lui lagrime 'sparte , ’ ^ 

Che spense il foco acceso in quella parte. 
Dappoi scoperse a la sua luce il velo, 

E st fe* piu che mai lutentè c thiato, 

E disse,' acceso d‘ un pietoso zelo, 
Fermandogli occhj in quel sepolcro avaro: 
Io vuoi* , che vegghi ad ogni modo il cielo , 
Ad onta d’ ogni 'tuo forre* riparo 
Indi d’ ambrosia , d’ ogni odor celèste 
Spàrge la chiomài il yoìto , è Taarea Veste 
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Jà , che, i suo raggi evaporar poi fanno 
L* odor,- che da le stelle han gli alti Deli 
£. quei vapori ad una nube danno , 

^ Che piove , ove ha il terrea sepolta lei ; 

• La cui pioggia è cagion , eh’ oggi ancot’hanno 

■ Sì grato odore i fratti de' Sabei : 

Fa i’ odorato umor , che in terra spande 
La pioggia, anco un miracolo più grande: 

Che, come ebbe il sepolcro tutto sparso ^ 

•D ogni celeste, e più pregiato odore ; 

L’ odorifero Sol dolce comparso '< 

Temprò con tal temperie quell* umore } I 

• Che ’ senz’ averlo evaporato , ed , arso -» 

Oprò, eh* in mezzo al sotterrato core I 

S’ unì quella vinate , e strinse insieme , ^ 

La qual -per generar serba ogni seme, 
poi dando ógni favor propria al letceoo , 

Or grata pioggia , oc temperato raggio , 

; Fc’ , che il gravido core aperse il > seno 
;Nel dolce mese, il qual precede al Maggio, * 
Come il guscio aprir suol maturo e pieno 
Il seme d’ una quercia, ovv^rd'uu faggio, ’ 
Che quanto af ciel la cima alza felice, 
‘■»>'Tanto" stende a l’ inferno la radice. 

Così intorno -al suo, cor i’ timida rcrra , 

£-il temprato^' ^l'or talmente adopra , 

Che la radice la stender sotterra, 
i il fusto per la-corpo venir sopra: 

L’ incastrature già dei capo sferra, 

Nò' vuol più, che la terra la ricopra: 

• Rompe il sepolcro, e più non si nasconde, 

■ £ mostra al Sol le > sue tenere fronde. 
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L‘ innamorato Dio come s* accorga i >- 
Che il sepolto amor suo sopra c venuto f 
£ che la luce in alta, forma scorge,* ' 

Li dà maggior favor, maggior ^ajuto; 

Fa , che 1’ arbor , che dà l’ incenso , sorger 
eh* allor non era al mondo conosciuto ; 

•• A r uom grato , ed a i’ alme elette belle. 
Che fa il suo odor sentlr< fin -a le stelle. 

La Ninfa', eh’ al padr& Ofeamo sooperse , 

V ertor , che fe’ con 1* invide parole • 

Colei, che in sK degno ■ aibor si converse > 
Non ebbe mai I più grazia presso il Sole;. 
Che ei pia- non la' guardò, più non sofièrse 
Tentar d’aver di lei diletto , o proJev 
Nè la scusa accettò che. il troppo amore 
Cader V avesse fatta in tanto errore . , 
Come ella vide tanto disprezzarsi , 

E non poter- mai più con lui sperare 
'Nel già felice letto consolarsi, 

' - Come in .miglior fortuna -usò- di fate;. 

- Comincio da le Ninfe a-ritiratsi , ... . 

Senza fonte gustar, senza mangiare:- ' 

.Si scapigliò, ste’su la terra -ignuda, 

A l'aria or chiara , or bruna , or dolce , or cruda.' 

I suoi giorni digiuni eran già nove ; » • 

E il fonte , «he gustava, era il> suo* pianto ; 

E la rugiada ,. che 1‘ Aurora prove 
Il cibo, onde nutriva il carnai manto: 

Sol si vedea voltar 1* afflitta dove 
Vedea girar «l’amato So!e, e intanto - 
Fcan nel ' terreo le sue membra- rnfèHci 
L’ allor’ non eoBosciute ^ etbe e..*adicii *. 
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(^onvetic il. corpo fuo pallido in erba , . 

Ma il .pallido color non Tè già tolto * 

Che ne la foglia ancona il ra*po il se^ba -, 
KÓsso é il color , del fior , non però (tioito: 
\ Mostra oggi ancor ,U sua fo;mqa aceiba * 
Gira a 1* ornato^ Sol l’ afflitto volto ^ t 
Tassi Elittopio », e al Solasi volge, co.rpc 
Risaona appunto il trasformato nome 
Poiché Lcucotoe di Eeucotoc disse.» , 

E del novp arl^ot l’ odorato cflctto » . 

E che in queir erba .Clizia .convertisse, 
eh' ancor rivolge ai Sol l’afflitto aspetto } 
Ne la terza sorella ogni pltra affisse , . 
Ee luci, onde attendea novo diletto } . 

La qual mentre parlar’ le due sorelle, 

Sj venne a provveder. di più novelle.. 

Dal padre fu costei detta*Minea, . 

Che dovea dar .'di se l’ ultimo saggio» 

E in dispregio dr Bacco ancl^’ ejla avea 
La luce al dipanar volta , e il coraggio ; 
Un panno doppio la manca premea, , 
Onde il filo al goniiiol fea passaggio ^ 

La destra fea del filo al fil coperchio » 

E la palla vestia di cerchio in cerchio , 

Eacea questo lavor prima.. ascoltando .; ; 

Mentre .le due creile novellaro». 

L’ una. con 1’ ago in man , 1’ altra filando, 
fecondo l’ esercizio a lor piu caro» 

Ed or facea il inedcsmo poveUando,» 

Con dolce, favellar ..distinto c chiaro; 

*. S le prime parole accorte c oo.este» . 

C|jc r tucitAu di bocca » futon queste ^ 
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Io non Terrei contar qualche argomento. 

Che per ventura poi non vi piacesse i 
O per saperlo , o' per altrui tormento • 

Che il vostro dolce cor' troppo 'nibvesse: 

Per fair dunque ogni cor di me'conteàto, 

Io vuo* che l’ eleggiate da- voi stesse ' 

Kà cose io proporrò, degna ciascuna', - 
E voi farete elezion poi ■ d* una . 

Di Dafnlde io dirò T Ideo’ Pastore; 

Che avendo di due Ninfe accesa i’almà,' 

Quella io sasso il cangiò, che del’ suo amop» 

Non potè riportar V amata palma ; ' 

O del cangiato di Scìton valore , ‘ 

Ch'cbbe'or dr donna , or d’uom'la carnai safmae 
E sé questa vi piace, io dirò , còme' ‘ ' 

Lunga or la barba 'avesse , 'ora le chiome, 

» O di Giove dirò di Celmo amante , ‘ ’ 

Dove 'un fanciullo ad un fanciullo piacque, 

E come trasformollo in un diamante , ' 

E da che madre questo sdegno nacque : 

Se questa non vi piace, andrò piò'avabfie, 

E dirò de’ miracoli de Tacque:' 

Coiiteró de’ Curéti ; cd in che foggia ' 

I Creati fut da tempestosa pioggia." 

O dirò come Sniilace amò Croco, ' ' ‘ 

Ma non potè 'goder l’amato fiancò^. ' 

Che nel contender 1’ amotócb gioco , 

Diveoner fior' , Tun giallo, e T altro bianco: 

O narrerò dì quello infame foco, v • » ' 

Dove fa Un fonte l’ uom Venir da' manco : 

Ch* alquanto trasformandosi di ^ista', ' 

Perde parte d'Qn membro ,'ed un" n’acquista 
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Volta ]^op6rrc aiicòt malte ooveUe 
Là proTveduta giovane Minèa ; 

Ma 1* distcr ’ d’ accordo le sorelle, 

‘ Che 4’isrotia del fo«e a loc piacea; > 
Mov’ella allot le note ornale ‘c belle.* 

* Nacque già di 'Mercurio , e Citerea 
Un figlio, e il latte da le- Najadi . ebbe , 

‘ Laddove in Ida fu nuttito, e crebbe. 

Il Dobil viso silo' leggiadro e vago 
' Ebbe da’ padri' un': aer si felice , 

Ché in liti scorgeasi r una , e l’altra immago 
Del ge«itor,*e de la genittìca: 

' Ef di veden var) ' paesi' vago 

Lasciò la patria sua, l’Idea pendice.- .. 

E visto avea , quandoi dal monte Alunào v 
Partissi , io quintodecimo I autunno, • 

11 desio 'di veder gl’ ignoti, fiumi, 

Con r ignote "città, l’ignote gemi ^ 

Varie d’aspètto, e-yarie di costami. 

Varie di region ,• varie d’accenti, 

Sebben diversi strani ispidi dumi 
Spesso passò con rapidi torrenti , - 
Teav ch’ogni gran fatica ed ardua -e gravo 
I Le parca dolce , facile ’ e soave . 

Ogni loco di Licia ba già trascorso,^ 

£ 'poi di ^ Licia *itt Caria ha posto -il piede? 

>' Laddove' pàrgli raffrenare il corso t - 
Vicino a un fonte cristaUio , che vede • 

Che subito l’invita a darvi' un > sorso 
L’ umor, eh’ in limpidezza ogni altro eccede ? 
Che lascia ( in modo egli è purgato e mondo ) 
Penetrare ogni vista* infine al fondo. 
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Spinoso giunco » oYvet canna palustjrf . , ^ ‘ 

Non fa ne l'orlo altrui noja, p riparo.* 

Afa terra erbosa e. soda il fa si illustre, 
eh’ avanza ogni .ai'tifizio iimao.più raro; 

Or come giugno il giovane trilustre 
A cosi ,nobil fonte, e cosi Chiaro, 

Vuole ristorar di quello umore il volto , 

Che gli jja il Sole, e '1 cammin col sudor tolto ; 
Gusta con gran piacer quel chiuso, fonte 
Preso il garzon dal caldo, e da" la sete} 

Le man’ si lava', e la sudata fronte, 

E poi va -sotto r ombra d’ un abete j 
CheEnché ’l Sol non, cala alquanto al monte , 
Vuol, dar le lasse membra, a la quiete: 

. / Ma siede appena in su 1’ erbosa sponda , 
Che una Ninfa Io, scorge di quell’onda. 

A questa bella Ninfa mai non .piacque 
L* andare a caccia a seguitar; Diana } 

Come li altre fscean , ma si compiacque 
Di non s’allontanar da la fontana. . 
le disset le, sorci le; Ornai quell’ acque , 
Lascia , >Salmace, , alquanto, e .t’allontana ; 
Non star , ne .1 ozio,, in si nefando , vizio , 
Ma datti a più lodevole esercìzio . , 
Prendi,, Salm ace, Tarct), c la faretra, 

E con noi .vieni in più lontana selva ; 

Come fan 1* altre, c da Diana, impetra 
Di ferir se<;a ogai silvestre belva 
Ma da Jot sempre, Salmace s’arretra, 

O s'attufia.nel fonte, o sì rìnselva 
, .Era gli alberi suoi, proprj, e si compiace 
Godersi.il suo. paese, ^ scarsi in pace. 
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Senza cura’ tener de le sorelle , 

Lieta si sta» goder le patrie sponde ì '■ 
Lava talot le membra igtmde -e belle 
Nel dolce fonte 'suo , ne le chiat’ onde • 
Talor siede su l’erbe tcncrèlle, ' 

E stassì a pettinar le'chiorae bionde ■ 
Guarda talor né Tacque) c si consiglia) 
Come s’acconci, è al ftio voler s'appiglia 

Coglie of fior’ per ornarsi , e in- sen gli serba, 
È forse 'anche in 'quel tempo il fior cogliea , 
Che<vider'gU occhj siioi seder su T'erb'a 
Il figliuol di Mercurio , e Cifefea } * 
Mita, e‘ non scorge in quella ctade' acerba, 
S’ egli ha d’ un Dio T aspetto J o d’ una Dea: 
Ma dal vestir , che sia fanciullo , intende , 
E de T amor di Idi tosto' s' accende: 

E benché la spronasse una' gran' voglia 
Di gire a far col bel garzoO' soggiorno j 
Pur non* v’andò, che rassettò la spoglia, 

E die rocchio *»' le vesti d’ ogo’ intorno : 
Guarda , come il suo crin leghi , e ' raccogh'a , 
Perchè paja piò vago, c meglio adorno: 
Compone il viso , C’ non si mostra eh ella 
Merita 'in tutto esser veduta beHà. 

Come con T acque si consiglia , c vede 

La veste acconcia , tT viso , il velo, e il 'crine, 
E le pare esser' tal T che al fermo Ctedb 
Venir Con esso al desiato fine i • ‘ 

Move Taepeso e dési<»o prede ‘ ‘ 

Ver le bellezze 'angeliche e' divine « ■ 
Termo poi ^lé occhj in lui fissi j* ed intenti , 
E fc’T aria sodar di questi accenti: 


Digitized by Googk’ 

i 


• » 



spirto geQtll , cìi’ alberghi in sì bel nido , 

. Che ^Ì7Ìn- li dimostri , e non tnortalci 
E se pur > Sei divia, tu.-isei Cupido,- 
Sebben non porti la faretra c 1' ale ; .> 

Ben ti fu queir albergo amico e fido , 

Che pose tanto studio a farei tale ; 

Che ti diè sì bel viso , e sì giocondo ,. 
Cb’uQ simifmai non n’Jia veduto il inondo. 
Èelice madre di_ sì nobil frutto , » • 

E se .sorelle bai, non nien felice i • i 
' Nè di lei raen , nè di chi t’ha prodotto-, 
Si può chiamar beata -la nutrice; 

Ma ben gradita , e fortunata in tutto » 

La sposa è , (se tu l’ hai ) cui goder lice 
Si deiicace membra., e -si leggiadre, 

Che ti formò sì -gloriosa madre . i , 

Se giunto a sposa sei , non ti sia grave. 
Ch’io, furtivo di Ce prenda diletto, « ^ 

E t;h’ io goda di un v don cosi soave , • 
Come promette il tuo divin aspetto j 
Se nodo con] ugal/ stretto non t'iiave, 

Ea me tua sposa, e fa -comune -'il letcoc' 
Non mi negare, o..sia legato, o sciolto', 
eh’ io goda di quel ben , eh' è io te raccolto . 
Così disse. la Ninfa al gentil- figlio, . 

£ tutta intenta la risposta -attese ; . 

Ed £i con gran rispetto abbassò il ciglio , 
Tal rossore, c vergógna il vinse c prese; 
Il dolce viso -suo bianco e vermiglio, 

Di piu bel .rosso subito s’accese » ' 

Quel color, che il dipinse a Timptornso,' 
Gli fe’ piu beilo .c grazioso -il viso. - 
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Come; quando^ "iJ mezz' orbe a ooi. tieo roltd' 
Delia >' io fete il forraatorrdel gròrbfo » ; 
E mostra tutto r:aIluihato volta,’ * ^ 

Oode la veggiam pieoa, e ooit col coroo 
Se da - la tcrta- vieti quel .lume^ tolto i ' 

Che il ricopra 1coo r.ombra d^ogo! intoroo j 
Fra lei stando., e fra il Sol 'la Luna astringe , 
Che d’ostro il.suo color confonde e tinge ; 
Cosi al fanciullo la vergogna tinse ^ .. 

Il volto ;Col sanguigno suo'pebneHo •: “i 
D' un: ostro naturai , che glicl dipinse » 

- Dimaggior grazia, è ’l ’fe’i venir più beilo s 
Con le cupide bracoie .ella d'/ayvinse , . . 

, , E diede un ^ bacio a quel dolor .novello , 

, ;;.Bench’ .a la bocca il bacio ella converse > 

. Ma.' ili garzon torse il .viso noi - sofferse ^ 
Non sa. cheTCosà .c amor >* nè che si voglia 
Il semplice -garzon la Ninfa bella } * ' 

£ cerca tuttavia come si scloglia * ' 

Da lei, che in quésta' forma gU* favella? 
Lascia , amor mk> , che .da’tuoi labbri: io teglia 
Bacl^almen da^xonginma ,-e /da sor^lla^ 

^ ; : Se .quei dolci d* amor -dar ' nbn mi vuòx* ' 
Non ini negar .quel de- parenti tuoi ^ 

Il dolce lord , c mal* accorto figlio 
Prora : se iprsL.tìa lei ; ma ,doldemetttc 
^ ♦ile pàritf poi-^coh vergognoso . ciglio , 

Con -sì' timido dir, che appena il statisi 
c. A pitt grato camrniti costo -m’ appiglio 
, ( Ch’ io mi se iorrò per , forza finalmente ) 

Se itt m aimojr , . e mi. molesti taatò , 

E da te non ti sciogti,'C stai da canto» 




Pexcbl ei non sei ne - vàda , ‘ e non fa lassi , > 

'(Come questo parlar la Ninfa intese) *’ 
Darlui si spicca, ritirata ; stassi , s- 
Seco favella' poi tutta CD^tcse^ ' 

Altrove non voitar , gióvane ,> impassi , 
i 'Godi sicuro, sol questo paese : ;- 
GU. cedo al solitario tuo desio , • i..‘i 

E perchè ci' stia tu , me ne vad’ io.' 

Cosi dicendo', subito sì parte, ■ i.'. i) . J’ 
E fra 'Certi arboscelli si nascondervi^ '#■ 

E china le 'ginowhia ; c-con grand’-arre 
Fura il bel viso suo tra fronde c. fronde r 
Ei si diporta in questa, e quella parte j 
E poi torna a goder - le limpide onde ; - 
L’ Invita il fonte , c il ^caldo gli rimembra , 
eh' ivi -.è . ben rinfrescar rignude membra. 
E- però ch’osservato esser non crede,”* ' ' . 
Fa saggio pria:. del suo temperamento, 

E poi discalza l’uno, e l’altro piede, 

B spoglia il ricco e molle vestimeoto : 

. Come la bella Ninfa ignudo il vede» 
Infiamma di tal' foco il primo intenta^ 

Che gli occhj suol lampeggian, come suolo 
Lampeggiar' vetro , ove percuote il Sole . 

E si, può appena ritenere, ( e io! lo 

Per , far ) di correr tosto ad ; abbracciarlo : 
Ma sta , che sooe.l' acqua entra il' fanciullo , 
' Con più vantaggio, suo potea poi farlo } 

. Che. quel, ch’ella d’ amor brama trastullo , 
Ouivi otterrà , eh’ ci non potrà, negarlo. 
Che di quella fontana’ essemlo Ninfa >*. 

.Ha tutto il suo potere ìq quella linfa , 
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Ent^a ei'M’ Tacque crl«alline ’e diiafér 
Dove *a la Ninfa il fonte non cootendé/ 
Che possa a quel beT corpo penetrare- 
Con 1 òcchio ) che si cupida V* intende e 
Collie in ua vetro una rosa traspare j " 
Che chiusa a gli occhj altrui d» fuor risplende; 
Tal ei chiuso traspar nel pficciol fiume 
AI lampeggiarne de la Ninfe lume / ■ •’ 
Alza la voce allor' la Ninfa lieta : 

Abbiam Sicuro già vinto il partito t ' ' ' 
Nessuna cosa piti ini turba , e vieta ‘ ' 

eh iò non ti abbracci, e faccia mio marito; 
Le gioje , il sottil lio, la ricca seta , ' 

' Ogni ornaiùcnto.suo getta sul liroi ' ' 

E corre ignuda , e cupida , e" io gran fretta 
Nei 'fortunato suo fonte, si getta;* 

Laddove giunta subito i* abbraccia , I' 

E dove piu r aggrada , il palpa , e tocca ; 
Li ticn poi ctìn le man* ferma la faccia, 

E* sebbene noi soffre; il baccia in’ bocca; 
Con le gambe, e le man’ tutto l' allaccia. 
Contro la mente sul semplice c sciocca: 
Che ben è sciocco- e semplice colai,-' 

Ché^ sé di tanto ben priva , eff alerai . ** ’ 
Egli si scuote , e la discaccia , e spinge ; ■ 

Irato aJfin ia prende per le chiòme : 

Come 1' edera intorno il tronco cinger* ' 

£ con piu rami s’ avviticchia / e éomtf 
^ucl pesce il pescatore afferra , e stringe. 
Che da molti suoi pie Polipo ha’ nome; 
Così lega ella il giovane con ambe' 

Le- braccia ,é coli le mani, c con le gimbè. 
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Lo striogc ella: fi . si scuote >Cì’ 1 crlo le tirai 
Cadon sul lido; ed ci perchè Qol goda> 

Si torce» e sforala: tal Taugel» che mira 
FissOt nel Sol» talor la serpe annoda» 

Che mentre I* ha nei piedi , e al cielo, aspira 
La serpe il lega, tutto con la. Coda,, s 
E IVali spaziose in mezzo afferra» . 
Che cadon spesso ambi in . un groppo in. terra . 
Ei sta nel suo proposito , c contende,, . i 
E nega a^<iuella il desiato bène^ 

Ma a poco a poco ella in tal. modo il prende , 
Che come era .il desio , sci gode, e tiene: 
E mentre ingorda al «suo, contento intende, 

/ Di grado in, grada in tal dolcezza «viene» 
Ch’.alzi i travolti lumi al ciclo e move 
Un parlar pica d’ affanno » e rotto a Giove : 
Fa , sommo Dio ». del gran piacer eh’ io sento , 
Tutti i miei secai eternamente ticchi; 

E che il ben » che mi, dà .si gran contento» 
Mai da me non si, patta >. e non si spicchi 
£d ecco f- non ^o come , in un momento 
Par eh’ ùn corpo, con l’ altro. in.itn s’ appicchi : 
Le cosce si fan due, che, quattro foto.». . 
Cosi le braccia » e 1’ altre membra loro. 
Già la schepa di lei di pancia ba forma, 

Che la pancia di pria ne l’uom è entrata; 
Già d! uh corpo cómun l’ un 1’ altro informa , 
£ fanno una .figura raddoppiata: ' - i . 

Il doppio collo ,, e il viso un. sol si-forma » 
E fassi UQ uom di effigie effemnainata ; * 
Son due, ma non però fanno una coppia^ 
Ma da corpo, comun la far pia doppia. 
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Cosi ramo con ramo ancor i* innesta, 

£ poiché ben s*é unico» e alquanto alzato » 
Cosi confórme Tuno a l* altro resta» 

Che par che il ramo sia nel tronco' nato; 

. . Cosi la donna , e l* uom fanno una testa » 

Ma non è alcun di lor- quel eh’ è gustato; 
Non è 'donna, nè uom ma resta tale, 
eh’ c donna c uom; né 1’ un nè l’altro vale , 
Come il figliuol di Mercurio s‘ accorge , 

. Ch ’egli è fatto mezz^aom d’un uomo irkero > 
E che gli ha l’acqua chiara» eh’ ivi sorge / 
Eflfemovinato il suo volto primiero; 

Queste preghiere a* suoi parenti pòrge, 

.Ma non col suo qurlar virile e vero » 

Con voce dubbia al ciel le luci fisse» 

, E guesti preghi Ermafrodito disse; 

Pietosa madre mia , gcnicor pio , 

Fare al vòstro figliuol grazia vi piaccia, 

. Ch’ogni uom^che in questa foncé entra, com’io » 
Fra la donna, e fra P uom dubbio si faccia • 
Allor la madre Dea col padre Dio 
Fan ,chc in quel fonte 1* uom. Cangi la faccia ; 
Queir acque fan di tanto vizio spatte. 

Che ogni uom ermafrodito se oc -parie . 

Già novellato avendo ogni sorella, 

Schernendo Bacco a 1* opra s’attcndea y 
Mentre per la città la pompa bella 
Da tutto quanto il popol si facea ; 

E già per tutto il ciel pili d’ una- stel/a 
levata a la sua luce il velo avea: 

Si vedea l’aria dubbia d* ogni intórno » 

E noa si potea dir notto, né* giorno. 


Digitized by 


I 


» 


t»rfao 'ftUARro.' 28])' 

Quando piu- (Tana tromba , e d‘lin' tamburo' 
Par che la casa a ‘l’ improvviso itftroni j 
E renda sordo I’ aere mezz’ ossuto , 

Senza che veda alcun chi ‘sia che suoni: ' 
Il cavo rame*, il ferro unico e duro 
'Fan tintinnare il ciel di varj suoni j* *^' 
Ingombran/'dopo l’aere, oltre a’romon, 
“Mirra, ambra, croco, ed altri varj odori. 
Ma <juello’'f‘ onde' maggior ciascun aver dé’, 
Maraviglia } è il veder, eh’ ogni lor vésta 
Il suo primo color trasforma , c perde , 

' E d’ edera , e di fronde vien contesta . 

Vede Alcitoe , che il lin diventa verde, ' 
E che pampino è il hi, che il dito appresta ; 
E come al grave fuso i lumi intende , 

' Scorge , eh* un raspo d’ uva c quel che pende . 
L’altra, eh’ un cedro nel collar pingea, 
'Riguarda, e crede aver errato anch’ella; 
Che r uva in quella vece vi scorgea . 

Tolse tosto il coltei de la cistella , 

Che quella seca via levar vplea, ^ 

Che veniva a guastar 1 ’ opra sua bella ; 

E trova, come il picciol ferro sttigne,- 
eh* ha in man la falce da potar le vigne; 
L’altra non vede l’arcolajo ch’era, . 

Ma un secco legno un olmo ,vivo. cresce , 

E lo scorge cangiarsi in tal maniera, 

Che ogni legno di lui ramo riesce 4.,' • ' 
Pampino in copia, ed uva bianca fr ocra, 
Dei hi, eh intorno a lui si forma , ed esce .* 
Cresce il gomitol poi,, s’ ingrossa l’accia, 

E alhn di viti verdi un fascio abbraccia . 
Metmprfofi di Ovid, Tom, XXYHI. T 
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Arclon per casa lampad# e.faccHc, 

E sentonsi ulular diverse fere, 

eh* esser mostrano al suoo crudeli e fc3le> v 

Orsi, tigri , leon* , pardi, c pantere. . 

L* esterrefatte subito sorelle y 

Si Jevan con gran fretta da sederi, 

E con timido piè fugge ciascuna 
Dove le par che sia Tana più bruna •. 

E cosi come avvien,‘che nel timore I 

Spesso ruonr suob tutto in un gruppo farsi, 
i\cciocchè il gdy che fa tremare il core , 

V Men nuoca. a* membri di timor cosparsi i 
Tal per unite il naturar calore 
Venner con tutto il corpo ad incurvarsi* 

Le tre sorelle, e il non veduto Nume , 

Le fc* gli augei , che son nemici al lume, • 

S* impiccolano i membri, e veggon tali. 

Che Taugcl tutto è come un passe r grande 9 
Di cartilngln' ha le deformi ali,* 

E quelle senza piume a i* aria spande 5 
Odia la luce, e tutti gli animali > 

Nè s’annida giammai fra pruni, e ghiande r 
Compare al bujo , c case abita, e grotte,. 

E Nottola vien detta da la notte . 

Si maraviglia ognuna di vederse . 

Volar per 1’ aria tenebrosa e sola j 
E come si gran membra sian converse 
In poca cartilagine, che vola;^ 

£ mentre s’arma ciascuna a dolèrse. 

Non può la voce sua formar parola ; 
li grido* al picelo} corpo si conface , 

Ed è forza» che strida, se non tace,: 
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di Bacco il glorioso nome 
l’er tutta la città maggior si sparse 
Altro la zià non fea , che contar come 
Con suoni > e faci a le donzelle apparse; 

Come dal vespro ancor l’ augel si nome 
Da l’ora, che il lor volto unlan dispatsé a' 

Come rirato Dio dispose , e volle. 

La cui pompa stiihar* bugiarda e folle. 

Ino fa sì sublime ogni suo fatto, 

1 miracoli suoi , la sua possanza. 

Che in ogni suo proposito , in ogni atto 
Fa rinfrescat di lui la rimembranza ; 

Talché non può soifrire ad alcun patto 
Tanta gloria Giuoon , tanta arroganza ; / 

Non può soffrir colei , che ognor favellai - 
Dei figlio de la pellice sorella . 

A morte odia Giunon ([uesta famiglia, 
iFeiché Giove di lor n’ amò già due; 

£ però di estirparla si consiglia , 

Perché da lof non Ib sia tolto piùe : 

Lassa ( dicea ), d* Agenore la figlia 
Già il fece io Tiro diventar un bue ; 

La merettice poi , d’ onde ebbe Bacco , 

Col regio manto il fece ire in Baldacco. ^ 

Restò da l’amor suo bruciata e spenta 
» Semele , al dimandar credula e insana ; 

Autoùoe per lo fiirlio é mal contenta , 

Che fece in cervo trasformar Diana; 

Agave ognor s’ affligge , e si tormenta , 

Che fa nel suo figliuol troppo inumana; 

Fra tutte le sorelle é sò'l quesfa una,' 

Che va d’ ogni dolor sciòlta e d’giuna . 

T z 
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Tutto <]uel fa > che in mio dispregio puoce 
Questa de'6gli altera, e de la sorte j 
Ch’altro non dice mai, che del nipote, 
Bastardo de l'inhdo mio consorte^ 

E con superbe e gloriose note 

De’ primi ’l fa de la celeste corte j • 

E canto questo esalta, e gli altri annulla. 
Che la potenza mia non v’ è per nulla . 

Ben si fa centra ognun , s’ alcun l’ offende ^ 

Il suo superbo alunno vendicarci 
E fa che ’l marinar di Lidia prende 
Ea forma del delfino , e solca il mare . 
Contro il proprio figliuol la madre accerrde , 
E ’l fa parere un porco, e lacerare; 

Le figlie di Minco fa cieche al lume, 

E che volin di notte senza piume. 

Kon trovo io, s’ un m' ofiende , altro riparo. 
Che Ligrimar Tinvedicato oltraggio. 

Deh,. perche da nemici io. non imparo, 

C Clic spesso r inimico fa T uoni saggio ) 
6’ ei per torle il figliuolo amato e caro , 
Forco -a la madre il fc’ pater selvaggio ? 
Perchè noti mostri ancor Giuno a costei 
Quel che far contro Tuom posson gli Dei ? 

E se la sua sorella oprò la spada 

Contro il figliuol con cor ferino ed empio ^ 
£ li gittò le mani in su la strada , 

E fe’ de’ membri un doloroso scempio ^ 
Perchè non fa Giuoon , che in furor vada 
Questa Ino ancor per lo cognata esemplo 
Si eh’ ella nel dar morte ai proprj figli , 

^ la madre di Penteo s’ assomigli ì 
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Volta al fiato di Borea è una caverna , 

Cbe fin al centro de la terra dura , ‘ 

Che mena ogni uom cbe passa a l'onda avernai 
Per una via precipitosa e scura ; 

Non vi può splender fiàccola, o lanterna 
Ch’aria ha si densa, si funesta, e impura, 

£ fa intorno un riparo di tal forza, ‘ 

Che il foco non v’esala, e vi s'ammorza» 

Per si caliginosa e trista fossa 
La sitibonda di vendetta Dea 
Si mette a camminar da 1’ odio mossa , . 

eh’ a questa gloriosa donna avea : 

Passa per piò silenzj l'aria grossa, > 

Col divin che l'alluma, e che la bea: 

■ Quindi quei j che di questo hanno il governo, 

Conducon le trist’ anime a l' inferno . 

Già di lontan conosce Flegetonie, , ^ 

Che di cocenti fiamme arde , e risplende ; 

Tantoché in parte il regno d’ Acheronte 
D’ un tenebroso di visibil rende : • 

Puor de la porta ne la prima fronte 
( Onde al piu basso inferno si discende ) 

Stanno i pallidi morbi , e tutti i mali. 

Nemici de le vite de’ mortali. 

V’è la crudel Vendetta, e il mesto Piànto) 

. V’ c la fredda Vecchiezza e faticosa ; ' 

La vergognosa Povertà da canto 

Si sta in dispregio , e dimandar non osa : 

V’ è la Fatica , che fatica tanto , 

- E dopo il faticar sì poco posa, 
eh* al suo volto si vede , cbe la morte 
la vuol pot là da le tartaree porte . 

T ? 
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Sta col Disagio assai presso a la port^ ^ 
Usa una vesta assai corta- e spedita , 

Se non talor , eh* un manco lungo porta : 
Un palmo non è larga di due dita 
L’ asse , ove dorme • aspra > ineguale e corta ; 
La ciban con mangiar spesso Intertotco / 
Cibi acri) e salsi, e pan più volte cotto, 
Con fronte il Timor bassa e poco lieta 
Si fa d’ ognun che v’ c timido donno .* 

V’ c la pazza Discordia , ed inquieta : 

Y’ c il fraccl de Ja Morte , il pigro Sonno , 
Che con tanto stupore i sensi acheta , 

Che come morti più sentir non ponno: 

La crapula è con lui , ch’or giace , or siede , 
E se veggbia, ora il vino , or 1’ esca chiede , 

} pensier’ dolorosi de la mente 

Tcoffon mesti e barbati il volto chino: 

O 

Vi sta la Guerra armata > e risplendente 
D’ insanguinato acciar forbito e fino : 
Guarda con occhio alcier tutta la gente, 

£ gode eh' ella a 1' infernal cammino 
Maggior numero d'alme instila , e preme, 

. Che quasi tutti i mali unici insieme. 

^el mezzo sta de le tremende porte 

L’ultimo de gli orrendi, e che più noce, 
Dico la cruda ed implacabil Morte , 

Che dona tutte 1* alme a quella foce : 

Fa fra le gambe sue 1* anime smorte 
Passare i e eoo la falce , e con la tace 
Oc quest'anima, or quella afflitta, e grama , 

. (^h* andar non vi vorrebbe , afferra , e chiama , 
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jFa la falce, passare a mille a mille 

Gli uomini iacauci giunti io q^uelfa parte .* 
£ ciascun' da città» da campi»* e ville» 
Senza saper» dov’ha d^andar , si parte: 
Ne guidan de la guèrra l’empie aacille 
Con onori , c’ denar’ la maggior parte .* 

Ne guida assai de 1’ uom cruda nemica , 
La cupida Avarizia , e la Fatica . 

Ma pòlche quegli appresenca la Guetrt 
A Tempia iMorte, c|ie di là gli pasti, 

0 qualsivoglia mal , tosto gii afferra 

la falce» e più ritrae non poono i passi i 
Il corpo poco sta» che sf fa tetra, 

E l’anima entra denito , e quivi sussi > 
Dove secondo le passatè vite, 

- Ne fa giudizio la città di Dite. 

Giunon si fa invfsiòile , e s’asconde: 

Vola ^ sopra la Morte, e dentro vede 
Un olmo ricco» e plcn di rami, e fronde i 
Sopra un grosso alto e ben fondato piede, 
Qui ( se la fama antica al ver risponde ) 

1 fancastichi sogni, hanno la sede : 

Ne sta per ogni fronda Una gran torma, 
D’ ogni più strana e non veduta forma , 
Sotto qftei sogni chimerosi e vani 

Stanno i Centauri, e v* c Scilla biforme; 
Con quel ch’ha cento piedi e cento maal , 
Sta la Chimera orribile, e difforme: • 

V’ è T Idra , e gli altri mostri orrendi e strani 
eh’ han non usate e spaventose forme.* 
la Dea lasciando quei » drizza la fronte 
A la i nera palude di Caronte . 

T 4 
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Q^ual da più region’ 1’ ac^ue de’ fiumi 

Son ) senza che'i m ar cresca ^a1 mar condotte f 
Cosi da varj vizj , e rei costumi- 
5e ^uidan Talmca la perpetua notte: , 

£d a r ombre di tanti estinti lumi 
Capaci sempre son rinferne grotte:- 
Ogni giorno infinite ve ne vanno, 

Ne l’ inferno s’ allarga , e pur vi stanno . 
Come lasciata han la terrestre spoglia,’ 1 
Passan volontiec l’qmbre a l’altra arena} 
Che di saper di là ciascun ha voglia 
^ Qual le darà Minos merito , o pena : 
Pregan tutti iP nocchier ch’entro le teglia ; 
*^Ma quegli altre ne lascia, altre ne mena; 
L’anime, che non passan (che son molte,) 
Son quelle ch’hanno Tossa non sepolte. 
Passa l’ascosa Dea con infinite / 

Anime , che i lor corpi hanno sottfetra , ' 
£ giunge ; e vede la città di Dite , 

Che da tre mura si circonda, e serra.* 

Di serpi cerca poi le Dee crinite , 

Come ha il cupido pià dentro la terra , 

Che stanno dentro a guardia de le porte 
Del crudo career de le genti mòrte. 

La non veduta Dea pria che si scopra , 

Sèbben T occhio la sprona al primo intento , ' 

' Riguarda come ogni uom quivi s’adopra, 

E di quei che non han pena , o tormento : 
Gli esercizj eh’ al sol fecer di sopra , 

Fan quivi al lume tenebroso e spento; 

Un privato, un maggiore, un più meschino , 
Secondo che di qua diede ài destino. . < 


Non sta molto a guardar, ch’altro la preme 
£' le vesti invisibili via tollej v 
^ E del career le porte , ove sL geme,,' 
Percote, e il cap rrifauce il capo estolle; 

^ • Abbaja , e manda tre latrati insieme. 

Nè il triplice abbajar mai -lasciar volle^ 
Ma poiché ’l divin Nume ebbe veduto , 

Fe’ di quel gran latrare un gemer muto. 
Le furie entrar, con viso acro e dimesso , 

E con cortese e furioso invito 
Fan l’amica Giunon , ^he bene spesso 
La fanno ire in furor per io marito: 
Come è dentro la Dea, si vede appresso 

• Tizio, eh’ in terra ingomlrra tanto sito s 
Co’ larghi luoghi e grossi membri suoi ,• 
Quanto ara in nove giorni un par di buoi. 

le membra più vitali, e più $ccrete 
Un avoltor continuo a Tizio offende; 

Si muor di fame Tantalo, e ‘di sete: 

• Ha ciò che vuol ; ma V è chi gliel contende; 
Ruota Ission, nè può trova'r mai quiete; 
Or va sotto , òr va sopra , or sale , or scende ; 
E in questa .eterna pena si distrugge, 

eh’ ei medesmo se stcssoor segue , or fugge. 
Sisifo vuol pur porre il sasso dove . 

Fotz’ è t che il cader suo si rinovèjli ; 

£ quelle, che scannar’ quarantanove 
In una notte miseri, fratelli , 

Vogtion Tacque portar che in copia piove 
Nel fondo , ove tant’ ocebj hanno i crivelli ; 
E con perpetua , c raggirata foggia • 
Pioggia la fonte vico, fonte la pioggia. 
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Al girato Ission le luci volse 
Di nuovo la Regina de gli Dei: 

Che si .ricorda <jucl che far le volse , ^ 

Nel tempo che ciedetido abbracciar lei 
Una nube in suo cambio io braccio accolse , 
Onde il poser laggiù fra gli altri rei: 

Di nuovo ancor ver Sisifo s'alHsse, 

.£ moscroilo a i'£rinni, e còsi disse: 
Onesti c ben condannato a pena eterna , ' 

Per esser stato 'al mondo involatore: ' 

Ma il suo fratello altier Tebe governa 
^ ^ modo suo l'imperadore; 

eh’ oHende ognor la maestà superna , 
Sprezzando il nostro culto > e '1 nostro onore : 
£ la cagion de Podio manifesta', 

£ del viaggio suo, la guai "fu. questa : 

Che la stirpe di Cadmo aita e superba 
V Mancasse , e non dovesse andar più avante , 
Per cagion nova » olire il rancor che serba , 
Che Giove a due di lor sia stato amanit: 
E tal cerca di lor vendetta acerba , 
eh* Ino cada in furore, ed Atamante, 

A 1* ira il. suo parlar ben corrisponde , 

Che imperio , preghi , e premj ih un confonde . 
Per far veder 1‘ infuriata faccia 

Al lume de Pinfersro atro, e nottutnó , 
Tcsifone dai volto i serpi scaccia , 

£ parla a la figliuola di Saturno; 

Oggi non passerà che non si faccia i 
. Uicorna pure al lume <almo , e diurno ; 
Lieta ella va,‘ d'ambrosia Iti Pasperge, 

£ d’ogni mal odor la purga, e terge . 
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ti furiosa Furia in furia preude 

D'insania sparsa una.faceila esangue» 

E <]ue.'la in furia in Firgetonte accende » 
Ma prima con furor si cinge- un angue . 

Si parte da ]' inferno» al Sole ascende: 

Va seco quel eh’ ognor si duole » e iaague , 
Io dico il miscr Pianto» c,in compagnia' 
Vi va il Terror» ia Rabbia» e la Pazzia . 

Come la compagnia rabbiosa’ giunge 
A r infelice d’Atamante porta, 

Trema, 1* acero » c '1 ferro , e ’l Sol va lunge ■ 
La casa, e Varia vieti pallida e smorta: 
La face intanto d.i nel legno , e ‘1 punge 
Con queli’estreino, ove la fiamma è me* 
Cade a un tratto la porta » e un romoc suo;sa » 
Che tutta quanta la contrada incruona . 

prima Ino sbigottisce, ‘indi il consorte 
L’ infelice sorella di Megera, 

Tostoché fa cader le regie porte 
. De la superba lor regia , ed altera ; ’ 

Ma ben si sbigottiscono più. forte , 

Come compar la mostruosa schiera • 

Volcan fuggir, ma d’ uopo eran le penne. 
Che la donna infernal Ja porta tenne. 

Tre fiate la Dea crolla la testa » 

£ fa sdegnar le serpentine cbion\e \ 

Tanto ch'alzando ogni animai la cresta. 
Vibra tre lingue sibilando» come 
Se s’ oltraggia una serpe ardita , e presta 
SValza » vibra tre lingue» e *1 venen vome ; 
Cosi s' alza ogni serpe in un baleno , 

F contro quegli avventa il suo vencno. 


Qual s’ una Ninfa al. vento il tergo voltà , . 

Ch’ha sparso il biondo ctin sottile e bello j 
Pa l’aura rabbufFat la chioma sciolta , 

E guarda ove guarda ella ogni capello; 

Tal ogni serpe, il suo sguardo rivolta 
Dov’ ella drizza 1’ occhio oscuro e fello i 
E fan .tutti diadema al volto avante, 
Guardando verso d’ Ino , e d’ Atamanie . 

Indi da’ crudi ctin’ due serpi svelle , 

E lor con man pestifera gli avventa j 
Le qual tosto ambo annodano, e di quelle 
X’ una la donna , 1’ uom 1’ altra tormenta : 
Ed ambedue senza intaccar la pelle , - 
jffan clic’l core,- e la mente il venen senta : 
Questa , e quei scaccia ’J serpe , e Io rispioge , 
Ma il drago ognor più rio li punge ,e stringe . 

Di più veneni tosco avea formato , 

Ch’era un’irreparabile mistura: 

V’ c la spuma di Cerbero e '1 mal fiato 
De l’Idra , e v’ c il treraor de la Paura, 

V’ è de la Rabbia il fel , v* è l’ insensato 
Obblio de la Pazzìa, v’c l’atra,* e scura 
Sete de 1’ empia Morte , e ancor de l’ Ira 
La, bava, che ella fa mentre s’adira. 

Tutta questa mistura insieme unita 

Con di^ cicuta , e. di sardonia alquanto , 

£ dentro al rame poi cotta , e bollita • 

Ne le misere lagrime del pianto; * 

De la decozion , che n’era uscita , 

Piena un’ampolla avea portata accanto, , 
La virtù del liquor di fuor non bagna , 

Ma fa che dentro il cor s’infctta e lagna. 
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Sul capo d' ambedue quell'acqua sparse; 

E finì d’ ofiRiscar lor l’ intelletto: 

Girò tre volte poi la face, ed arse 
L'aere, e del fosco fumo il fece infetto: 
ludi da lor vittoriosa sparse 
Per ritrovarsi al suo più scuro tetto .• ■ 

H di tanto stupor quei lasciò' presi , 

Che stero un pezzo immobili, e sospesi. ' 

Non si ricordan più chi sieno, o dove, 

Nè men d’aver veduti i crudi mostri; 

Ma già l’uomo il veneuo instiga , e move ; ^ 

E fa che il suo' furor rabbioso mostri: 

Già grida: ecco compagni, ecco cb’altrove 
Tender non ci bisogna i lacci nor à ; 

Tendiamo in queste selve ai crudi artigli 
Di questa empia Lconza , che ha due figli, , 

Come se fosse una selvaggia fera 

L' insano cacciator la moglie caccia ; 

£ mentr’ ella c stordita di maniera , 

Che non sa se si fugga, o che si faccia ; 

Clearco un suo £gIiuol , che in braccio l'era , 

£ che ridendo a lui stendea le braccia , <■ 

Da lei per 1' un dei piedi afferra , e tira » 

£ d'una Tromba agguisa il rota , e gira. 

Di quel girare il ceucro ha preso il piede; 

Ma la circonferenza il capo ha tolto: 

Tre volte il rota , e poi col capo fìedc* 

Ad un candido marmo il durowolto:' 

Come la madre il duro scempio vede , | 

Che fe’ del dolce figlio il padre stolto , * . 

Stracciando il ctin volge al marito il tergo, < 

£ lascia in furia il parricida albergo, 
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Un scoglio dentro il mat si spinge , e poggia v 
Che stretto > lungo ed aspro in là si stende > j 
I)a r empio mar cavato d* una foggia ' 

Col' continuo picchiar» che *1 sasso offende ^ 

Che salva Tonde salse da la piòggia ^ 

Talché T acque da T acque illese rende • 

Ver, questo scoglio al mar drizza il cammino 
\ Iia furiosa , e miscrabiT Ino . ; 

Corte con. Melicerca in braccio, e stride, 

£ chiama spesso Bacco il suo nipote : 

Ajuto, dice allor Giunone ( e ride ) 

Lo Dio celebre tuo tf dia , se puote : 

Giunge al monte maggior, salta, e s’uccide;' 

, £ coi peso ch‘ha in braccio li mar percote: 

S' apre T avido mar , T inghiorte , c asconde , 

E fa lucide insù risplcnder i’onde , 

Vctìct ebbe pietà de T innocente y 
Che de' la figlia Erniìont , c Cadmo nacque 
Cosi dicendo* al re , che col tridente 
Nel suo tetto reai dà legge* a T acquei 
Abbi, alto Dio, pietà de, la dolente * j 

Donna congiunta tua, che nel mar nacque 
Dovrei daLraat aver grazia, ch’io crebbi i 

Nel mare , e fui sua prole , c il nome n’ ebbi • • 

1 due nipoti miei , ch^oggi raccolse * j 

^ L* £ubol mare ,• in * mar fa che sian Dei r | 

Volonticr consenti Nettunov e tolse ^ 

• % 

g|acl mortai che già fu nel figlio, e in lei: 

Poi quella maestà donar lor volse , 

Che fa che T uom si numefaccia , e bei | 
E fatto questo il bedtor Nettuno, 

Nominò lei Mateta, e lui Portuno^ 


I 


f 


DIgitized by 


7 


iiBRO ^VARTOx ioi 

% 

Molte Jonne Tcbane la figliuola • -j 

. Vùfcr del lor signor correndo andare , 

Col figlio in braccio scapigliata « sola , 

( Quel cLc mai non.I’avean veduta fare ) 
£ sentendo insensata ogni ^parola, . 

Si posero curiose a seguitare: 

£ quelle che dì lor corser più forte) 

Vider non lungi il salfo, e la sna morte. 

Come san che dei re morta è la figlia, 

( Che chi morir 1’ ha vista , al’ altre il dice ) 
Ciascuna si 'perente , e si scapiglia , 

£ si chiama scontenta cd infelice }• 

£^ questa ) e quella mormora, e bisbiglia, 
Che tutto il mal vien da Giunone ulirice : 
Già sapeaiT che per Senvcle la Dea 
Tutto ii sangue reale in odio avea . 

Si duol di lei ciascuna, e si lamenta. 

Che troppo sia d’ ogni pietate ignuda ; 

Che troppo crudelmente sr risenta j 
Che iroppcr dentro al cor Tingiuria chiuda . 
Giunon di ciò sdegnata , io vo’ che senta 
Disse } ognuna dj voi quanto io sia cru la. 
Voi ne’ sassi eh’ a lei Nettuno ha sacri , 
Vuo’ del mio duro cor far simulacri . 

Ui’.a mossa a pietà seguir la volle. 

Ma nel voler saltar, le vien conteso; 

Che mentre per lanciarsi un piede estolle , 
Sente l’ altro gravar da troppo peso ; '■ 

Vi guarda , e ’i vede marmo ; e il corpo molle 
Dal duro sasso appoco appoco é prèso : 

Al duro scoglio il piè manco appiccosse , 
L’altro. alto ste ne l’atto, in cui si mosse. 
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Una che si battei, mentre fa prora, • 

Cui solito ferir darsi nei petto, * 

Aleata ch'ha la mano, il braccio crora 
Fatto di pietra, e non può far l’effetto: 
Una a la gente, che venia più nova. 
Mostrava ov’ ella ascose il regio aspetto^ 
E secondo ch’ai mar tendeva il dito, 

II -simulacro suo restò scolpito. 

L' altra , che si svellea le bionde chiome, 

E che chiamava lagrimando in vano? - 
Di lei l’illustre e riverito nome. 

Fermò nel sasseo ceiu la sassea mano: 
Restò la bocca aperta , e mesta , come-* 
Stava quandi mancò del senso umano : 
Lagrimoso era il viso, e. quel mirando- 
si conoscea che si dolca gridando. 

Molte, e mo!t’ altre* addolorate e meste, 

Che piangevaO' di lei l’ acerba morte , 
fecer di piume al corpo un’ altra veste', 

E diventaro augei di varia sorte. - 
Chi di bianco vestia di bianco of veste 
E i bianchi , e» i neri ancor l’ aman si forte 
Che radon senfpre T onde nel volare , 

I £ non- si posson mai levar dila niare . 

Cadmo non sa, che ’l nipote, e la figlia 
La Deità marina abbia ottenuta, 

Nù che Nettuno con la sua famiglia 
•Nomini lui Portano, e lei Malata > 

Onde a lasciar già vinto si consiglia 
La. città ti^avagliata e combattuta 
Da tanti strani e miseri portenti, 

' Quella eh’ edificò dai fondamenti ? 
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Vecchio, scontento e misero si. parte • 

Ne la opinion sua fermo e costante 
(3on la figlia di. Venere, e di Marte, 
lì ne r Illiria alfin ferma le piante. 

Gli rivocò a memoria a parte a pane, 

Dal di ch'egli lasciò d’ èsser infante. 

Tutta la vita sua cosa per cosa , . ; 

Con la seco invecchiata e "car^ sposa . ^ 

Cime ( poi disse) oimè* superno Dio, 

Ho pur discorsi i miei passati eccessi , . 

QuardFesa, qual mah mai vi fec'io. 

Che in tal calamità cader dovessi ? 

Sei personaggi ho già del sangue mio , 

Da morte sì crudel véduti oppressi, 

Che dar non si putria piu cruda , o tale 
A chi commesso avesse ogni gran male. 

00 ", 

i'orse questo m’ avvien per quel serpente 
Che lo venendo dì Tiro uccisi a Tacque, 

Che fe’ , che tutta la Sidonla crente 

Innanzi a gli occhj suoi distesa giacque; , 

S* io . lui non uccidea , col crudo dente , 

Egli ucciso. .avria me ; talché non nacque ^ 

La morte sua da mala intenzione , ‘ , 

Quando io ciò fei per mia dif. nsionc. 

Se ingiuria a qualche Dio signor si fece 
Del serpe, e contro tue serva lo sdegno; 

Eaccia serpente me, che in quella vece 
Saro serpe a quel Dio. , s’ io ne son deg'’.0 
Da fine appena a la sua lunga prece, 
eh’ unisce l'uno, e 1' nitro suo sostegno; 

Le due gambe si fan coda di serpe , 

Che 5’ aggira per Teibc, striscia, e serpe. 

^etamorfoiidiOvid.TQìXi.XX.yiil. V . 
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tjià simiglia Erironio j ha già di drago 
Dai nodo de le cosce insioo al piede: 

E di quei che sarà vero presago , 

Questo consiglio a la consorte diede: 

Godi una parte de la prima immago. 

Donna, mentre dal ciel ti si concede^* * 
Godi la man viril , l’ umane labbia 
Pria che tutto inserpito il serpe m’ abbia . 
Piange la donna amaramente , c dice : . ' 

Dolce rriarito mio, che sorte c questa? 

Qual fato, qual 'destin, qual ira ultrice 
Prender ti fa la serpentina vesta ? 

Piange egli', e parla a lei: Dopna infelice ^ 

Non pianger, ma 1’ uom godi , che mi resta; 

Ecco yiril la man , viril la bocca i ’ 

Baciami l’una ornai, l’altra *ml tocca. ’ 

La mesca moglie il bacia , e la man sttinge,' 

£ riguarda la coda, che s'aggira; 

Ed un color, che lui vago dipinge. 

Ceruleo, e nero, ombrato a scacchi mira;, 
Intanto tutto il corpo il serpe cinge 
Fin a le. braccia , e le man’ dentro tira s 
• Cadmo oimé ( dice allora ) oimè consorte. 

La man dentro sen vien , tienla ben forte. 

La man' per forza v’ entra, e *1 dirgli c tolto, ' 

Che la lingua in due parti a lui si fende 
E forma prima un favellar non 'Sciolto , 

E ^01 suona un parfar, che non s''intcndC: 

Già la serpigna' squama asconde il. volto, 

E se vuol favellare, sibil rende: 

Pur si volge a la moglie, e dir s’arrischiai 
Ma in Tccc di parlar sibila» e fischia . 
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VeJe , e stupisce l’ infelice moglie. 

Come tutto iti guel serpe ci si nasconda } 
Poi dice: Esci , ben miò,di quelle spoglie , 
Del cuojo serpentin , che ti circonda ; 

Oimè , dov’ c il tuo viso , e chi ti toglie 
La lingua , è fa , che fischj , e non risponda. ? 
Dov’c ramato petto, u’son le mani, *'* 
Le spalle , i fianchi , e gli altri membi*} umani i 

Si china poi la donna sul terreno , 

£ liscia il serpe; ed ei la cara sposa 
Riguarda, e 1' entra poi serpendo al $eno> 
£ quivi s’ attortiglia , e si riposa .* 

Scupiscon , che non tema il suo veneno 
Alcuni e stimac’ lei molto animosa , x 
Che comparir*, senza saper il fatto , 

£ restò ognun che ‘i vide , stupefatto . 

Nei seno il liscia la venerea figlia , 

£ *1 serpe alza la testa , e insù si spinge ,' 
£ intorno al bianco colio s'attortiglia) . 
Con cinque cerchj , o sei V annoda , e cinge t 
V edera intorno al tronco rassomiglia , 

Che circonda la scorza , e non la stringe .* 
.La bacia il grato serpe, e le fa festa. 

Nei noto petto poi ficca la testa . 

Stassi il capo nel seno, e par che dorma i ' 
£ gode il ben y che *1 ciel già fé* per lui: 
Prega la donna : O Giove , e me trasfprina 
' SÌ eh* ancor serpe io sia moglie a cosmi ; 
Ecco a un tratto anco lei fugge la forma , 
E non c piò un serpente, ma son duij 
E serpono ambedue fra l*eri>a, e vanno 
Nc’pii propinqui boschi , e lì si stanno 

V a 
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Questi fecer di serpe quella sorte , 

La qual Ccrvona appella il regno Tosco: 
Non- ftiggon l’ uom , nè men temon la morte 
Da lui , nè ’l morclon mai , né meno ban tosco.* 
Or come ^uol la lor cangiata sorte, 
Sebben comunemente amano il bosco ; 

Hau l’uom (ch’uomini fur ) per così fido, 
Che fanno in molte case i figli, e ’i nido. 
Questo conforto solo era restato 
Al vecchio lor ringiovenito amóre, 

Che Bacco il lor nipote avea portato 
Da tutta r India il trionfale onore ì 
£ per tutte le patrie era adorato | 

Da la città ctudcl d’ Acrislo in fuore" ; 

Il qual non sol raccor dentro noi .volle. 
Ma stimò la sua pompa infame, e folle. 
Che stupor fia , s’ Acrisior il . re non crede 
A le feste di Bacco. altere , c nove, 

I Poich’ al nipote proprio non dà fede , 

Nè vuol, che sia fi^liuol Perseo di Giove? 
Nel viso suo l’alta sembianza vede 
Del Re , che tutto intende , e tutto movo : 
Né sol non l’ha per quel eh’ appar nel volto. 
Ma il fa gittar nel mar crudele, e stolto. 
Una tenexa figlia Acrisie avea , 

Nomata Danae, si leggiadra e bella. 

Che non donna mottal , ma vera Dea 
Sembrava al viso, a’ modi , e a la favella: 
Il padre per Io ben , che le volea , , 

Saper cercò il destin de la sua stella: 

Ma il decreto fatai tanto gli spiacque , 

Qfie la fe’ col figliuol gittar ne Tacque. 
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t)i Oaoae figlia tua » I’ Oraeoi disse , 
Nascerà ua figlio oltre ogni creder forte j 
Che, come sou le sorti a ciascun fisse. 
Contro suà roglia ti darà la morte : 
Queste parole ne la mente scrìsse 
Acrisie, e per fuggir sì cruda sorte,' 

Fu per ferire a la sua figlia il seno 
Ma 1 * affetto paterno il tenne in freno . 

Onde le fabbricò , per far mcn fallo , 

Un superbo giardin per- suo soggiorno, 

£ d'altissime mura di metallo. 

Fattavi la sua> stanza, il cinse intorno: 

In questo breve e misero -intervallo 
La condanaò fin' a l’ estremo giorno ; 

Pur per gradire in parte a l’ infelice. 

Le diede in compagnia la sua nutrice.' 

Quivi ordinò che con la balia stesse , 

Ne quindi volle mai lasciarla uscire,' 
Perchè l'amor de l'uom non conoscesse ì 
Onde n’ avesse un figlio a pàrtorire . 

Ma non però il disegno gli successe; 

Che male il suo descin può l’ uom fuggire i 

, Quel che regge nel ciel gli eterni Dei, 

La vide un giorno , e s’ infiammò di lei . 

Ma quando T artifizio ammira , e 1’ opra ^ 
Che il superbo giardin rende sicuro , 
eh* appena entrar vi può I’ acre di sopra ^ 
Taotv^ va insù l' inespugnahii muro; 

Fa eh* un torbido nembo il giardin copra ^ 
E fagli intorno il ciel turbato , e scuro : 
Nel mezzo poi del nuvolo si serra , 

E si fa pioggia d’ oro , e cade in terra, . 

V J 
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Come k nube minacciar la pioggia : 

Conosce aperto la donzella Argiva , ^ 

Corre ,^c póo.si' a veder sotto una loggia ; 

E de la vista sua ramante priva: 

Ma quando vide in cosi strana foggia 9 j 

Ch’ogni sua' goccia d’or puro appariva, ! 

Lasciò il coperto, e non temè piu il nembo. 

Ed a la ricca pioggia aperse il grembo * 

Poiché il ricco tesoro a la donzella 

( Che non sa quel che sia ) fatt’ ha il sen grave, | 

Nc va contenta in solitaria cella , 

Nè pensa confidarlo ad una chiave: 

Or quando sòia la vergine bella ^ - 

Giove rimira , e sospizion non bave > j ) 

D’ arbitro, o testimonio , che *1 palese. 

Là vera forma sua divina prese. 

Sta per morir la timida ^fanciulla, ' ^ 

Quando vede queir or, che dal elei piove, 

Che la forma dorata in tutto annulla , 

E eh’ al volto divin si mostra Giove: 

Or mentr’ egli s’accosta, e si trastulla. 

Ella cerca fuggirlo , e ivoa.sa dove; 

Pur tanto ei. disse, e tanto oro mostrolle , , 

Che n* ebbe finalmente ciò che volle . 

Di Giove partorì la donna un figlio , . j 

Formato eh* ebbe Delia il nono tondo ^ * 

Che d* ardir di valore , e di consiglio, 

A* tempi' suoi non ebbe pari al mondo: 

Ma conoscendo d* ambo il gran periglio , 

Se il risapeva il sub; padre iracondo* 

Tenne nascosto iStl folle empio e tiranno. 

Quel che Perseo nomòj sin al quart* anno - 
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Entrava nel giardino il padre spesso 
Perché di cor. la bella figlia amava; 

. Or essendovi un giorno , udì dappresso ^ 
La voce del garzoo , che si giucaya ; 

V* accorse , e restò sì fuor di se stesso*' 
Che non sapea , se desto era, o sognava^ 
Vedendo entro al giardin la bella prole, 
Dov’ entra appena r aere , il gelo , ^e *1 Sole, 
Pieri d’.ira , e di ,Airor prende la figlia , . . 

E (a strascica un pezzo per . le chiome r 
La strazia ,,la percote , e.'Ia scapiglia-, 

E .chiede , e vuol ^che gli , con fessi , come 
Egli 11 dentro sia , .di qual famiglia. 

Che pensi far di lui, -coip* abbia nome, » 
La misera* si scusa, e scopre il tutto.,, 

E de r inganno altrui miete mal frutto. 
Non crede che di egli sia nato, ; 

^ Ancorché chiaro il mostri nel sembiante. 
Ma che 1.* abbia, la figlia generato,,. 

Di .qualche ardito e temerario amante s ^ 

E per fuggir di nuovo il tristo fato.. 
Rinchiude lei col 1 Ìm;Iìo in uno istante '! 
Dentro un'arca ben chiusi , e in mar la getta, 
E cede al re del mar la, sua vendetta . ' 

Di vendicarlo molto . non si cura 

N è . Penceo , né T ri ton *, Ter i , . o Poxtuoo • 
Anzi particolar di Perseo cura • . • 
Prende , c. di ‘Danae i il / zio d' ambo Nettuno; 
£ fa r arca del maf sorger sicura; 

In Puglia, ove regnava il re Piluno ; 

Tan co eh’ un pescator ( che ivi trovolla) 
Poiché i’.ebbe scoperta, al re pottolU.« 

V 4 


Come il cortese re vide ed intese 
* La beila madre, e ’l dolce ardito figlio, 

E la progenie lor gli fu palese, 

E quale avean nel mar corso periglio ; 

De la venusta giovane s‘ accese , 

E di sposarla alfin prese consiglip . ' ‘ 

Al Signor di Sirifo il figlluol piacque» 

E ’l cortese Piluno gliel compiacque i -i 
E così Polideite suo congiuoto 

Condusse seco il bei figliuol di Giove: 

Ma quando' il vide a* più belli anni giunto,' 
£ di lui scorse le stupende prove > 

E ch’ai dolce aere bà tal yalore aggiunto , 
eh’ ognun tira ad amarlo , ognun commove ; 
Fu da qualche sospetto avvelenato , . 

Che non gli sollevasse un di Io Stato . 
Dopo lungo pensar fece un convito , • 

Per torgli ( s’ei l’avea) questo disegno i . 
E fatto fare un generale invito. 

Ad ogni uom di quell’ isola più degno; 
Disse ( poiché fe’ ognun lieto ed ardito . 
li liquor del vicin Ctetense regno) , . ^ 

S‘ avessi , io sarei ben del tutto lieto, ; 

Un don , eh’ io vuo’ tener nei cor scctetb 
Appena fu questa parola' udita, 
jCK ognun da vero , e nobil cavaliero 
Mostrò la mente aver pronta, ed ardita,* 
Putch’ egli discoprisse il suo pensiero, 

D’ oprarsi con 1’ avere , e con la vira , 

Per far ch’avesse il suo contento intero: 
Ma Perseo più d’ ogni altro ardito e forte, 
Promise con più cor d’un’ altra sorte. . 


lo giuro (disse Perseo) per quel Dio, 

Che mi vestì questa terrena spoglia. 

Che-, per farci contento del desio 
Ch’ascoso sta ne la tua interna voglia, 

( Purché non porti macchia a l' gnor mio , 
Sia ne l'animo tuo quel che si voglia) ' 
-lo non mancherò mai , nè farò scusa , 
Sebben volessi il capo di Medusa , 

Celebre allora di, Medusa il nome" 

£ra , -eh’ ognun facea diventar sasso. 
Ascoltò il cauto Polidettc,- e come 
Fu giunto il dir di Perseo a questo passo } 
Disse: lo desio le serpentine chiome, 

£ quel mostro di vita .ignudo e casso; 

E puoi tu più d’ ognun tentar tai provp , 
eh' ajuto avrai dal tuo parente Giove » 

Se non l’avesse il forte giuramento 
(.Che fece troppo subito } legato ; 

Perseo, de la promessa mal contento, 

Non so, s’avesse tal peso aùcettato ì 
Pur lasciato da parte ogni spavento 
Disse .• Ho promesso , e ceiirar vuo '1 mio fato* 
Verso il mar d’ Etiopia ardito passa , 

Dove il mostro infelice ognuno insassa,; 

Ma Mercurio, e Minerva, per salvare 
Perseo dal mostro dispi etàto e fello, 

PeWhè noi fesse in sasso trasformare , 

Non mancaro d’ ajuto al lor fratello 
E dove, e come, e quando ei debba andare, 
£ come acquisti il viperin capello. 
L’informar' d’ ogni parte di maniera, 
eh’ ei troncò il capo a la spietata fera: 



Del sangue i che dal cpllo tronco sparse 
Medusa t in un .momento fu^ Formato . 

E innanzi a. Perseo ben guarnito apparse 
ruor cii ogni fede tin gran cavallo alato: 
Perseo montpvvi , è subito disparse, 

Che veder, volle il mondo in ogni lato: 

Si drizza contro- il Sole , e non s’ arresta » 
Tenendo io man la mostruosa testa. 

Or mentre ver Levante il capraio; prende » 

’ E drizza per la Libia il primo volo > 

E da Favonio ad Laro si discende, 

E in mezzo sta fra 1’ uno , e l' altro Polo ì 
G occia la testa infame, e il sangue renile 
■ Gravido l’ africaavoon fcrtil suolo; - - 
Partorì poi la Libia di <jucl sattgue. 

Ogni più crudo , e^più terribiL angue; 

Nè mai quel clima poi si vide mondo, ,, 

Di quei crudi e pestiferi animali ; 

Che quanto è più infelice, è più fecondo 
Il seme di noi miseri mortali ; 

Perseo invaghito di veder il mondo., 

Per tutto al suo destrier fa batter rali,, 
Come nube agitata or quinci , or quindi , 
Da ..venti Sciti, Australi, Iberi , ed Indi. 
Or dove nasce il Sol drizza la faccia , 

Or dove rie L Esperia ei si ripone; 

Vede, or del Cancro 1* incurvate braccia». . 
Or l’Orsa, che sdegnar suol far Giunone 
Tre volte vide , dove il mar s’ agghiaccia , 
E tre , dove son nere le persone : 

Or vola fra le stelle, ed or s'atterra, 

£ quando cade il del, quando la. tetra.. 
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Già ne restremo mar cadeva il giorno’, 

E cercava allumar l’altro Emispero j 
Nè pensando più Perseo andar attorno , 
Né ceder se volendo à 1’ acr nero , 

Pensò il notturno consumar soggiorno , 
Dov’ è r Africa opposta al regno Ibcro i 
vChe quivi, gli si fece il mondo oscuro, 

E si scoprì con l' altre stelle Arturo . 

Reggeva Atlante l’ultimo Occidente, 

Quella terra goder, quel- ciel, quel mare. 
Dove invitas suol Teti il più lucente 
Pianeta al fin deP giorno a pernottare: 
Non avea re vlcin-, che più possente 
Potesse a le sue forze 'contrastare , 
D’imperio, e di più lieto, il popol moro. 
Di senno, d’ arme , di valor , e d' orò . 

Un giardin fra due monti si nasconde , 
eh’ ha volto a Torto Iberno il lieto aspetto • 
L’ itrigan due diverse , e limpid’ onde, 
eh' ambe d’arena, e d’or corrono iMetto» 
Gli arbori , ì rami ^ i frutti, i fior’, le fronde 
Risplendon tutti d'or forbito, e netto; 
Già ne rubò Prometeo al ciel un pomo, 

* Quando il foco involò, che formò l’ uomo . 

L’ottenne poi dal suo fratello Atlante, 

E nel suo bel giardin sotterra il pose ; 
Quel nacque , e fc' moltiplicar le piante. 
Ma il re le tenne avaro a tutti ascose: ' 
Mai non pose lì dentro alcun le piante 
Vi faceva egli sol tutte le cose.*- ’ 
Egli era T ortolano , egli il godea , 

Ld un gran drago, a guardia vi tcneaP. 
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fea stare il crucìo dente ognun discosto" 

Dal mostro altier , che in • una torre stata } 
E se un vedea yicin , d’ un volo tosto 
Dava le penne « Tatia, e il divor,ava : 

Sol le figlie del re ( secondo imposto 
Atlante al mostro area J non oltraggiava i 
Talché d' un grosso miglio intorno al muro j 
Solo a\,lui quel paese era sicuro . 

Ebbe ventura il Greco , che ir dragone 
Volendo allor ne Torto il cibo torre 
Che gli portò T avaro suo padrone. 
Lasciato avea la guardia de la torre ^ 

Che T infelice capo di Gorgone .. 

A tempo non avrià potuto opporre : 

A la 'porta de T otto il voi ritenne > 

Dove ad un grosso pia legò le penne , 

Non molto lunge a le superne porte 

Vede il superbo Atlante , che vico fuore , 

E torna solo a la sua regia corte , 

Ne alcun gli viene incontro a fargli onore 3 
Che ogni 'suddito suo teme si forte 
( Sia pur di grande ardir, sia di gran core) 
Del rio dragon , eh’ alcun non s’ assicura ^ 

• D’appressarsi d’un miglio a quelle mura. 
Con quella riverenza, ed umiltade. 

Che a dignità si' deve alta e superba , 
Perseo s* inchina a qu'ella raaestade. 

Che ne l'altiera fronte Atlante serba: 

Magno Signor , dal ciel la notte cade , 

E non vorrei le piume aver da Terba ; 

E poiché il giorno qui m'ha volto il tergo, 

A la fìtaestà tua dimando albergo , 
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L‘uom di progenie altissima t» move, 

E fa che volcnticc gli dai ricetto ì 
S e d’udir cose soprumaoc c nove 
Prende Atlante invittissimo diletto; 

Alberga il giunto qui figliuol di Giove, 

Che di cose alte e nove ha pieno il petto; ^ 

E ben creder mcl puoi, eh' and indo attorno. 

Ho visto il mondo tutto in un sol giorno. 

Stupisce Atlante, eh' un sia tanto ardito,/ 

Che non ter^a l’orror di quella porta; 

Che il suo dragone ognuno ha sbigoiti,to , . 

Tanto v’ ha gente avvelenata , e morta , 

Come ha il suo intento, e l suo legnaggio udito x 
Con vista il guarda disdegnosa e torta. 

Che la stirpe di Giove ha in odio, e reme. 

Per queljchegià in Parnaso udì da Teme; . . 

Verrà un figliuol di Giove un giorno , Atlante, . ^ 

( Gli disse ) ove il giardin tane’ oro asconde , 

Che spoglierà le tue. superbe piante . 

De’ frutti d’ or, de’ rami, e de le fronde: 

Però con voce acerba ed arrogante 
A l’odioso peregriti risponde: 

Sia da te lunge Giove, e questo muro: 

Di tue nove , e tue glorie io. non mi curo « 

Prega il figliuol di Giove, ed el minaccia; 

Al fin crucciato il risospingc , e sferza^ 

Tanto ch’itati vengono a le braccia: 

Ma chi d’ Atlante .aggu3»liàr può la forza? 

Perseo trae fuor la stupefatta faccia, 
eh’ a chi la vede immarraori la scorza: 

Egli portava al fianco ognor Medusa 
In up sacco di cuojo ascosa e chiosa ^ 
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Non ha il Greco di Palsa il rato scudo , 

Che a l’«tcioJti Pegaseo legato pende; 
eh’ avendo I può -mirar quel mostro crudo^ 
E fa che non s’ insassa , e non l’ offende; 
Or ^quando il fa restar del zaino ignudo, 
l*er ammutir quel re , con cui contende ,, 
Chiude le luci , e il tergo ai serpi volto , 
Gli oppone in faccia il dispietato volto. 
Come in quel Viso , in quel viperei toschi , '' 
Che pendon de lo spirto* ig.. «-di e cassi'. 
Intende gli occhj incrudeliti e foschi ; 
Cresce Atlante dì pietra , e un monte fasst t 
La barba, i neri crin’diventan boschi , 

E le parti più dure si fan sassi : 

Le rene restar’ vene , e fcr nel monte. 

Il sao»ue distillarsi in piu d'un fonte , 
Ogni suo picciol pel, ch’avea sul dosso, 
D’erba fessi Umil pianta, o verde arbusto : 
Divenne un duro sasso il nervo, e l’osso. 
La cosca, ii dente, l’anca , il braccio, e il busto r 
Fa cima il capo, e il piè formar’ piu grosso 
- Le piante, atto sostegno al grave fusto: ' 
Or il giorno , e la -notte al caldo , cal gelo 
Tutto sostien con tante stelle il ciclo . 
Come Perseo a Medusa ha posto il manto. 
Apre le luci, e sì rivolta, e vede 
Un monte che non v’ era , e s' alza tanto. 
Che sul suo dosso il ciel si posa, e siede: 
Pensa gir poi per ristorarsi alquanto , 

Dove scorge un villaggio, e , move il piede 
Verso il cavallo alato, e in aria poggia, 
l'vi giugne Ìa un volo, e quivi alloggia. 
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Tutte servito avcan la scura Notte 
Ad una ad una già T Ore notturne } ^ 

■ E l'Aurora le tenebre avea rotte, 

Spargendo i fior’ con le siie mani eburnei 
£ toglìea da le case, e dalle grotte 
Tutti i mortali a l’ opere- diurne ; 

Quando sul Pegaseo veloce ascése 

Perseo, e per l’ Etiopia il volo prese. ' 

Su rOceàn scoptia g!à il Cefeo lido, 

Dove Cassiopea troppo ebbe "orgoglio ; 

Quando più d’un lamento, e più d’ un strido, 

S'udì tutto empir l’aere di cordoglio: 

Perseo rivolge gli occhj al flebil grido , 

£ vede star leg.ita ad uno scoglio 

Una infelice vergine , che piange 

Per lo timor che la tormenta, cd aoge, 

O sentenza di Giove, o sommo padre, 

Come la, tua giustizia , cime , consente , 

Che per l’error d’ una orgogliosa madre 
Patir debba una vergine innocente? 

Fu di bellezze già così leggiadre , 

E dì sì altiera, e gloriosa mence 
La^ madre di colei , che a la catena 
• Piange 1’ altrui delitto, e la sua pena; * 

Che non sol osò dir, che in tutto il mondo 
Di beltà donna a lei non era pare j 
Ma che non era viso piu giocondo 
Fra le Ninfe più nobili del mare: 

Dove Nettuno sta nel più profondo 
. Mar , se n’ andar’ le Ninfe a querelare: ' 

Dove conchiuso fu da gli acquei Dei 

Di punir l’ arroganza di colei . ' r 
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Manda d'accordo un maria raoscro in terra, 

Perchè dia il guasto a tutta 1’ Etiopia; 

Le biade egli , e le piante, e i muri atterra, 

E fa lor d'ogni cosa estrema inopia. 

Seppe poi da 1’ Oraeoi che tal. guerra 
Si finiria , se la sua figlia propria 
■ Desse ai pesce crudcl Cassiopea , 

Che bella sopra ogni altra esser dicea . 

Cosi per liberare il popol tutto 
Da cosi gravi , e perigliose some , 

Cagionaro in Andromeda quel lutto: 

( Che cosi avea la sventurara nome ) 

E in quello scoglio sopra il lito asciutto 
Ignuda la le raro al mostro , come 
Dissi , che la trovò colui , che venne 
A caso lì, su le Gorgonee penne. . 

Perseo fa che 1’ augel nel Jito scende , , 

E più dappresso le s’accosta, e veda.: 

E mcricre gli occhj cupidi v* intende ; . , 

E la contempla ben dal capo al piede 
Senza saper chi sia, di lei s’accende,/ • 

Ed ha del suo languir maggior mercede; 

E in lei le luci accese avendo fisse, , 

Plen d' amore , e pierà , cosi le disse :* 

Donna del ferro indegna , che nel braccio . - 
Fuor d’ ogni umanità t’ annoda , e cinge. 

Ma degna ben de 1’ amoroso laccio , 

Che i piu fedeli amanti abbraccia, e stringe} 
Contami , chi t’ ha posto in questo impaccio , 

E quale Antropofago ti costringe 
A farti lagrimar s’ un duro scoglio , , 

Che ’i lito , c il mar fai pianger di cordoglio. i 

j 
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Contami il nome, il sangue,' e il regio sen^* 

Che t lian datai per patria- i^ iommi Dei ; 

.eh io veggio ben nel bel viso sereno 
» La regia stirpe onde discesa- sei 5 no’. 

Che , se ^uel che in me può , non mi vitti me- 
Ti sciorrò da quei nodi iniqui e rei: 

China ella il Viso , e si coinniov'e tanto , ' 

eh in vece di' risposta, accresce il pianto. / 

E se i legami non gli avesser tolto 

Le mali’ vedendo ^.ignudo il corpo tutto. 

Celato avrebbe il lagriraosò volto , 

L ignudo banco , la vergogna , c il lutto : 

Pur SI la prega il Greco, che coti molto I - 
Pianto ,‘C con< poche note il rende istrutto 
De la arroganza de la madre , e poi. 

Palese fe’la patria', e i -maggior’ suoi. 

Ecco, mentre che parla, un rumor sorfr-e^ 

E in un baleno il mar tutto turbare °( ge , 

, Perseo. -alza gli occlij , e mentre in alto scor- 
. Patgli un .moni.e veder, che splchlilmaje. 

* quel pesce, a cui l’Oracol porge 

- L’ infelice donzella a divorare -, • 

L quanto mar da quel lico si scopre , / 

Tanto col ventre suo ne preme , c copre ‘ V ' 
La misera fanciulla alza le strida , » * 

Con fioco e senil grido il padre piange," 

La madre si percote., e graffia, c grida, 
b appressa il pesce ingordo , e l’onda frange: 

Perseo del suo valor tanto si fida , ' 

^ eh’ ad ambo dice : dal dolor ', che v’ange , 

Io. vi trarrò; ma ben vorrei jch’ ofFetto ' ' 

Fosse il connubio suo preiniò al mio meno • 
y^ttamorfosi di Oyid, Tom. XXYIII. X Digitized by Google 
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l^trseo soQMo fìgliuól del sommo -Giove ^ 
Nipote sda d* Acrisio } Argo é il mio regno i 
■ £ sebben stesse a me dir le mie pròve , 
lo noQ sarei di lai geoerò iodegao . * , 

Cefeo, e la rdoglie a tal parlar si move 4 
E questa , c quei gli dd la fe* per pegno , 
Che se dal mare Andromeda riseotei , 

Gli daraa lei con tutto il regno in dote. 

Siccome legno id mar, eh’ ha in poppa il vento , 
£d ogni vela inalberata e piena, 

Sen vien non men veloce, che contento 
Ter posseder . la desiata arena; 

Cosi quel mostro vien presto ed intenco 
Per tranguggiar si delicata cena: 

£ brama posseder ramato lito 

Per contentar T ingordo empio appetito, 

L’ innamorato giocane , che mira 

Che il pesce con ingorde ed empie foglie 
A quello sventurato scoglio aspira , 

Per torre a lui la convenuta moglie $ 

•Gli vola incontro, e intorno poi l'aggira 
Per ottener da lui 1* opime spoglie: 

E per ritrar dal suo ferir pid frutto, 

Prima eh' investa , il riconosce tutto . 

L’ ombra nel mar de Toom, e del destriero’ 
Vede la belva mostruosa e strana , 

.£ lascia il' cibo sensitivo e vero’. 

Per seguir l’ombra fuggitiva e vana . 
Perseo, su 1* animai presto e Icggieror 
Verso il celeste ■ regno s’allontana: 

Caia' poi , qual Pascer sopra la: scarna i 
* Ma 1* asta nel suo tergo non s’ incarna • 
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^uai se T aiigel -di Giove io tetra vede 
Godersi al Sol* Piocrepidò serpente, - 
£ pensa por su lui l’ avido piède, 

Gli’^và da tèrgo, e d* afferrar non tnente 
Con r unghia là éervice, onde noh credei 
Che voltar possa il venenosò dentea 
Tal Perseo il fiero Geto o^nde, e preme • 
In quella parte. Onde men danóo teme. 

S' accorge alfin ^ che se mill! aùni steise 
A peccotetgli il dosso còn quel pino , 

O con lo stocco ofifender si crédesse 
Questo squamoso scoglio àdanraotino ; 

Sarebbe come s’ un fender Volesse 
Con una spada l’Alpe» o i’Apennlao» 
Tantoché di ferirlo in patte loda , 

Ch* al móstro dia piu danno , e a se più loda « 
Quando egli tutto riconobbe intorno * * 

£' orrendo pesce , ne la fronte scorse 
Le due fehestre ond’ egli' prende il giorno j 
eh* eran di tal grandezza t che s’accorge 
Ch’ivi maggiore a liii far potèa scorno, 

£ innanzi a gli occhj Suoi subito corse. 

Lo smisurato Ceto il morso stende* 

Per inghiottirlo» è Perseo al cielo ascende; 
la lancia gli avea pria rotta sul dòsso, 

Ma teneva a Parcloii sospeso un dardo; 

£ con quel contro l’ avversàrio mosso,' 

L* avventa in mezró a 1* inimico sguardo , 

11 pesce appunto in quel che fu percosso ; 
Volle abbassar il capo, ma fu tardo; 

Che eòo tal forza Perseo il braccio Sciòlse» 
Chi in quel eh ì mostro il vide » il dardo colse , 
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II ferro’ non trovò la squama dura 

E perietrò ne l’occhio alto ed ioteoto; 
Talché non 'sol fe' la pupilla oscQra> 

IVI^ gli die tal dolore, e tal tormento, 
Che del tutto lasciò la prima cura ^ ' 

£ dicssi a vendicare il lume spento : . 

Di vendetra desio per l’aria il tira, 

Dove' volar il suo' nemico mira.. 

yorrehbe il grave peso andare in iilto» 

Per vendicar la scolorata luce, . ■ . 

£ ne 'd'aria gli dà più d'uno assalto ; 

' JVIa il aroppo péso abbasso il ricónduce : 

£ nel cader fa l’ acqua andar t^ot’ alto , 
Che pene in dubbio il valoroso duce, 

Sed ei col suo destrier per 1’ aria .vola , 

■' O se nuota, nel mar fin a la gola . .. 

Conosce ben che l’ ini-nVico fifteso ... 

Di vendetta desio preme ed invoglia : 

K se non gliel vietasse il troppo peso., 
•Vendicheria la sua soverchia doglia ; .. 

.Ma s’ alza alquanto , c poà cade disteso , 
t inen col salto va , che eoa la voglia , • 
Perseo mostra fuggir- volando basso, * 

£ il tira in alto mar lunge dal sasso. 

Come condotto 1’ ha lunge dal lito. 

Prende la pelle, ove Gorgon si serra. 

Che gli par questo assai mighot partito 
Da terminar la perigliosa guerra: 

Ma pria 'che sia del zaino il capo uscito. 
Volta le spalle al popol de la terra : 

£ poi‘ dinanzi' al mostro alza la raaoò, 

£ mostra il crudel volto,. a l’occhio sano , 

, * Di-- 
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Tostoclic ivede il pesce iJ crudo aspetto^. . , 

La carne indura, .il sangue pietra fassi ; 

E le spalle,, c la coda è Tocchio ,,e’l petto ^ 

Con tutte r-aliTc membra si, fan ^ sassi: 

La pancia ya a trovar del. mare il letto, 

! * Sofi le spalle alte fuojf ben difrei. passi; 

E ’l diametro lor. tanto si dispande. 

Che fanno mrscoglip inmar sassoso., e grande t 
Dappoiché il, mostro più non gli. contc.Bde, . 

£' eh* ha di sasso il corpo , e spenta l’alma ; 

Vola in una isoletca , e quivi scénde, 

E lega il suo dcsirier ad una palma 

Che prima che si mostri ^al • Uro , intende 

Quivi lavar l’< insanguinata- .salma,; . «. 1 

Che ’l pesce ch’oc ncE mar .è sasso esangue,' 

lutto sparso 'I* avea d’acqua , c di sangue; 

E perche in terra bfteso non restasse, ; 

. II volto, che- fe' sasso la balena; 

Certe ramose verghe del mar trasse; 

E gli fe’un lotto in su la aita arena: 

Io non credo eh’ appena le toccasse , . 

Che la scorza di fuor , dentro la vena 
Alterar si senti la sua natura , 

Affarsi pietra preziosa e dura. 

Ma le Ncteide , che immortali,- e dive , 

Non han puntp a temer di quella testa» 

Con altre verghe assai bagnate e vive. 

Voller toccar la serpentina cresta : 

, Vistole -poi restar d^l legno prive, 

Ne fer con T altre Ninfe una, gran festa 
Col seme ancor la vennero a toccare; 

E guelvpoi seminar’per, tutto.il mare. 
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Posi nacque )il corallo, e ancor ritiene 
Simil natura , che pel mar più basso , 

E' tenero virgulto , e come viene 
A r aria , s’ iodurise? , e si fa sasso.* 

' Perseo già mondo al desiato bene 
Aspira,’ e serpi asconde, e ih aria il passq 
^àove , « giugnc in un voi , dove sul lira , 
Altri il genero aspetta , alrri ’l marito . 

I lieti gridi, il plauso, e le parole 

Sparser di gaudio il cicl, tostochc venne . 
Ognun sMncbina ognun 1* ammira, e cole 
.Tosto ch’ei lascia le veloci penne. 

Cefeo , e la moglie inginocchiar si vole , 
Ma Perseo a fot^a in alto li ritenne: 
Genero già il salutano , e gli danno 
Tutti i più degni titoli, che sanno. 

Perseo legata Andromeda ancor vede , 

V* accorre io fretta» e subito la scioglie | 

E poi con r onèsta , che si richiede , 

Saluta allegro la salvata moglie ; 

Indi ver la città drizzano il piede, » 

Dove il palazzo regio li raccoglie ; 

Ma far. io sposalizio ei .non 'intende. 

Se prima a gli alti Dei grazie noq rende ^ 
Drizzò tre aitaci in' un istesso luogo ■ 

Per Giove , per Mercurio , e per M itierva \ 
E vi fe* su per l'ostia un piccini rogo 
Con quella cerimonia , che si serva: 

Un toro , che giammai non senti ’à giogo , 
A lo Dio, che nel del maggior S* osserva , 
Sacrò fra quelle fiamme accese e chiare , 
in mezzo stan nel più sublima altare ^ 
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A Mercutio uo TÌcel ae Tara manca .1 
Sacrò sopr’ altre fiamme accese e vive ; 

£d una vacca > come neve bianca , 

A i’ÌQveotcice de le prime olive: 

Tatti quei sacrifizj', altro non manca» • 

Che goder le bellezze uniche e dite: • 

' £ con allegro e propizio Imeneo 
■ Colei che liberò sua spòsa -feo. 

Faosi le regie nozze e sontuose ^ 

Con ogni sorte d* allegrejsra , e festa; 

Di seta , e- d’ oro , e pietre preziose 
Si vede ogni ornamento » ed ogni vesta: 

Traggon le donne fuorde gèmme ascose » 

£ n’-ornaoo altre il collo', altre la cesta ; 

' £mpion voci , e stromenti eletti e buoni 
L’aria di mille canti, e mille suoni. 

Ne la sala real lieta ed immensa 

Si vede il ricco e nobilò apparato; ' *• 

' Dove a la larga e sontuosa mensa-, ■ • 

Ogni ordine s' onora , ed ogni stata : 

E per tutto egualmente si dispensa . 

Ogni cibo pili raro e più pregiato:' 

E* ver che Bacco, e’I suo divin liquore 
Vollero in ^uel convito il primo onore. 

Poiché il divin Lieo tutti i cor’liett ' 

Fatti ha , come di fuor mostrano i volti , 

£ che lasciar* veder gli aurei tapeti 
I lini che lor fuc di sopra tolti ; 

Vi far da’ lor più dfgni alti Poeti 
Dolci versi cantati, ma non molti; 

Poi cercò intender Perùo il clima, e '1 sito, 
l costami » il vestir » le leggi , e il rito , 

X 4- 
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Coni’ cbte inteso di quel regno in parte/ *r 
Del governo, c'del clima i pfopr] doni,' 

Disse- if più gran signor, che avesse parte 
Io quelle troppo calde regioni ; 

Dimmi , ti prego, Perseo , con .qual' afte, 

Con qual valor vincesti le Gorgoni? . / • 

^ Come acquistasti quella orribil fronte -J' 
s Che fa di quel gran pesce in mare un monte ? 

Perseo cortese al cavàliec si volse, . * • 

Poi fe , che queste note ognuno intese ; 
Dappoiché inanimar quef re mi volse-,. 

Che m’ ha nodrito a si dubbiose imprese j 
A favoririiìl mia sorèlla tolse ; . 

Minerva., e con Mercurio in terra scese; 

E non -mi lasciar' porre a quel ptfriglio 
Senza l’ajuto lor, e il lor consiglio. 

Lv> scudo al braccio Palladc mi pone , ; 

Mercurio l'ali al piè, la spada al Hancó 
Poi d isse- Palla : il capo' di Gorgone, 

' /\vr3fi scn'za' restare un marmo bianco , 

S'ove il Sol ne I' Esperia si ripone ' 

Tu saprai ritrovar nel Iato manco, > 

Dove assicura due sorelle un muro. 

Che vecchie son , nè giovani mai furo. 

D' un figlio di Nettuno, Forco detto. 

Nacquero; e come iiscir’del maternoalvo , 
Cangiato a un tratto il puerile aspetto^: 

La canizie del volto, e il capo calvo. / 

Nacquer de’ lumi ancor jprivate , eccetto 
eh’ un occhio -sol fra due ne trasser salvo; 

. -E con un occhio fuor d’ ogni costume 
Anch’oggi gode or l’una., or I' altra il lume. 

Dk-.;iZ( by -'gle 
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Permise, questo il lor fiero, destino ^ 

Per dati castigo al troppo empio-, peccata 
Di Forco’; il- qual contro il vojer divino 
Fu dvi sì .osceni 7Ì2J accompagnato', 

" Che si congiunse ad . un , iiiostro marino; 

K nacque r di qu^i coito’ scellerato ( ciclo , . 
Òueste a cui mostra un occhio jl f>iorn# , e ’l 
Che fer -cano inr un punto il volto e ‘1 pelo . 

Vizze , canute, -curvé ,.e rimbambire 

Si fer -con larga bocca, e labhra schive, / 

‘Gol mento, in {uor‘ pensose’ , e sbigottite. 

Come fosser cent’ .anni state vive. 

Come le vide il ’padre si stordite , 

E d’ogni onor, crogni .fortezza prive ì 
Del patrio* le scacciò Corsico sito ' 

- E le.fe.* por su T Africano irto . 

M.1 non potè Pluton lof zio scfFrlre , 

.Che le. nipoti in tutto abboiidonatc 
Penasser lì s^nza poi-er morire ‘ 

Che sapea che immortali erano nate; 

Onde .per donar lor^ forza , ed ardire,' 

Andò .laddove attonite e. insensate 
•Sedeano,:e. le dotò di si gran pregio, 

'Che poh-mal piu non s' ebbero in dispregio. 

Ouattro Coturni, alati esser contente , , ^ 

Le fer, da quali, i piedi ebber sì snelli, . 

Ch’elle non sol dappoi non fur sì., lente , 

Ma .giro a par- de’ più veloci, augelli ; * 

Ea prova voller fare- immantinente 
■ De’ rati stivaletti alati e belli: 

E visto sì veloci avere i vanni , 

Tutti scacciare) i . lor., canuti .affanni , 
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Con quest* ali cercar* la terrà» e *1 niarey * 

E diopo pili <l* un voIq, e piu d* un giro | 
Ne r Atlahiico . Uro ad abitare 
Incontro a gli orci Esperidi ne giro; ^ , 
Or queste, t’ e mesticr di ritrovare > . 
S'adempir brami*. il troppo alto destro r 
Che quelle, che tu cerchi , io parte stanno 
ebe queste dette Gree sole la sanno.* 

Sanno, ancora una valle aniena e= bella.» 

Che ‘alcune illustri Ninfe hanno in* governo » 
Ricche d'uo..niQrione, il qual $' appella 
E* invisibil celata de 1* inferno: 

Eotmàto fu da- rinfernàl fecella» • 

Ed ebbe tempra ta^ dal lago avewio^ 

Che > se la portala sorte in capo alcuno , 
Veducò . esser non puore i e vede ognuno . ^ 
fece grazia- ior’l'infcrnal Nume» ' 

Con legge» ch'altrui mai non si; cedesse. 

Se non * a le due Gree , ch'haono un sol lume , 
S* alcuna di lor due d'uopo, n* avesse; > 

Fece le Dee giurar sul nero fiume 
Pluton, prima cbe.dae lor la volesse;- 
Che 1* una , c T altra vecchia sua nipote^ 
Volle ancor rallegrar con questa dote, 

Se giugner cerchi ai destinato scopo , 

Pid d’un da queste aver, con vknti ajatò, 
eh* a le Ninfe ti guidino » e che dopo - 
La* celata per te chieggan- di Piato ; 

Ma se qu^st* ottener brami » t* c duopo 
Che vadt. più che puoi » nascosto e muto ^ 
Chjc'per promesse mai» nè per preghiere 
Non pottesti da lor quesu> ottenete • 
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che a le Gorgoni son le Gres sorelle, 

Di Forco nate, e del mostro marino y' 

£- per non farsi al lor sangue rubelle , ■ 
Mai non ti mostrerebbono il cammino.* 
eh' essendo mostruose e schive, aoch' elle | 
yna , perché peccò , due per destino , 

Si stanno in un deserto afflitte e tlriste, 

^ non si curan molto d' esser viste • 

Qe se tal coppia avec brami per duce , 

<Che volan'sì , che il folgor è più tardo, 
r r elmo , che invisibil Tuom conduce ; 
Convienti ad una cosa aver riguardo: 

Che cerchi d* involar lor quella luce , 
Ood’han comune or quella , or questa il guar* 
£ sappi certo v s* involar la puoi , (do| 
Che da le Gree trarrai ciò che tu vuoi. 

Se rocchio involaz puoi, noi render mai , 

Se non giurano pria d* esser* tua scotta ^ 

£ se per mezzo lor l'elmo non hai» 

Che fa gir invisibile chi ifvporta ; 

Pei;cbé , se senza lui visibil vai , 

/Ancorché sia da te Medusa* morta, 

Da l’altra lurUle detta , e da Stenone 
T^.é forza rimaner- morto ^ o prigione , 

T>) dei saper , che -spn nate immortali / 
le due che son con le figlie di Forco ; 

• £d ambe d’ aquila han veloci 1* ali , 

£ le zanne più lunghe assai d*nn porco; 

£ son si bellicose, e sì fatali, ' 

Che se non porti *1 mòtion de T orco , 
Issando tu mortai nato , e non dìVo , 

Non te ne lascicran partir mai tìvo., 
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D* un’altra cosa ancor io t*ammoftisco^ 

Che: méntre intento, voli ah capo* crudcr,' 

\ Se *d' impietrarti non vuoi correr risco', 

•Fa che guardi contìnuo 'in questo 5Cudo r 
Che se qui dentro il crudo Bàsiliscò 
-Miri, non ti può far de J’. alma ignudo: 

Con questo specchio ti cOnsigHa,, come ^ 
Pliói tot la vita a le tremende chiome.* 
Guarda qui dentro,. e..poi vanne ai' indietro^ 
Ed a dei giunto;. d’uo rovescio dàlie; 

Ch.e llaere ripercosso io questo vetro , 

Ti mostrerà da, pervenirvi il calle.*. 

Come da vedi, degna d^l feretro, - * 

Che gli. arai tolto il capo da le spalle^. 
Vo^gi sicuro a lei lò sguardo,.. e ’l passo, / 
. Che s* hai Io, scudo 5 non ti può far sasso. 
Poiché ìli*. ebbe del fatto appieno instrutto ^ 

E di torre a le due T unico lun.e , ». 

Io me ne vado. in aria alto condutto 
-, Verso le Gy^da le Cilleoie piume : . 

Or sott’ho il mar , or viaggio il lito asciutto , 
Né m* a r ressa aspro monte, o largo fiume : 
Giungo, al lor luogo , e smonto in un boschetto 
Come, in* aveà* la mia sorella detto,. 

Stommi in quello, alberctro ombroso e.foltot 
Finch’ es.con nel giardin per lor- diporto : 

E riguardo, per /tutto,- e non sto- molto, 

- eh* ambe io le veggio passeggiar per 1* erro : 
Miro fra fronde, e fronde ad ambe, il volto , 

Insin che f occhio illuminato ho scorto; 

•> 

Sto cauto , c come comodo nai viene , , 

Volo dietro a colei , che l'occhio, itene . 

, V 

\ 
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Mentre a la. vecchia, ovunque si dìporca, . 

Io son. scmpré’a le spallo , odo , che chic le 
. Quell’occhio, il quale illumina chi il pena ^ 

V La Crea che ne sta scnz.i , e che non vede. 

La >?orella eprtese , e poco accorta , . ‘ 

Sei cava da la* fossa , dove $,iede: * j . 

Stendo io la mano , mentre a l’ riltra il porpe , 

L dillo a me per lei / nc sC' n’ accof£»e . 
i\llor di un volo alquanto, io mi discosto,* 

£d odo ancor colei che I’ occhio vole: 

L’ altra' risponde averglielo in man posto , 

E van , moltiplicando le. 'parole: ' ' 

Io. non póici tener le risa , e tosto ‘ i 
Volan ver me per racquistace d.l sole;'' 

• .Ma ne' Coturni: avendo anch'io le pium.e, 

Prender non mi potean senza il lot lume. 

Allin, se 'vollcr i’ occhio, lor fu d’uopo, . 

'-.(Di torsi vìa. d’ ogni altra opinione :• . 

Giurar condurgli al destinato scopo , • 

• Ed impetrar la cuffia di Plutone.; ^ 

Kendo lor 1' occhio desiato , e dopo > . 

Voliam per 1’in.visibil moriòne: • 1 

Servan le Ninfe al patto il giurameiuó, 

E del dono infcrnal me fan contento. 

Dopo luogo «volar isento che dice . ' 

Quella che 1’ occhio avea : Noi siamo a! passo i i 
Se a te -veder la mia sorella lice , t 
Senza che. t’ .abbia a trasformare in Sasso; 
Gu.irJa , clip dorme là in quella pendice^ 

Se tu la vuoi veder , ticn l’ occhio basso . 

Non vi guard io ; resta Medusa, addietro , , 

Tanto clic ripeicote entro al mio vetro. 
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Come i'ho ne lo- scudo» in terra scendo » 

£ come il granchio verso lei cammino» 
Riguardo ne io specchio » e ’l fefro prendo 
Tanto ch*à lei che dorme » m'aTviciùo : \ 

Come vi giungo » il braccio ja dietro stendo » 

£ col consiglio > e coi favor divino » 

Le tiro un gran rovescio sopra il collo » 

£ il tronco » e le fo dar 1' ultimò crollo . 

Da 1* aere ripercosso il , vetro fido ■ 

Il tronco collo a gli occhj mi riporrà i 
£d ecco sento un lagtJmosO strido» 

Che fa in aria, colei che 1* occhio ^or^a .* 
Risuona appena il mesto e fiebil grido» 

■ Medusa » oimé » la mia sorella è morta ; 
Ch’odo aqcot l’altra vecchia» che non vede 
. Che seco dilolsi» à stride» e l'aria fiede.' 

‘ A’ pianti a* gridi lor non pongo mente » 

Ma' prendo il tronco capo ; ed ecco ititanto 
Euriale con Stenoo » che ’l grido Seftte » 

Corron » e 1* una' e l’alcfa accresce il piantai 
Arrotano il porcino e crudo dente ; 

£ se non m’ascondea l’-infèrnsl manto» 

' Vidi ciascuna si veloce e forte » 

Che fuggita à gran pena avrei la motte ^ 
Mentre guardando in terra» al cielo aspiro.. 

Per gire a le mié parti amene c belle , 

£d ascolto ogni pianto» ogrii mattiro» 

Che dicon- le due Gree con le sorelle. 

> .Unirsi il sangue di Medusa, miro: » 

£ fare altro colore» ed altra pellet 
. ; £ in manco tempo » ch’io non l’ho contato» 

Si fe* guarnito un bel caTàlIo alato. ^ 

‘ Dhc . ■ ^ ■ '>^1 
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lo. che veggio, si forte, agUe c bello , . . ' 

£ canto atto al maneggio } al volo, ai corso,- 
D* un volo vo* sul quadrupede, augello. 

Ch’io vuò veder come ubbidisce al morso ; 

. E il trovai si .latin , veloce c snelld., 

Che su lui tutto Taere ho visto, e corsoi 
£ dòpo aver cercato il mondo tutto, ^ 
A farmi sposo il voi qui m*ha conduteo.^ 

A tal successo sol fu questo aggiunto f 
Che per non esSer falso i- né spergiuro,. 
Come al giardin fu de le Ninfe giunco, 
lasciò l’elmo infernal dentro al iot muro^ 
Poi credendo arrivato esser al punto. 

Chiuse la potta ai suo parlai i nta furo 
Quei principi si. vaghi del sUo dire , 
eh’ ancor questo da lui volsero udire, 
dìmitii ^ ti preghiam , Perseo, gli fu detto ^ 
Perche de le tre giovani a sol’ una 
lei mostruoso i serpi il primo aspetto! 

Di se fu sno peccato, ò.sua sfortuna?^ 

Perseo j che ptià che gisse al suo ricetto. 
Volle saper la sorte d^i ciascuna, 

£ Sapea de le terpe , e de' cria d'oro. 

Così rispose a la richiesta loro ; . 

De le tre prime, che., di Forco. proto 
Furon, Medusa sol nacque mortale $ 

Ma fu ben di belieaze uniche e sole , 

Senza avere a’suoi giorni al móndo eguale : 
Divino il volto , ogni occhio un vivo sole , 
Onde scoccava ognor 1* aurato strale 
Cupido ; e sopra ogni altra ebbe i capelli ' 
Biondi , lunghi , sottili , ornati e beiji . 
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Vede ir rettor del mare il suo bel viso > . 

.E quanto Taurca chioma-ardei e tisplende j 
Vede gli occh) soavi , e ’I dolce riso, 

Nè si parte da lei , che se n’accende: •' 
Non gli occorrendo alfor migliore avviso , 
. cLa forma d’un cavalli^ approva i e ^prende j 
F, infiamma a un tratto iti di- quel desilo > 
. Dei quale: accese. Europa il toro in Tito. 

' Come ha il rettor del Pelago il suo .amore . 
Fatto montar sul trasformato dorso > 

Entra ne Talto suo. salato umore» 

Poi per le note srtade^ affretta il corso.: 

E senza uscir de f Africano ardore , 

In terra a se médesmo aftrena il niorsó: 

E presa ia*viril spoglia di prima. 

Fa sì , eh’ ottica ;di lei la spoglia opima . 
Ma non avendo luogo più vicino 

Da socldis/are a le veneree voglie ; ' 

Non riguardando al pio culto divino, 
Spogliata- questa e quel tutte le spoglie, 

^ Nel tempio eli Minerva il re marino 
Ne le sue braccia, ignuda- la raccoglie:' 

'Per non veder quel mai l’ offeso "Numé- 
Lo scudo oppose a lo sdegnato lume . 

Poi per .punir d’un atto sì lascivo 

Colei , ch’errò nel suo pudico tèmpio ; 
L’illustre cria del suo splendor fe’ privo. 
Perch’ella' fosse a. 1’ altre eterno esempio: 
Diè l' alma al suo capello , e fello vivo., 
Fc’ d’ ogui crine un serpe orrendo ed empio ; 
^ • £ i begli occhj , ond’ Amor già scoccò Tarmi , 

Volle che i corpi altrui facesscr marmi : 
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E per far , eh* altra mai donna non temi 
Lascira a lei mostrare il corpo ignudo ; 
E per terror delle ìnimiche genti; 

Pc’ scolpir naturai quel volto crudo 
Con gli orrendi e pestiferi serpenti 
Nel suo famoso ed onorato scudo .* 

E per altrui terrore, e 'sua difesa. 

De le sue insegne il fe* perpetua impresa. 


li fint del ' Qumo Libri, 
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delle 

M E T A M O R F O SI 

. D’ 0 V I. D 1 0, 
ARGOMENTÒ/ , 

Fineo y i compagni y « Ferseo y e V elide f te 
Si fanno marmìz e V alme Mute augelli i 
Ciane diven» acque, pure e schiette y 
Stelle Lucerta y e piena d'astri belli x 
Gufo Ascalafo , e le Sirene infette 
Augelli y e pesci fon sonori y e felli: 
Aretusa si cangia in ànde amiche , 

Lieo in Lupo cervier , le Fierie in Fiche . 

LIBRO Q.UINTO. 

JV^Eotre a’ più degni eroi de V Etiopia 
,L* illustre cavaliet Greco ragiona ; 

^ , Un gran ronior d’ uomini , e gridi in copia 
.y Sorge ne 1’ aere , ed ogni orecchia intona i 
Tanto che lascia ognun fa fede propria 
£ pronta a l' armi acconcia la persona ; 

^ Che non è suon di dolci voci ) o carmi , 
Per rallegrar ; ma d’ alti gridi , e d’ armi 
La regia sala c lunga > e larga tanto, 
eh’ a gran pena maggior far si potria: 

£ ’l re , che Perseo , il qual gli tolse il pianto y 
Volle onorar d‘ ogni alta cortesia, 

V’ avea invitato il regno tutto quanto » 

' £ v’ era il fior de la sua monarchia : 

Talché la sala ancor confusa e varia ' 
^Empìa di doppio suon rorecchia,c Paria. 


f 


1.1 BRÒ ^ÙÌS T O. 5 

I 

Coinè talor , se il naat si gode ih pace . 

L’ampio suo letto placido e contentò, 

< £ mentre tutto umil senza onde giace , 

Freme ne 1* aria uri tempestoso vento, 

L’onda alza, e rompe, e morihóra la face t 
Tantoch* assorda il *ciel doppio lamento ; 

* Cosi^’l lieto convito al "nuovo insulto ' 
Moltiplicò tumulto con tumultò-. 

Fineo fratei di Cefeo era 1* autore 
. l)el romor , che ' promesso il re gli avea/ 

D* Andromeda il ’ connubio , e col’ favore 
Quasi di tutto il regno or lo volea; ^ 

. £ (]aei , ch’erari piu degni e di piu core 
Nel palazzo teal condotti avea, ' 

Da picche in fudr, con arme d’ogni sorte i 
Proprie per quella sala, e quella corte. 

Gli Etiopi lutti avean non poco a sdegno, 

’ Ancorché fosse il Greco un gran guerriero , 
Che la figlia del re con tutto il regno 
S’ avesse a dare in preda a un forestiero f 
Però il fra tei del re fece disegno , 

(Seco avendo il favor del.popol riero) 
D'uccider Perseo, e torsi ogni sospetto^ 

Pria che il facesse sposo ella nel letto. 
Manda a veder con dignità turbato , 

Chi fa il tomore , il re canuto e bianco: 

Il fido scudo il Greco ha già trovato 
Coi capo ascoso di Medusa' al fianco: 

Lo stocco, che Mercurio gli avea dato, 

Nel fodro ancor pendea dal Iato manco: 

Che la reai presenza ivi richiede, 

Ch'ei non debbia sfodrar , s* altro non vede^ 
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J principi) che far di quel- convito > 

Scavano come quei» ch'altro non sadoo;) 
Dei ricco ornato.^ e splendido vestito» 
Pronti per imbracciar la seta» e '1 panno; 
i; È chiedcan , chi superbo j, e chi smarrirò, 
Chi son quei che da basso il romor fanno ^ 
Chi può , da i balcon’ guarda in su la strada • 

E ognun la man.su Telze ha de la spada. 
I.a guardia del signor» che su l' entrata 
Stava ordinaria» a 1* improwiso'^ colta » 

Dopo qualche contrasto fu sforzata» 

Tutta, disfatta fu non senza molta 
Strage » eh* alcuni avean Tarma abbassata j 
!£ la difesa de la porta tolta ; 

' Ma fur tanto assaltatila T improvviso, 
Ch'an dopo T altro alfin ciascun fu ucciso « 
Come Fineo compare in sala , e grida 
• Con arme astate , e spade» archi» e rotelle 
£ Perseo , e tutti i suoi minaccia » e sfida $ 
La sposa» ed altre assai donne» e donzelle 
Alzato sbigottite al cicT le strìda , ^ 

Nè *1 Moro udir si può quel che favelle; 

, Ma tosto, un prende de le donne cura, 

£ tutle in altra stanza T assicura . 

Or si vedrà,' se sei figliuol di Giove, * 

Fineo ,a gridar comincia da la lunga ; 
eh* ei non farà , che tutto intende^» c trove^ 
Che *1 core oggi quest'asta non ti punga; ' 
L'ali del tuo destrier si rare e nove . v 
;Noa poirao si volar , eh* io. non ti giunga . 
"^Tutto il cicl non farà»^ che io non ti spogli 
Pe {a vita in un punto , ^ de la moglie « 
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^ Vede éi, mentre r ingiuria , e d*ira fremei 
Che in sali ignuda ognun la spada .afferra^ 

£ però pensa i suoi stringere insieme > 

£d in battaglia poi far- lor la; guerra $ 

Che se non và , come convicnsi , teme 
Che a* suoi non cocchi insanguinar la terra; 

£ però aspetta gli altri ne la. sala > 

1 <]uai di man in man moncan la scala • 

Il re fratello accenna con la mano, 

E corre con senile c debil piede,'. ^ 

£ gli dice sdegnato di lontano: 

Questa del merco dunque c la mercede ? 

_S* ei salvò lei dal mostro orrendo, e strano p 
Come poss’io mancar de la mia fede? 

Perseo a te non ha tolta la *consorce^ 

.Beni’ ha involata ai mostro > ed a la miorts . 

Legata la vedesti ai durò scoglio » ’ \ 

. Dova dal mostro esser dovea inghiottita: 

£ tu suo sposo e zio , di lei cordoglio 
Non però avesti , c non le desti aita : 

Fineo tutto ripien d‘ira e d‘órgoglia* ' 

Tolt’al re in un momento' avria la vita; 

♦ 

Ma> perché sposar vuol la figlia) Tira 
Sfoga contro il rivale ,< e un dardo tira. 

Perseo, che attento scava a riguardallo , ' 

Quello al ferro nimico oppose scudo 
Ch'é fuor d* accia jo > e dentro di cristallo ^. 

£ fe’ lo stfal restar d* effetto ignudo 5. 

Ma il Greco già lanciar noi volle in fallò 
Ma che contro Finéo fera più crudo ,• 

. Manda V istesso dardo a la- vendetta j 
Aia Fineo spicca un. salto, e non P aspetta. • 
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' JI dardo fende l* aria , c in fronte giunge 
L’uojche dietro era a Fineo, detto Reto ^ 

£ canto in dentro in quella parte il punge , 

Che '1 fa senz'alma riversare indeieto; 

11 vecchio ce da quel furor va lunge , 

£ protesta a gli Dei, né '1 dice cheto, 

' eh’ al forte peregrin cortese e saggio , 

Contro la mente sua fan quell’ oltraggio, 
Perseo intanto gli eroi di qualia mensa 

( Per provveder se può di qualche scampo } \ 

In filo con grand’ordine dispensa, . 

£ tutto prende per traverso il campo. 
Squadragli uomini , e l’arme; e mentre pensa 
Come meglio ordinar puote il suo campo f 
Giugne una freccia ingiuriosa e presta, 

E fora a lui le falde de la vesta . 
fin da r estremo Gange era venuto 

Ali, un paggio di Fineo illustre e hello, 

£ forse un simil mai non fu veduto 
X)a la natura fatto, o dal pennello; 

' Dacch* egli nacque , avea il Montone avuto 
Dal Sol sedici volte ornato il vello; 

£ solca ornar sì vago aspetto c divo 
D’ un vestir non mcn ricco , che lascivo . 

• ’ Vada pur dove vuol , da tutti gli occhi 

D’ uomini , e donne a se cita lo guardo .* 

Altri non è che meglio un segno tocchi , 
Quando egli lancia un pai di ferro , o un dardo , 

Mei far cne giusto ai punto un telo scocchi , 

Mei mostrarsi a' cavai destro e gagliardo ; 

£ ’n tutto quel che fa, mostra tal grazia, 

. Che vista mai di lui non resta sazia . 

. * |DlÙlIlZ.J.JÌ ì' ■■ CjÌ»» f- 
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Trovossi Perseo appresso il ricco altare , 

Dove £cr sagrifiaio ad Imeneo * 

£ vedendo un gran legno ancor fumare > 

Lo prese, e l’ avventò contro Findo: 

Or mentre il vuol d'un salto egli schivare , 

Colse contro la mente di Perséo 

Nei vago viso, e d'ogni grazia adorno, 

Mentr’ egli a T arco ancor rendeva il corno ■ 

^ra la fronte, e le rempia fu percosso 
Il misero garzon dal iato manco i 
£ non bastò al carbon-far nero, e rosso 
Di sangue il volto suo splendido e bianco 
Ma gli ruppe la fronte insino a l'osso, 

E batter gli fe’ in terra il petto , e *1 fianco i 
E dopo un respirar penoso e corto , 

Il misero restò del rutto morto . 

Quando 11 vede cader Licaba , un Siro , 

11 qual l’amava assai più che se stesso; 

Fa con un doloroso alto sospiro 
Conoscere a ciascun che gli è dappresso , 

Ch’egli ha di quel morir maggior marcirò , 

Che se fosse il morir toccato ad esso ; 

A piangerlo l' invita il duci; ma l' ira*- 
A la vendetta , ed a la morte il tira . 

E ben mostrò l' amor non esser finto ; 

Che ’l nervo , che quel misero -avea teso , 

Appunto in quel momento , che fu csjtiato , 

Prese di rabbia , e di furor acceso : 

Lo strale incocca , e poiché 1* arco ha spinto. 

Col braccio manco , più che può disteso , • ^ 

Tira ilcordoncol destro, e pria che scocchi , 

Drizza a i’iscesso segno il dardo, e gli occhi . 
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Scocca la. freccia > e batte ia aria 1 ' ale/' / 
Lo guarda -ii mesto Siró, e, grida forte? 
Tutto ’l^ciel nou fara* che. questo strale 
Noa^ Ycadicbi «la sua con la tua mortec 
B quando il colpo suo non sia mortale , 
T’ucciderò con arme d’altra* sorte; 
di’ bai scolorato un visq il più giocondo ^ 
Che, fosse mai veduto in tutto il mondo . 
Schiva egli il colpo, e quel che trasse, ceder. 
Che di nuovo minaccia , e l’ arco tende : 
Lascia le squadre unite , e giugne.^ e 6ede 
Il Siro, e d' un man dritto il capo fende : 

piede i 
• 

Gli cade appresso, c se felice chiama, 

Che muore a canto a quel .-che cocant ama , 
Dal Greco appena il Siro fu percosso , 

Che Fineo , e mille suoi tutti in. un punto 
Se gli avventaro con mille arme addosso * 
Ma a tempo ei riti rossi , c non fu punto? 
Or l’uno, e. l’-aftro esercito s* é. mosso: 

E quel del Moro, c quel del Greco c giunto? 
L* un Duca adiòsso a l’ altro altier si serra , 
E sono i primi a cominciar Ja guerra. 
Mostra la punta de la spada» e 1 volto ^ 
L’uno e 1' altro, rivale audacc.c forre; 

£ cerca via che sia il nemico colto 
In parte tal , che lui conduca a morte; 

Ma il braccio hanno amendue sì fermo, e sciolto, 
E voglia tal di vincer la consorte,. 

Ch’ogni lor colpo ingiurioso e crudo 
Or la spada ripara , ed or lo, scudo. * v 


Quel gira^ e va , nè può tenersi in 
E intanto nel earzon le luci intende 
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Mostrano i due signor' nel mezzo il viso, 

E questi, e quei ne 1' «no , e I* altro corno: 

Sebben quei che Rir coki a’ l^improvvisr» , 

Non han tante aste, e tanto fèrro intorno ; ^ 

Ma sanno star talmente in su 1’ avviso'. 

Che da gli altri non han danno, nè scotno: 

Pur qualche targa, e qualche spiedo v’hanno, 

Che ritrovar’ dove or le donne stanno . 

Il Greco, c il Moro cerca ogni, vantaggio, I 

Onde il nemico suo di vita spoglie: 

£ fere questi , e quei con gran coraggio , 

' Né men Tocor combatte, che la moglie: 

. È ver che il Moro hi già disavvantaggio 
Ne la persona no , ma neje spoglie: 

Che la spada celeste c di tal piova. 

Che manda tutto in pezzi ciò che trova . 

Or .ecco quei che son dal destro lato 

Di Perseo tutti in. fuga, e molti morti; , 

Che i Cefeni han molt’astc, e ognuno è armato, 

Non che de gli altri sian più fieri, e accorti; 

Perseo che l’alma, e la' sposa, e lo stato 
' Perde, se gli avversar) sos^ più forti; 

I suoi soccorre, e Libi al collo arriva, 

* \ 

£ del suo caro peso il busto priva. 

Sdegnato contro iui con una acute 
Per vendicar l’amico Crito venne j 
Ma le tempre del ciel fendenti e dure , 

Gli fan cader la mano, e la bipenne: 

\ l'orba rende poi le luci oscure , 
che la celata il colpo non sostenne* 

II colpo , eh’ a la sua terrestre salma ^ 

Tolse con un fendenre il giorno, e raima. 

dìq:;;zc^ GuooU 
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« 

Miiratme> e cavalier'a uti tratto a rronte 
Gli sono ) ed ei più invitto ognor contende» 
Nè men che invitto il core, ha le man' pronte , 
E'ribattCj e percuote, e fora, e fende» 

E fa disangue un mar, di morti un monte: 
Bellona è seco ,e’l cor più ognor gli accende: 
Visto quei che fuggir* si grati valore,. 
Ripigliato in un punto c ratme,e'l core. 
Fra i morti in terra eran molt’astc sparte: 
Onde quei, che fuggir’, meglio s’ armato, 
£ si strinser di nuovo al fiero Marte, 

E col Greco Signor s* accompagnato j 
E si piotiti investir’, che in quella patte 
Gli avversi cavaliet’ si ritiraro, 

E ben di Jor si vendicar’! ma intanto-' 

I Persi rotti fur da l’ altro canto . ^ 

L’ira, e '1 valor di Fineo’, il core, c il senno, 

II vantaggio de Tarme, e de’ guerrieri » 

La rotta ai Persi in quella patte denno, 
Sebben furo un gran tempo arditi , e fieri . 
Un ch’era presso a Perseo, gli fa cenno» 
E fe’ che vide i morti cavalieri t 

Non sa l’ardito Greco, ove s’ investa ì 
Se salva quella parte, perde- questa . 

Come tigre crudel ch’arrota i denti , 

Da fame stimolata , anzi da rabbia , - 
Se muggir sente due diversi armenti , 

In due diverse valli, più s’arrabbia. 

Gli orecchj ha in questa parte, e in quella intenti, 
E non sa dove prima a investir s’^ abbia j 
Al fin dov’ è più cibo , e più muggito , 
Corre a sfogar l’ingordo suo appetita r 
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Tal ei , che di ferire ardea di voglia 
Varj nemici in varj luoghi sparsi , 

Mentre a questi ed a quei l'ardor Tinvcrglia , 

Riguarda questi , e quei, ne sa che ‘farsi : 

S’investe questi pria, di quei si spoglia; 

Corrc^alfin dove i cibi son nien scarsi , 

£ procaccia esca al ferro ingordo e fido , 

Dov’ è maggior rolnorc, e maggior grido . 

In prima Mollo , e dopo uccide Enone , 

E dito , e Elegia il cavalier esterno ; 

E di ciascun ch’ai suo furor s'oppone, ''' 

L’alma in un colpo, o’n due manda arinfetno ; 

Scguon lui due fratei Btotea, ed Am mone , 

E Odite, che dei regno avea il governo i 
E con animo invitto , e saggio avviso 
Fece di nuovo a lor mostrare il viso . i 

^a i Mori che restar’ da 1’ altro lato , 

Vedendo giicreggiar nel corno manco , 

E ’l destro restar tutto abbandonato , 

, Strinsersi insieme , e a’Persi dier per fianco; 

Come vide con pochi esser serrato 

Da tanti , r tanti Neri il guerrier bianco , . . 

Si tirò in un cantoni che ’i fca sicuro 
Quinci un superbo armario, e quindi ’l muto j 
E a quei) che seco lì si ritirato, 

Disse: Armar ne convien d’invitto core. 

Se voi mi fate tanto di riparo , 

eh’ io possa trar di questo sacco fuorc 

L’empia Medusa, costerà lor caro ^ 

L'oltraggio che n' han fatto, e *l disonore. 

Vi trarrò tutti a un tratto di periglio j f j 

]^a al primo motto mio chiudete il ciglio, ^ 
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seguaci di Fineorfresclir e molti j < . 

Fieri combatton contro pochi e stanchi $ x 
Ma I Persi con gran cor mostrano i vólti ^ 
Dappoiché s* hanno assicurati i fianchi .• 

Dì quei che fuor di quel canfori fur colti i 
Molti ne mandar* giù pallidi e bianchi i 
Molti , che fur più fieri , e meglio accorti ^ 
^0 un altro canton si fecer forti . « * 

Fra I quali Òdite fu che ’i primo grado, v 
Levato quei del re, nei regno avea: 

Fineo r odiava, a smorte / eh* a mal grado 
.Di quei del sangue regio egli il tenea: 

E perchè vien 1* occasion di radoi 
Vedendo che con. pochi ci difendea 
La fronte di un. caiiton ristretto, e forte 
Andò per dargli di sua man la morte. 
L*odiq che porta a Odicc , e la paura, 

Che n* ha per quel eh* ei può col suo fratello ^ 
Fa che de 1* odio antico ha maggior cura , 
E s’obblìa per allor 1* odio novello: 

Perseo a colei, coki che Tuorao Indura, 

, Avea scoperto il viperin capello? 

E gli amici avvisati , e *1 tempo tolto. 
Alzò, in fronte al inimico il crudo volco.> 
Tessalo alza la raan per trarre un dardo, 

E dice: Armati pur di più fort’armi; 
eh’ io farò te. col tuo mostro, bugiardo , 

Se d'altro contro il mio ferir non t’armi . 
Volle snodare il braccio, ma fu tardo. 
Che tutti i membri suoi si fecer marnai 
Col braccio destro alzato che s’aretra j 
E col pie manco innanzi .ei si fe* pietra . 


Nclco oel tempo iscess'o il Grecò vede. 

Che con aUc'arme a la vittoria aspira > 

£ che mostra quel capo , e che si crede > 
Che debbia marmo far ciascun che il itr^ra . 
Vuol per girlo a ferire altare il piede, 

£ trova che il gran peso abbasso il tira; 

£ ancor l' immartnorite , e stupid’ ossa ’ 
Mostra che correr voglia , e che nòn« possa. 
£rice , eh’ a quei due ch\aveao la scorta ^ 
Di marmo era vicino, e combànea 
Co* soldati di Perseo , che per forza 
Con molti altri in quel canto entrar volea i 
Mentre che chiama ajuto, e oppon la for^a , 
Vede stupidi i due, eh’ appresso avea: 

Gli guardale vuol con man la psova farne . 
£ in somma son di sasso, e non di carne . 
£i eira addietro, « al ciel le mani alzando*. 
Gli guarda-, c dice : Oli Dio, che cosa è questa ! 
Né vuoi far sassi , comme fummo quando 
Deucation ne fé* la mortai vesta ì 
£d io quell’ atto attonito . parlando , > 

Un marmo con le labbra aperte resta ; 

Con tese braccia , e srupefacte ciglia' 

- Guarda que' sassi, e se ne maraviglia. 

Ma quei puniti fur .meritamente j ' 

Che fer torco al cortese cavalieco ì 
Ma Aconco , che di quésto era innocente , 
E combattea per Perseo ardito e hero. 
Tosto che iocauco al mostro pose mence ; ' 
I,a carne trasformò , perde il pensiero } 
Astiage si credea che vivo fosse , 

£ d'un mandritto in tc&ca empio il peccQSSc . 
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'La Spada lampeggiando il t capo fiede^ ' I 
£ spicca un sasso » e iosi\ balza , e s* arretra i 
Maravigliato I il colpo et guarda, e vede 
Una ferita esangue in su la pietra: 

Or mentre vuol toccarlo, e che noi erede y 
E sta tutto confuso anch’ei s‘ impetra ; 

Dove ancor guarda attonito, e stordito, 

£ la ferita sua tocca col dito. 

Ognun restò ne l’atto, ov'cra intento, 

Quando il capo ctudel venne a mostrarsi ; 

Ma saria troppo a dirne : e cento, e cento , 

Che per catta la sala erano sparsi , ’ 

/ Per Perseo , c Contro Perseo , e ’n un momentcr 
Pur visti tutti quanti trasformarsi . 

Perseo insaccar pensa il suo mostro, e' intanto 
Combatter sente accor ne T altro canto . 

Fineo , disposto uccider il nimico , 

Con dimeno, e molti altri a questo intende i 
Ed ci con più d’.un forte e' fido amico - 
Valoroso in quel canto* sì difende : 

Il volto che nel tempio fu impudico. 

Ancora in parte sta, che non gli offende; 

Il Greco andar vi vuole, e sra Confuso, 

Che d' oc<:n’ intorno l’han le statue chiuso . 

o ^ 

Secondo , ctv’ era intorno assediato } 

' Non molto pria da gli uomini , e da l’armi i 
Così poiché ciascun fu trasformato. 

Restò chiuso in quel canto da quei marmi . 

' . Non si trovando allor il piede alato , 

Monta sopra una statua , c veder parmi 
Quei eh’ Ercole imitar satino col salto. 

Quando l’uom sopra l’uom sormonta in alto ^ 

, v<lc 


tlBRo quiMiTO, • 

Cltmenoi intanto , c Fineo aveano morti , ' 

■ - Oolite, e gli altri, c s' erano inviati 
Laddove i Persi s’ éran farti forti .* 

Ma quanto vjder tanti sassi armati 
, Stupidi in atti star di mille sorti, 

Restar* con essi attoniti e insensati ; 

E alloc si ricordar', che il cauto Greftr 
Il sassifìco mostro avea ognor seco . 

Mentre Fineo con lui si maraviglia , 

£ pensa seco andar verso la scala, 

, Vede ch'egli non batte più le ciglia, 

£ che lo spirto il gozzo non esala: 

Subito chiude gli/occhj, e si consiglia 
D* abbandonar ia stupefatta sala : 

Non sa dove si sia P esterno duce , 

Nè per saperlo aprire osa la luce; 

Ùappoichc il cavalicr di Grecia scese 
: Da* marmi che gli àvean serrato il passo , 

- Dritto ne va dove il contrasto intese , 

Né vi trova uom che non sia morto , o sasso : 

Poi vede il disleale , e discortese ' 

Fineo , che muove brancolando il passo , , . 

£ le inafì*^ stende innanzi , che ha paura 
.Del volto £cr, che altrui la carne indura . 
Guardando stassi, e tien le rìsa appena. 

Che spesso in qualche statua urta la manos 
£ perché i mòtti , onde la sala é piena. 
Spesso il fanno intoppare, e gir più piano. 

£ più che quel cammino in lun|;o il mena 
Dal desiderio suo molto lontano ; ' • 

Ch'ei per fuggir vortia , trovar le scale, 

. £ quello^ il mena dritto al suo rivale. 
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Or come di quel moto, e di quel riso 
Fece l’ attenta orecchia il Moro accorro , 
Crebbe il timore , e prése un altro avviso 
Per non restare'o simolacro, o morto; 

Oi non aprir mai gli ocebj al crudo viso» 
Ma confessare al suo nimico il torco: 

£ fatta a' timidi occhj un’.altra chiusa 
Con tinte due le man' , così si scusa: 

Deh Perseo , contentatevi aver vinto : 

Deh nascondete il venenosò mostro ; 
Perch'odio a prender Tarmi non m* ha spinto > 
Ne desio di regnar nel clima nostro i 
Ma bene un amor nobile , e non fioco > 

M’ armò contro il maggior merito vostro 
Per quella eh’ a voi sposa il valor diede , 
£d a me il padre, il regno e la sua fede . 
Di non Taver ceduta a voi mi pento, 

> E in tutto a me do torto , a voi ragione : 
Deh non mi fate Torrido spavento 
• Veder de la sassifica Gorgone: 

Quest’ anima, ond* io formo questo accento , 
Lasciate ancor ne la carnai prigione s 
Non fate questa vita un simulacro, 

£ tutta al vostro Nume io la consacro . 

A quei sì caldi preghi si commosse 
. II cortese e magnanimo guerriero; 

£ discorse fra se , che ben non fosse 
Di perder cosi nobil cavaliero : 

Ma ne la mente un dubbio gli si mos5c , 
Che ’l fc* sospeso alquanto nei pensiero > 
Ch' ei sol poiea d’ ognun più illustre , e degna 
. Porgli in dubbio ogni di la sposa ^ t ’i regno , 
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Mentre dubbio |>ensiero ingombra ii petto , 

A chi nacque di Danae , e pioggia d’ oro , , 

^ £ da l’un canto il domina il sospetro 

Di non perder il doppio suo tesoro» 

' Dall* altro il move un virtuoso affetto 
Di compi,<vere al supplicante Moro,- 
( Che, non è ben eh’ un vincitore offenda 
Un che si chiami vinto , e che s* arrenda; ) 

Ode che Fineo alza la voce , e dice : ^ 

Oimc, ch’ho fatto, e io là la testa volta: 

E mentre ancor pregar vuol l’infelice, ' 

Sente che più non ha la lingua scipita ; / 

£ toccandogli ’l collo, e la cervice, 

Trova , che ’l sasso gli ha la carne tolta : . 

Ancor tien con le man’ gl’ occhj coperti ; 

È ver , che v’ ha due diti alquanto aperti . 

O che fosse la voglia di scoprire ' 

Chi sia colui eh’ a perdonargli esorta , 

O pur perch’avea voglia di fuggire. 

Ma non sapea dove trovar la porfa ì 
Come volle le luci alquanto aprire, 

Vide del re del mar l’amica morta ; 

£ fattosi da se del tutto cieco, 

Ogni 'sospetto tolse al «dubbio Greco. \ 

Perseo vittorioso ri zaino prende, 

£ vi ripon la testa infame è truce; ’ 

E lieto a* suoi consorti il giorno rende. 

Che chiusa issino allor tennec la luce: 

. Poi 1’ amor de la patria st i’ accende , 

Che seco la consorte vi conduce t 
Non va sul Pegasèo , che s* era sciolto , 

Nè sapea dove il voi s’ avesse volto . 

MefAmorfosi diOvid.Tom, XXyiU. Z 
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^ Seppe per via che Preto empio suo zio i 

D’Argo, e del. regno avea tolto il governo' 
A quel che più d’ogni altro iniquo e rio 
Con la madre il diè in preda al mare>e al verno ; 
Ma l’atto empio e mortai posto io obblìo 
De l’avo irameritevole materno, 

D’armarsi contro il zio fece disegno, 

E l’avo ingiusto suo ripor nel regno, 

L’ arme non gli giovar’ , nè la gran forza , 
Cb^ Argo contro Perseo già non difese i 
Che H miser fe’ di marmo un’ altra scorza. 
Come ne .mpio crin le luci intese .* 

Poi nel mare alternò la poggia , e 1* orza , 
£ ver l’Iniquo alunno il cammin prese. 

Il qual con empio fin gli diè consiglio , 
Che s’ esponesse a cosi gran .periglio . 

Non fu raccolto Perseo con quel viso , 

Che gli parca che richiedesse il metto ; 

Anzi , qu.indo egli disse , fu deriso , 

■D’ aver quel mostro seco , ma coperto : 
Diss’ eì f creder non vuoi eh’ io l’abbìa ucciso 
Ma te ne voglio dar pegno più certo; 
Subjto afferra in man 1* orribil’ angue , 

£ fallo dura felce senza sangue . 

Da! dì che da quest’isola si tolse 

Perseo, per gire a sì dubbiosa dm presai 
Abbandonar non mai Minerva.il volse. 

Ma si trovò per tutto in sua difesa • 

Come poi ne. la patria ei si raccolse. 
Avendo ella la mence altrove intesa , 

Lascia il fratello, c verso il santo monte 
De le figlie di Giove* alza la fonte . 
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» 

Cóm*e]Ia giunge a Televato tettò 
Di gemme adorno, e d’ artifizio, ed*oro^ 
£ vede insieme il bel ifòmero eletto 
^Del Sacro, dotto e venerabil coro_; 

Con quella dignitate il soo concetto 
Apre a le Dee che a lei coovtensi , e abro, 
E con parole saggie , e 'grato modo 
Cosi disciolse a la sua lingua il nodo: 

Di voi talmente in ogni parte suona ^ 

La fama , prudentissime sorelle, 
eh* a celebrate il moOre “di Elicona 
Tirato avete tutte le favella • 

Ma più d ogni altra cosa si ragiona 
De le Rov* acque cristalline e belle, 
eh* a queir augello qui ‘far sorger piacque , ’ 
Che dì Medusa , e del suo sangue nacque . 
Del sangue di Medusa egli forraosse 

In un batter di ciglio, e *1 vidi ànch’ io ; 
£ poiché in Etiopia egli iuvolosse 
Nascosamente a un frarel- vostro , e mio , 
La fama m' apportò che qui voltosse , 

E col piè zappò in terra , e nàcque un rio, 
11 piu chiaro, il più puro, e '1 più giocondo, 
Che fosse mai' veduto in tutto il mondo . 
Ood* io che piu d’ ogni altra veder bramo 
Le vostre maraviglie , i pregi vostri i 
Che la virtù che v’orna ammiro ed amo^ 
Venuta sono ai dotti ornati chiostri : 

£ per quel padre, che comune abbiamo. 

Vi prego io cortesia che mi si mostri 
La nova fonte , e più d’ ogni altra chiara , 
£ s* altra cosa in questo monte è rara . 

Z z 
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fez le cottesi Dee con lieto vólto 
Palese a la pudica e saggia Dea ^ 

,Cbe ’l virginal* collegio ivi raccolto 
Ftonto era a tutto cjuel eh* ella chiedea : 

E verso Urania ognuiia il ciglio volto , 
Che nel Senato alior tal grido area > 

Tutte con gran rispettò ateeser ch’ella 
Tosse la prima a scioglier la favella . 

^lal si sia la cagion , ch’ai monte /nostro 
Lieta ( le disse Urania ) oggi vi rende 
L’acque , gli atti, le selve , i prati , e ’l chiostro, 
guanto il nostro dominio si distende ì 
Tutto ,< saggia .T*rlionia, il monte è vostro . 
Nulla ai vostro desio qui si cnotebde; 

Pur dianzi il Pegasèo qui batté' l>ale, 

E ’l fonte fc , ch’or di veder vi cale. 

Nume ne l’alto regno io non conosco, 

Che ne potesse ritrovar piu pronte: 

£ s’ avrete piacer di venir nosco , 

Non sol vi mostrerem la uova fonte , 

Ma il tempio , i libei , le ghirlande , e ’l bosco , 
Ed ogni altro cesor eh’ eterna il monte : 

£ in un tempo per'man /a prese , e tacque , 
E con l’altre n'andar»’ verso quell* acque . 

Sorger la' Dea d’ un vivo sasso vede 
^ucl fonte vivo , e cristallino e bello , 

Che nacque li zappando con un jpiede 
11 novo Medusco veloce augello: 

Loda il vaso capace , u’ surge , e siede , 
Loda il lascivo e lucido ruscello} 

Loda gli antri , le selve , i prati ,e i fiori „ 
E tutti .gli altri lor pregi , ed onori . 
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l^ellce monte, ella Aggiunse • poi , 

Che si dotte sorelle • ascondi , e chiudi , . 

Che fan , che gl* infiniti pregi tuoi 
Non restan , come gli altri, inculti e diradi} 
Degne ben siete Dee éel luogo voi , 

E degno è il luogo de’ bei vostri studi.* 

Voi culto, illustre, e celebre il rendete,' 

Ed ei vi dà il diporto, che vedete. 

O Dei ( risponde allora una di quelle ) ' . 

Ben saremmo felici , e in pregio avute , 

Se ad opre pid magnanime , e pili belle 
La vostra non v’ ergesse alca vietate , 

E fra le vostre timide sorelle 
Fossexo le vostre arme conosciute , 

Sicché le menti nostre* e caste , e pure 
Da r insolenze altrui fosser sicure . - 
Il tempio , il fonte ,‘ il sito , e 1’ aere è grato , 

Lo studio alto, e divin dei nostro carme : 

E sarebbe felice il nostro stato , 

Se voi foste fra noi con le vòstr'arme . 

Non é mai dì , che qualche scellerato 
Contro la nostra castità non s’ arme ; 

Che vedendoci imbelli , ha ognun coraggio 
Di macchinarci insidio, e farci oltraggio. 

Dì Tracia venne io Focide un tiranno, j 

J1 maggior ooù fu mai sopra la terra; 

E prese con la forza , e con l’ inganno 
'Daulia , una popolata e ricca terrai 
■ Non credo che regnato avesse un anno. 

Che mosse a' le tue suore un’altra guerra, 

£ batter le costrinse in aria i vanni, 

Per via fuggir da’ suoi troppo empj inganni. 
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Andando noi vcko Palfiaso un giorno 
Per porger voto al suo famoso tempio , 

N’ ingombra tutto il ciel di nubi intorno 
Un Austro che si leva oscuro ed empio.- 
W invita intanto a far seco soggiorno 
Per far di tutte un vergognoso esempio 
Questo ctudel > che Pierio nomosse > 
l’iochè la pioggia , e '1 gel passato fosse , 

Noi che vcggiam d' oscuti nembi il cielo i 
”£ di grandine, e pioggia' esser coperto^ 
Mosse dal minacciato orrore , e gelo , 

E, da J* invito in quei bisogno o^rto , 
Tantoché quell'oscuro e orribil velo 
Avesse a 1' alta pioggia il grembq aperto , 
O volto al noswo cielo avesse il tergo, 
Crediam noi stesse, al suo non fido albergo . 

N‘ invita intanto il suo pensiet malvagio, 
eh’ appar nel volto amabile e modesto , 

A veder de ignoto a noi palagio 
Lo stupendo artifizio, ond’é contesto} 

E avendo da quel tempo, orrido ogni agio i 
Con parole cortesi , e modo onesto 
Seppe far sì , eh* a rimirar la pioggia , 
■N’andammo ne la sua piu alta loggia. 

Ma poiché l’Aquilon chiaro ed alterò 

Comparse in giostra con il torbido Austro , 
E ’l fece con quel nembo oscuro e nero 
Nasconder sotto il mar nel noto claus;ro ^ 
E tutto rallegrò questo emispero 
Lo scoperto dei Sol lucido plaustro. 

Lui ringraziammo col migliore avviso 
Che san le nostre lingue , e '1 nostra viso. 
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fienchè ‘1 barbaro rio qoq conoscesse « ' 

£ Clio > Calliope» e me chiamasse Oca » 

Non. però vidi ch’ei riguardo avesse, , . 

Al dtvio che n’ eterna , che ne bea : 

Un van desio di noi 1’ alma gli oppresse: 

£ perché chiuse già le porte avea» 

Cercò di farne forza , e ne convenne , 

Se volemmo fuggir , vestir le penne . 

Batttam veloci e snelle in aria l'ale, ' '' 

£ lasciam Tempio ostel , cerchiamo il pio . 

Lo sciocco allora e misero mortale 
Non si accorgendo eh' ei non era un ^ Dio, 

Né prevedendo il suo propinquo male, 

Mosso dal troppo ardente empio desio. 

Saltò fuor de la loggia ai volo intento, 

£ fidò il corpo suo più grave al vento. 

Con la parte celeste al cielo aspira , ^ 

Per seguir iiuì'T amante iniquo e stoico: . 

Ma la terrea virtù eh’ in terra' il tira, 

Fa eh’ a 1* antica madre ei batte il volto : 

Da lui lo spirto in poco tempo spira , 

£ per T iofernò va libero, e sciolto. 

Del sangue ingiusto avendo- il terten ‘ tinto 
Il corpo , pria che fosse in tutto estinto . 

' Mentre T accorta Musa ancor ragiona 
De la caduta del ctudel tiranno , 

A catte un gran romor T orecchie intoda 
Di molti augei eh* al del le petyie dannoÀ 
Corron per tutto il bel monte Elicona , 

. Pd volan sopra un faggio, -e lì si stanno: 

£ senza mai tener la lingua muta , 

Guarda ogni augei Minerva» e la saluta. 
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Prima che gli vedesse ella peososse > 
eh’ un uom da l'arbor ragionasse secoj 
Quando il' saluto pio che 'I ciel percosse , 

Fece l’idioma suo conoscer Grepo: 

Minerea per le Muse il parlar mosse,/ 

Non so, se quegli auge! . ragionin meco; 

Che se '1 sapessi , io non *rifiuterei 
D’aggradir lor d’altri saluti miei. 

Guarda, d’accordo allor disser le Muse; 

Fa eh’ ad uso miglior la, lingua serbe; 

Non ascoltar le lor querele , e scuse , 

Che non fur 'donne mai tanto superbe; 

' Del volto uman restar* pur dianzi esclase , 
Essendo ancor d’ età molli ed acerbe , 

Da! nostro allor troppo oltraggiato coro, «. 

Per l'arroganza, e per la gloria loro. 

Dentro del Macedonico sentiero, 

Peonia una provincia il volgo appella: 

Vi nacque Evippe moglie di Piero , 

Ricco , e degn* uom de la città di Pellà : 

< Di questa donna , e questo cavaliere 

Nacque quell’ animai eh’ .or ti favella. 

Che , come io dissi , a ritrovar ne verme 
Per articchire il ciel di nove penne. 

Non credo inai, che de la' madre alcuna . J 
Più prospera nascesse , e. più feconda. 

Ch’avesse nel figliar miglior fortuna-. 

Che trovasse Lucina più feconda ; 

Fece una figlia ad ogni nona Luna; ' 

Più bella una de l’ altra , e più gioconda .. 
Talché in men di novanta Lune nove 
Con gran . felicità n’acquistò cove. 
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Crebbero > e si trovar’ <j*iejre donzelle 
Cresciute un canto aver canto soave , 

Che sopra tutte l’ altre essendo belle» 

£ '1 lor verso ammiiando ogni uoni piià grave , 
Èssendo, come, noi, nove sorelle, 

La, lingua di parole armar sì grave, 

Che per tutto d’aver si.davan vanto 
, Di noi maggior dottrina , e migliet canto : 
£ un dì lasciato a studio il patrio retto , 
Vetitier con grande audacia al sacrò monte, 
£ innanzi il nostro virginal cospetto 
Oisser con folle, e temeraria fronte: ' 

Trovare altro diporto , alfro ricetto , 

Che terreni <ura noi di questa fonre • 

Ch’ essendo nel cantar miglior’ di voi , 

L’ offizio vostro or s’appartiene a noi : 

£ se tal confidenza in voi si trova , 

Che ’l vostro canto sia d> voce, e. d’arte 
Più' soave del nostro, e che più mova, 
Ritiriamci a 'cantare io qualche parte} 

.Che vi farem veder per chiara prova , 

Che siam miglior’ in voci , c ’o vive carte ; 
£ siam cootenrc , che le Ninfe unite 
Debban d’accordo terminar tal lite-, 

Ma con patto però che se in tal- gio«o 
A l’ Amadriadi addolcirem piò Palma} 

Che voi n’' abbiate a ceder questo loco, 
Q^uesta fontana gloriosa ed alma: 

Ma quando il nostro canto sia più £oco , * 
, £ tocchi *a voi di riportar la palma; 

I' £matie selve de la madre £vippe 
Contrapponiamo al fonte d’ Aganippe . / 
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SebbeDc opra ne parali Dee non degna 
Venir contro mortàU, a tal- contesa; 

Di gran lunga ne par cosa più indegna, 

Che si possan vantar di tanta offesa; 

De le Ninfe croviain l* iilustrcj insegna. 

Le guai , ppich’ accettata ebber V impresa , 

- Per lo stagno giurar -fatale e nero , 

Dar A; sentenza lor secondo.il vero. 

* In un beir antro un sasso vivo e fòrte 

j 

D’ intorno fa molti onorati seggi ; r’ 

I primi a premer van le Ninfe accorte, ' 
Come del giudicar voglion le leggi ; 

L’ altre senza servar legge, nè sorte 
, Come alcuna in virtù non le pareggi , 

Fecer di tutte noi si poca stima , 

Ch’occupar' la man destra , e cantar’ prima. 

Da lor r eletta a cominciar lor canti 
Al suon 4 UQ colpevole istrumentO 
Io dispregio de’ Numi eterni e santi 
Die fuora il primo suo profano acceoiò . 

Cantò gli orrendi , perfidi giganti, 

E ’l periglio del cielo , e lo spavento , 

Tutta contro gli Dei rorribil guerra 
De’ figli di Titiano , e de la tetra . 

L’empio su -verso ogni sovraoo onore 
A’ giganti rendea , tu^to Jn dispregio 
Del padre nostro altissimo Motore , 

E de i’ eterno .suo divin collegio» 

✓ Ed’ aver dato al ciel maggior terrore 

Dava a Tifeo fra gli altri >l sommo pregio ; 
l’erch’ti fu eh’ a gli Dei^tal terfor diede. 

Che la salute lor fidaro al piede: 

-iU 
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E che ogni Dio, dal troppo. corso afdicto , « 
Perduta nel fuggir tutta la iena / 

Raccolto fu dal Nilo, c da l’Egitto, 

Che pe^ dar refrigerio a si gran pena 
D’ ogni vivanda più prestante al vitto 
Apparecchiato una superba cena; 

E come v* invitava ogni ùom più degno. 
Ogni più bella donna del lor regno*: 

Ma che goder non la poter*/ che quando 
Erano per mangiar, sentir* Tifeo , 

Che per 1* Egitto già gli Dei cercando , 

Per dargli al suo flagello ingiusto c reo; 

E come pel sencier t* uno l'altro urtando. 
Volle ogni Dio fuggir , ma non porco j ' 
eh* essendo già vicin, fu a tutti forza. 

Per salvarsi da lui , cangiar la scorza : 
eh’ appena da Tifeo s* udì dir ecco. 

Che per rincomparabil lor paura, 

Si fe* .Giove un montone , Bacco un becco, 
E gir con 1 altre bestie a la pastura; 
Ch’Apollo aoch’ei fe’ de la bocca un becco, 
£ tuteo^si vesti di piuma oscura*; * 

£ fatto un corvo lui, Mercurio un, Ibi, 
Volar* con le cornacchie, e con gli nibi.% 
Che visto ciò Giuoon , temendo ancb’ ella , 
Una cornuta vacca si fe* dopo*; 

La cacciacrice Dea del Sòl sorella. 

Si fe* folle animai , che caccia il topo • 
Che r impudica Dea ( non disse bella ) 
L'onde, che fur $u^ madre , ebbe per scopo « 
£ udito r uom che de la terra nacque , 
Entrò in un pesce > c, s* ateuffò ne Tacque • 
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Ogni calunnia che troTÒ maggiore 

Osò dir de gli Del sommi immortali/ 

Nc disse pure un verso in lor favore , 

Nè come fur dappoi gli Egiz) tali , 

Che con sommo del del pregio ed onore 
Ne’ lor tempi adorar’ molti animali; 

Nc come sorto il vello d’un montone 
Venerar ne la Libia Giove Ammòne . 

Ma ognuh che la risposta avesse intesa > 

£ di Calliope la dottrina > e l’arte; 

E come ebbe l’ onor di questa impresa > 

E la pena, che n’ebbe 1’ altra patte,- 
Sapria che chi con noi prende contesa 
Nel canto, con onor non se ne parte; 

Ma forse non hai tempo d’ ascoltarmi , 

Ch’ io farò udirti i suoi più dotti carmi , 

Anzi ten vo’ pregar , la Dea rispose; 

eh’ io bramo un tempo far con voi soggiorno , 
E goder queste belle selve ombrose , 

Finché passi il calor del mezzo giorno : • 

E fia beo, che su l’erba si ripose 
Ciascuna a guisa di teatro intorno, 

Ch’io spero di goder con quest’avviso 
D’ una il dotto parlar, di tutte il viso. 

Poste a seder nel ^sco ombroso e santo f 
Cosi la' Musa il suo parlar riprese : 

Poiché Calliope ebbe da noi col canto 
Cura di terminar le liti prese, 

Tolse la dotta cetra, e tirò alquanto 
Or questa , or quella corda , tosin ch intese^ 
Da più d’ un lamentevol lor ricordo , / 

Che tutte le sorelle era» d» accordo J 
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Percote or solo ua netvo , or molti insieme 
La destra , or molto , or fa veloce , or lento } 

' E’I nervo or sol se ne risente, e geme , 

Or fa con gli altri li suo dolce lamento ; 
La manca trova a tempo i tasti, e preme ; 
£ con r acuto accorda il grave accento : 

, £d ella al snon eh" in aria ripercote , 
Concorda ancor le sue divine note . * 

Prima Cerere a Tuoni la norma diede. 

Onde col curvo 'aratro aprì la terra: 

. Prima gli fe’ conoscer Ja mercede 
Del seme , se con arte il pon sotterra : 
Prima le leggi diè d’ amore , e fede 
Da viver senza lite, e senza guerra; 

Prima diè a l’uom la più lodata spica, 

A T alimento suo si dolce amica. 

Questa cantate incendo , e piaccia a Dio 
Di dare il canto a me si pronto c ceno , 
eh agguagli di prontezza il gran <^sio , 

De la Dea di certezza agguagli il merco ; 
Che se satà si chiaro il canto Alio, (to ; 
Che qUel ch’ho dentro al cor , mostri scoper- 
Farò veder , che fra gli eterni Dei 
Tocca del sommo onor gran parte a lei . 
loichè dai divin folgore percosso 

Tiféo cadde aucor vivo in terra steso , 
Giove, perdi’ e i da troppo orgoglio mosso , 
Il C elo avea di mille- ingiurie offeso i 
Gli pose la Sicilia tutta adesso. 

Perché, gravato dal soverchio peso. 

Stesse in eterno la quel sepolcro oscuro, 
Per face il ciel dal suo cercoi sicuro, 


La. destra ver l’ Italia del gigante* 

Sta sotto al promontorio di Peloro i 
La manca» eh’ è rivolta in ver levante» 
Pacchino aggrava , un altro promontoro . 

>Sostengon Lilibéo 1> immense piante, 

Che guardan fra Ponente ,e*l popol Moro ; 
Etna gli preme il volto , eff c quel lofio > 
Onde ancor resupino esala il foco . 

L* altìer gigante , che gravar si sente 
Dal peso che sostien la carne e T ossa » 

Con ogni suo poter se ne risente, 

£ dà talor si misurata scossa » 

Che ’l terremoto là terra innocente 
Apre , e fa^si- profonda e larga fossa , 
eh* ìnghibtte dentro a regni infami e neri , 
I palazzi » e le terre , e i monti interi » 
Vede una volta il Re de la more’ ombra » . 

Tutto intorno tremar ciò fih’é sotterra i (bra 
E che per tema ogni empia Erinni ,ogoi om- 
Cerca fuggir del cerchio che la serra: 
Subito tal paura, il cor gl’ ingombra , 

Che teme che la troppo aperta Tèrra 
Non inghiotta l’ Inferno , e chi v’*ò dentro , 
Più basso, s’esser può» che non c’I centro . 
Dappoiché '1 terrenvoco venne meno. 

Lo sbigottito ancor Re dé V Inferno 
^ • Fa pórre a’ neri suoi cavalli il freno. 
Monta sul carro, e lascia il lago averno: 

E subito che scorge il elei sereno, 

Splender vede in Sicilia un foco etèrno ; 
E'tien, che ’l terremoto abbia per certo 
Fin dentro il rogne suo quel monte aperto . 
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VavTÌ , ecl ode che *1 foco, ch’ivi splènde, 
È il fiato d’ira acceso di Tifeo; 

Onde intorno a veder l’ isola intende , 

Per saper s’ altro mal quel mòto feo : 

E quando danno alcun non vi comprende. 
Tornar pensa ov’ ei crucia il popol reo: 

Ma nel girar ch’ei fe’ cosa gli avvenne , 
Che 1* suo cammino alquanto gli riteuoe . 
Ne la Sicilia un inooce Erice è detto , 

Dov’ è sacrato un tempio a Citerea: 

Quivi la bella Dea stando a diletto ' 

Col suo dolce figliuol eh’ in braccio avea , 
Vede il Signor del tenebroso tetto 
Guardar , se la gran macchia Tifea 
l^att’ ha qualche ^oragine in quel sito , 

Che torni in danno 'al regno di Cociio, 
Venere j eh’ avea ognor la mente accesa 
Di crescere a se nome, imperio al figlio, 
Proserpina vedendo essere intesa 
Acorre, a inghirlandar la rosa, e li giglio; 
!.e cadde in mente nn’ onorata impresa , 

E volse ver Cupido il lieto ciglio ; 

Ed accennando in questa parte, e in quella , 
Gli fe* veder Plutone , e la donzella . 

Era ancor una tenera Fanciulla 

Colei, figlia di Cerere , e di’ Giove: 

Or mentre coglie i fiori , e si trastulla , 
Cosi ’l parlar la Dea verso Amor move: 
La tua potenza ogni potenza annulla 
Nel cielo , e ne la terra , eccetto dove 
Pegna colui eh’ or qui ti vedi a fronte , 

• Il quale è Re del regno d’ Acheronte . 
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pia t(e pAtti si fer di tatto il mondo ; 
Costui per Re la terza parte^ osserva : 

Tu acquisti *1 Re dei regno più profondo 
Se fai lui tuo soggetto , e lei tua serva ; 
Tu vedi; oc T imperio alto c giocondo 
La guerra che ci fa Delia > e A^iuerva : 
Talché s'abbiam nel ciel perduto in patte , 
È ben ^ che ci allarghiamo io altra patte . 

Prendi, dolce amor mio, quell' arme, prendi , 
( NJon ci petdiam si avventurosa sorte ) 
Ond' e uomini , e Dei sovente accendi , 

£ fai ' soggetti a la tua altera cotte ; 

Stendi a l’ inferno ancor l’ imperio , stendi , 
£ fa del zio Ptoserpina consorte: 

Fatti soggetti ancor gl’ inferni Dei* ^ 
Tu vedi qui Pìuton , tu vedi. lei. 

L'ale il lascivo Amor subito stende, 

£ trova l'arco e la faretra, e guardai 
£ fra mille saette una ne prende, , 

Pm giusta , più sicura , e più gagliarda i 
£ che talmente il volo, e l'arco intende, 
eh’ ogni sorella sua fa parer' tarda -, 

F.d agguzzato il ferro a uà duro sasso , 
Ferma col pie sinistro innanzi il passo . / 

Lo strai nel nervo incocca, e insieme accorda 
£ la cocca , e la punta , c 1' occhio a un segno -, 
Poi con la destra tira a se la corda , 

E con la manca spinge innanzi '1 legno; 
La destra allenta poi, lo strai si scorda , 
E contro il Re del tenebroso regno 
Fendendo l’aria, e sibilando giunge, 

E dove accenna 1’ occhio , il coglie » c pange . 
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Sta oon lontao dal rooqte , ond’ esce il fuoco-» 
Di prati un lago cinto d‘ogn* intoruo» 

Con fiori di color di minio» e croco» 
D’ogni splendotche far può un prato adorno } 
Ma quei ohe fan più vago il nobii loco » 

1 boschi son, che dal calor del glorilo - * 

■ Difcndon que' bei prati d’ ogni banda » 

£v fanno intotn':. al lago una ghirlanda . 

Ha di Pcrgusa il nome il lago , dove 
Con altre vaghe e tenere donzelle 
La vergine di Cerere, e di Giove 
Tessea le vaghe sQe ghirlande e belle : 
Quivi cercò , come avea fatto altrove , 

Quel che dà leg^e ad’ ombre oscure e felle , 
Per veder, .se Tjfeo fatto ivi avesse 
' Danno, ch’ai regno suo noccr potesse; 

£ poiché danno alcun non vi comprese , 

Pensò toroare. al suo scuro ricetto, 

Ma nel girar del carro i lumi intese 
. In- quel leggiadro, anzi divino aspetto: 
Intanto contro Amor 1’ arco gli tese , 

£, come, io dissi , il colse in mezzo al petto* 
£ passò il sì dentro a. la scorza ; 

eh’ ei senz’.JIHr pensar venne a la forza' J 
* La tenera fanciulla ed innocente , 

Tutta lieta cogliea questo e quel fiore , 

" £ quinci, e quindi avea le luci inteiMc, 
Correndo a quei eh’ avean più bei colore a 
Quest’era il maggior fin de la sua mente», 
D’aver fra le compagne il^rimo onore: 
Intanto il novo amante eh' io vi narro , 
Gli affenò un braccio , e là tirò sul casto ^ 
Mitumorftsi di Ovid. Tom. XXVIIl; A a 
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lilla che tutto avea tclto il pensiero 
A le ghirlande, e a’fioc’ » come si vede 
Prender da quel cosi alFumato e nero , 
Scrtdendo , a le campagne ajuto chiede: 
Plutone intanto al suo infetnal impero . 

Gl’ infiammati cavalli instiga, e fiede:. - 
Chiama la mesta .Vergine in quel corso 
Più d’ogoi altra la ma;ire in suosoccotso: 
E volendo appigliarsi per teoeisi 

k un legno con le mah’, vede clic cade 
Il lembo rie la veste, c i fior’ diversi 
Tutte I adornar’ le polverose strade; 

£ in tal semplicità la^iò cadérsi 
L’ affetto de la atta tenera eudcf 
Che de’ caduti fior ’oon men si dolse , 

Che del ladron che a forza, indi la . 
Inteso il Ré de lÀOrco al suo contento , 
I\>ichè sul carro tiea l’atnaté come , 

Fa sovente scoppiar la sferza al vento , 

' E questo t quel cavai chiama per nome» 

^ E grida, o fa lor animo, c spavento, 

• E scuote Ipr le redini , e le chiome : ‘ ^ 
.Striti’ dia,. e volge a j^^pagne il yìso; 
che corrano a la niadn||P darne avviso . 
Ma strider : ben potea, che.^ discosto 

Dà r. altre il Re infetnal trovolla , c prese, 
Ed elle avean tanto il pensier disposto 
Affiori, e tanto in lotje luci intese^ 

Ed ei fe’il carro suo sparir si tosco, ' 

Che. di tut^ una iipn la vide, o incese; 

£ già calava il -Sol verso la sera, 

. Qpando tutte s’accorser che non v’ era. 


Digitizod by (-jt: 


Passa Pluton sul sud carro veloce 
Vicino a gir alci di Palico stagni ì 
Dove Todor sulfureo a Tacià noce, 
-Ch’esala, fuor di quei ferventi bagni; 

Nè si cura di lei ch’alza la- voce , 

Ma lascia che si doglia, e che $1 lagni; 
Glugne poi dove appresso a Siracusa 
- Sorge il famoso fonte di Aretusa » 

Da quel sorge non lungo un’altra fonte; •' 
V’ è chi dal nome suo Ciane l’appella, 
^Hnfa , che Mia* io custodia a piè del monte i 
Che preme di Tifco la InanCa ascella.: 
Costei tenendo albm alta la fronte 
Fuot di' queir acqua cristallina e bella » 
Vede portar con violenza altrove 
’ Coleii che usci di Cerere, di Giove; 

E de la madfe 'araica, e ‘de T onesto , 

‘ Al Re de l' Orco attraversò la' strada j 
£ disse con un volto acro t molesto:' 
Non passerai per questa mia contrada. 
Che pria non lasci il firrto manifesto 
E se pur questa vergine t'aggrada, 

Dei Cerere pregar che le la dia » ’ ' 

E non torla, per forza, e fuggir via. 
Farsi genercr alcun mai non dovrebbe , * ' 

-Se il soeero a restar n’avesse offeso: 

E $' uno a le gran .cose agguagliar debhe 
Le picciole , anche Anijpo resto preso ^ 

Di me, qual tu mi vedi i e sposa iti ebbe, 
Ma ben cón modo onestamente inteso: 
Cosi dicendo 'Stende ambe le braccla| 

EACai cavalli sui grida , e minaicci». 

A a a 
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7emen(Jo il Re del tenebroso inferno ; 

Che r Amadriadi , e i Fauni , e le Nape e , 
E quelle -che del mare hanno il governo. 
Ed. altre assai de le dolci acque Dee 
Non concorrano a fargli danno e scherno , 
-4 Prima che torni all’ ombre ingiuste e ree ^ 
Batte. la Terra, e le comanda poi , 

Che s' apra fin ài centro , e che l' ingoi . 
Ubbidisce la Terra al suo tiranno , 

E la strada apre che a l’ inferno il mena .* 
. . Ed «i sforza i. cavalli, e quei* vi vanno 
A roder lieti l’ ialern'ale avena t 
Con dolor con angoscia , e con affanno 
Resta colei ne l’-oUraggiata arena i 
E può r ira , c il dolor nel suo cor tanto. 
Che più che v’ha il peosIer,pi«.cr<sce il pianto , 
Stillar fa in acqua l’uno e l’altro lume 
La .^graod’ ira , e il dolor, ch’ange la meqte i 
E 'He 4’ onde medesme , ond’ era Nume , 

A poco a poco liquefar si sente,- < 
Talché- fa di se stessa un picei ol -fiume.; 

Il piede é già tute’ acqua, e solamente 
Si tien ancora un poco il- nervo., e l’osso, 
Sebben non c si duro , ne si grosso . 
Piegato avreste qual .tenera verga 

L’ossa, che non scer molto a liquefarsi; 

“ Né membro v’ha , che l’ acqua noi dispetga i 
Ogni poco che dentro, òsa attuf&rsi : , 

• pi questa^ e quella man di' entro v’alberga , 
I diti soD nel fonte in fonte sparsi ; 

Visibil restan anco di volto, e il»' petto,; 
^à.a$$ai trasfigurato ne l’ aspetto , 
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ì^erchè fui: prime le ^ue chiome biondé 
A la fóntaaa a far piu colmo T alvo , 

Che cader di rugi^a ita mezzo a 1* onde ì •' 
£ le lasciaro il capo ignudo e capivo» 

Alfine il petto , e ’l volto aneli* ei si fónde 
In acqua , e membro in lei non resta salvo : 

£ dove pria fu de le linfe Ninfa, 

Si fece poi de 1’ altre Ninfe linfj^. 

Quando tornar la madre non la vede 

4*^ « 

La sera in compagnia de le donzelle,. 

La qual con tutte ne ragiona, e chiede, 

£ non é chi ne sappia' dir novelle ; 

Move per tutto >il doloroso piede , 
Cercandola ór col Sole, ór con le stelle: 

' £ poi con alte e dolorose strida. 

Palesa il gran dolor , che in lei annida i 
L'Aurora già di rugiadóso umore 

Sparsa l’arida terra avea.dtte, volte ; - 
£d altrettante il Sol col suo splendore' 

Avea tutte a’ mortai le stelle tolte . 

Due volte ancor nel tenebroso orrore 
L’alme città la notte avea sepolte 
' Col manto suo caliginoso e riero. 

Del nostro, e de rAotarcicó Eniisp'éró: 
Quando per tutta la Trioaccia avendo 
Cercato , senz* averla mai trovata , 

£ fuor del suo costume non essendo 
A* r infelice albergo mai tornata - ■ 

Congiunse i dtaghi orribili piangendo 
Al carro in tutto afflitta e disperata. 

Ma due gran Pini pria nei monte Ecnebf 
Accese ne le fiamme di ’l'ifèo i 

A a a 
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DappolcV ebbe la Dea le faci accese , 

Montò sol catto» e diede i draghi al volo» 

E vide (Jn tanto ciel le penne stese ) 

L* Ibcro , il Gange , c V uno e^ i' altro Polo ; 

Benché più che cerconne , mcn p’ incese .* 

Le ipaoep la speranza » e crebbe il duolo j 
E lo boschi * antri , palazzi , e in ogni loco 
Entrò quando col Sol » quando col foco • 

Alfin da la . stanchezza , e da la sete 
Vinto , col carro in una selva scende , 

Lega gli stanchi draghi ad uno abete , 

E l’qcchia» ® ’lpìù verso un tugurio Intende : 

E d’ acqua idesiosa » e di quiete , 

•. Col pie la bassa porta . alquanto offende : 

Una vecchia, vien fuor » eh’ ode picchiarla i 
E la '^icaoa Dee cosi le parla - 
Se chi può , quella spigha /accia d oro , 

Che. concede la terra a la tua sorte > 

E rendei g)i. 4 l»ni tuoi , come già foro. 

Lieti c^.tobttRi, e te vivace e force j , 

Dà eoa DQ poco d’ acqua alcun ristoro 
A queste menibra stanche , afflitte e morte ; 

Ristora .quell* unaor, che ’l Sol m’ha tolto 
£ .fàup pel cummin dal. volto. 

Non ^vea a^ocor la De* fermato il detto „ 

Che la cortese vecchia , benché lenta , ^ 

Mossa da to pl*to » dal santo aspetto , 

Cercò fatto .resta? di se contenta; 

E del vto> ®he nel suo povero .tetto . 

Teneva» C^d’, una rustica polenta, 

;Ch*avea per uso suo fatta pur dianzi , 

Con fede , e eoa amo? Is pose innanzi ^ . 
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II palato la Dea sente sì asciutto, 

£d ha di ristorar sete sì grande 
L* afflitto corpo da 1’ ardoc distrutto* 

Che poco avendo a cor- 1? altre ▼ivande, 
Dal vaso terreo il vin si beve ruttò, 

£ poi de r altro vin da ss vi s^iande} 

Poi getta, dentro al yin le spighe cotte , 

. E il vino , e 1* orzo ingordamente ioghiotte , 
Un fanciullo era li soverchio ardito, 

Anzi secondo il' suo stato iniprudenle } 

Nè visto avendo mai si bel vestito , 

Ne frónte si divina c risplendente, 

Scava a mirarla attonito e stordito; 

. Vistola poi mangiar sì ingordamente , 

Rise, e guardò la vecchia, ed additolla , 
E troppo ingorda ed avida chiamolla; 

£ seguitando il'suo dispregio e riso, 

Eu forza che la Dea si risentisse , 

E quella zuppa gli avventò nel viso, 

£ con grand* ira , e gran disdegno disse : _ 
Perchè non sia da te piti alcun deriso , 

10 vo’ , che porti eternamente affisse 
Queste vivande, onde mi spregi tanto. 

Per nota del tuo ardir sopra il tuo manto 

Tutto gli macchia il vino, e '1 grano il volto, 
E in un momento tutto il corpo abbraccia j 
SÌ fan d’un animai breve raccolto 
. IXe gambe picciolisslme le braccia; 

Non dal Ramarro difitrente ha molto 

11 corpo , i piedi , e la coda , e la faccia 
E’più picciolo assai di stelle pieno, 

Ed ha, ma , non mqr tal , v qualche venetiQ . 
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Vien detto Sieilion da '^molce stelle , 

Che ) il manto così vario gli han composto 
E che grimptesser sopra de la pelle 
Per ano sdegno la polenta j e il mosto ; 
Piange r afflitta vecchia , e guarda quelle 
, Membra, fatte si picciole , e sì tosto ; ' 
Vorria toccarlo , e teme , c non sa donde 
Debba afferrarlo , ed eì fagge , e s’ asconde . 
La Dea ritorna a' draghi , e in aria poggia 
Sotto il torrido cerchio, e sotto il gclor 
Vede ove il Sol si leva , e dove alloggia 
L’uom di quanti -colori ha il mortai velo: 
Non teme Sol , oè grandine , nè pioggia , 
Nè il troppo freddo , o il troppo ardente cielo : 
, E tanto ’ia gito andò di tondo in tondo. 
Che per troppo cercar le matieò’ il mondo. 
Alfin corna in Sicania ^ e guarda dove 
Stava cogliendo i fior' con le compagne: 
Quivi non la ritrova , e cerca altrove , 

E rutti scorre i boschi , e le campagne : 
Alfin verso quel fonte il passo move, 

Che il torto di Pluton continuo piagne: 
Gli avria ben Ciane allora il tutto detto, 

‘ Ma le mancava il suon , la lingua , e '1 petto 3 
E non potendo pid con quelle noce. 

Onde a Pluton gridò, scoprir la mente. 

Dà quegl’ india] a lei , che dar le puottf , 
Come la nova sorte le consente; v 

Mentre spinse Pluton T avare rote , 

/ ' Co' fior* cadde a la vergine innocente 
Una cintura , dove il fonte nacque > 

.E questa' Ciane le mositò, su l’ acque 


Digitized by C 


LIBRO I O*.- 


3?^ 

Come la madre scoosolaca vede i 

La preziosa fascia , e ih man la pigila > 

Come le faccia indubitata fede, 

Che cade nel fuggir che fe’Ia figliai 
Il cristo ed innocente pecco fiede , 

£ r inornate chiome si scapiglia^» 

£ stride , e fa sentire i suoi lamenti 
Con questi afflitti , e dolorosi accenti i 
Malvagia terra > e di quei frutti indegna, •' i 
Ond’ ho fatti i tuoi campi alteri e lieti j 
' Onde ridotta t* ho fertile e pregna 
De le nobili biade , che tu mieti i 
Ahi quanta ingratitudine in te regna. 

Dappoiché non -t* Opponi, e che non vieti 
A chi danno ed ingiuria mi procaccia \ 

Qin ogni tuo' poter, ch’egli noi faccia! ' 

Io credo di giovarti più eh' io posso , t 
D’ ornarti d’ ogni 'pregio , e d’ ogni onore; 

Per porci un ricco , e vago manto addosso , 

Vària 1' erba ti dò , la spiga, e il fiore: 

Tu poi vedi un contro il mio sangue mosso , 

Che la mia figlia toglie, anzi il mio core, 

£ benefizio tal posto in obblio. 

Tu il soffri , c non ti cal del danno mio ? 

Ne mi puoi dir di non 1' aver veduta, 
eh’ ecco la sua ciutuca i ecco qui il pegno% 

Che in questa parte è nel fuggir caduca , 
Quando rapita fu da 'questo* regno: 

Che non mi dici almed , perché stai muta ^ ' 
Dov’ha riovolator drizzato il legno? ’• 

Come ha passatoi! mare, ed a che volra» 

Come ha nome il iadioo i che me l' ha colta * 
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Sicanla più d' ogni altra empia contrada' 

« Ingrata, e degna d’ ogni. gran supplizio. 

Terra non v*c, per cui la miglior biada 
Facesse mai più liberale uffizio; 

£ tu jsoffristi che per «questa strada. 

Scordata di si raro benefizio , 

Fosse condotta misera e infelice 
' La figlia de la tua benefattrice : 

£ per farmi maggior Tonta, e T offesa , 

ÀI desiderio mio muta ti stai : 

Non vuoi dir dove sia, chi Tal>bia presa, 
Ancorché certa io sia, ch'il ruttò sài; ^ 
Giammai maggiore ingiuria non fu intesa 
Di quella che m’hai fatta, e cl;s mi fai : 

Ma di quella mercè iarai pagata, 

Che si convien a la tua meofei ingrata . 

' I curvi aratri, e, i vomeri lucenti , 

I laseri , e gl* istrumenti d* ogni sorte , 

Tutti rompe.', e distrugge, e gl' innocenti 
Uomini, ed animai condanna a morte. 
Comanda poi, che sterili diventi ^ 

II fertil campo , e frutto non apporte 
A chi il seme in deposito gli cr^e, 

E manchi de T usura , e de la fede , 

La Sicilia Je biade alte e superbe 

Non rende più, che Cerere non vuole» 

La secca , se calor cresopac acerbe , 

Òr troppo lunga pioggia , or troppo Sole 
Vede il seme marcir , seccarsi T erbe , - . 

£ testar le catnpagne igoude o sole. 

Vi corron , s’ altrui sparge io tetra il seme , 
Tutti gli ^ugei .del mondo uniu iosienae , 
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La terfa , non piu madre , anzi matrigna » 
Ogni erbaggio nutrisce infame e strano > 

£ fa , che il seme buon manca » e traligna « 

£ diventa di nobile villano t \ 

Fa , che f inespugnabile gramigna , 

£ che il loglio |C la veccia affoghi il grano i 
Se la pioggia il corrompe , il Soie >il cuoce i 
La tetra, il fuoco, e l’ acqua , e il ciel li cuoce . 

Là fonte allor che fu prima Aretusa >• 

Che sa chi tien la figlia, c dove, e come , 
Alza da 1’ onde Elee la testa infusa , 

Dal volto allarga poi T umide 'chiome ; 

£ come meglio sa , la. terra' scusa , 

Per lei sgravar da sì dannose some; 

£ stando fuor de l’acqua insino al petto, 
Cerca mover la Dea con questo affetto; 

O de le biade- santa genitrice, 

E di quel viso angelico e giocondo , 

Che del mar ricercando ogni pendice, 
\Trovata ancor non hai, nè io tutto il mondoj . 
Rendi a la terra misera e infelice 
Il manto, come avea lieto e fecondo. 

Ch’ai furto de la- figlia che t'addoglia. 
Aperse il tristo sen contro sua voglia. 

Non da T amor de la mia patria spinta 
Ti prego, esorto, e supplico per lei, , 
Ch’io nacqui in quella Grecia che vieti cinta 
Da Corinto , e Mal mar ne’. campi Elei ; 

Ma beri dal giusto, e da l'onesto vinca 
Ti ricordo, che fai quel che non dei; 

Che togli a questa terra 1 pregi sui, 
la vieni a punir del fallp altrui . 
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Non per la patria, o mio proprio iotSréssé 
Ti cerco far ver la Sicilia umana*, 
eh* ancor di' io irrighi la Trinactia messe , 
lo son qui forestieta , e non Sicana } 

Che fur le membra mìe da prima impresse 
Ne' campi £!ci,^dov'io nacqui Pisana,; 
£encbè quest' isola ami a quella guisa , 

Che amai la patria Elèa Vit^endo- in Pisa : 

È s'io scorgessi in te più lieta fronte, 

£ tu avessi diletto d’ ascoltarme , 

Ti couterei, come io mi sparsi in fonte ^ 
£ come venni in queste parti a starme. 
Basta- per or , che la ragion ti conce , 

Ch* in favor de la terra ha fatto armarme .* 

' £ s’io troverò in. te l'usata pietà. 

Tu la tua patria, ed io farò ec lieta . 

Sappi V che queste fresche e limpid’ onde , ^ 

Che sorgon qui nel tuo Sicanio litOj 
'Non nascon ne le ttie fertili sponde. 

Ma ben nel primo mio materno sitò: 

' ’ltcrren m’ inghiotte , e mi nasconde , 

£ ména per lo regno di Cocito; • 

Laddove lascio l’ ombre oscure e felle , ' 

E qui risórgo à riveder le stelle. 

Or mentre sotto il mar- per molte mlgliu 
L onde nascoste mié conduco meco, 

.Io veggio tutta Tinfernal famiglia, 

£ ciò ebe fan nel piò profondo speco ? 

^ £ fra gli altri ho vedutala tua r figlia; 

Ma Keina del regno opaco e cieco; 

Ma che comanda a 1* inferoal magioòe ; 

Dea de l’Orco, c. moglie di Platofie ^ 
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Sicché non sol tu «lei pianger sì forte - ' 
D* aver per maggior ben perduta lei ♦ 

Ma eh* eli’ abbia acqQtstaco.aa tal consorte 
Mi par che molto rallegrar ti dei; 

Or qual potea maggior ritrovar sorte.? 

Qual maggior nobiltà fra gli aiti Dei ». 
S'ella chiama marito il Re notturno» ' 
Giunon cognata , c socero Saturno ì 
Come la madre addolorata sente 
Di Prospcrina sua l’inferno onore, 

Resta sì stupefatta de la mente 
Dal nuovo sopraggiuntole dolore, • 
Ch'assembra un marmo, e come si tisen»© 
Da l’ira stimolata, c dal furore. 

Verso i superbi draghi il cammin tenne , 

• E dritto al ciel fc’ lor batter le penne:. 

£ col cria scapigliato irto ed incolto 
Si fermò innanzi al tribunal di Giove : 

E di lagrime sparso avendo il volto , 

Che 'I continuo dolor distilla e piove? 
Poiché Io spirto alquanto avea raccolto , 
Così la voce articolata move: . ^ 

Giove , de gli alti Dei Signore , e Padzes 
Ascolta questa addolorata madre: 

Io vengo* al. tuo sublime tribunale, 

O de gli eterni Dei superno Dio, 

Non già per accusar , né per far male 
Altrui per odio, o vendice desio; i 
Non perchè il tuo giudìzio universale ' 
Punisca r offènsor del sangue mio ; 

Non per dir, eh* oggi ognuno empio, e profano, 
, Ps.a Del sangue tuo stender la mano . 
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Di questa laseerò cura a colai , 

Che debbe pror vedere ai cornuti - danno ; 
eh’ io non porco odio', e inimicizia altrui f 
Sebbea in me la forza usa e l’ iogaano . 

Tu sai pur , quale io son-, qual sempre fui , 

£ quanto m* adacichi tutto Tanno 

Pet provedere i frutti più pregiati , 

Tanto a gli onesti e pii , quantoa gl' ingrati . 

Non ho la mence si malvagia e ria , 

Che m’apporci conteuto T altrui doglia s 
Ma cerco che 'ragion fatta mi* sia, > 

Che dal tuo tribunal non mi si toglia ^ 

Che donna io sia de la fortuna mia 
Poiché v’è chi per forza me ne spoglia.* 
Rendasi a* me quel ebe mi s’ appartiene , 

E *1 ladro , e ’i mì^factofe abbia- ogni bene . 

La mia figlia infelice, ch’io perdei. 

Anzi la tua , da • me cercata tanto i 
La figlia che di ’te già concepei. 

Che fu creata dal tuo Nume santo' ■; * 

- Fra gli spirti or si sta dannati e rei. 

Nel regno delle tenebre, e del pianto.* 

Trovata l'ho ne T infernal deserto, * 

Se trovat si può dir, perder più certo: 

Se trovar si può dir, saper >dov’ ella 

Pet forza sta , senza poterla avere. • • • ' 
_Plutoa tapi la misera donzella, 

Fuor del rispetto tuo, fuor del dovere? 

Or non, ti diJ^ando altro*, che d‘ avella 
Come. prima Tavea nel mio potere; 

Che starà tanto meglio al mio governo. 

Quanto c più bea nel ciel > che se T Inferno , 

% 
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Sol questo a ce nel' tuo santo collegio 
Chiedo } non men per me , che per te stesso $ 
^ , E se il mio sangue non tVé punto . in pregio , 

Movati '1 sangue, ood'hai quel prato impresso : 
Non disprezzar del cielo il germe regio > 
Ancorché fosse il mio vile dimesso ì . 

Deh, Se mcvet non può l'afflitta madre, 
Mova la figlia almen l' offeso padre w. 
ta dunque come l3io ' giusto , e elémente, 
eh* un pregio onesto e pio non sia schernito } 
Che il celeste giudizio non .consente , 
eh* alcun debba goder d' un ' ben capito ; 

£ la pietà non vuol , eh' una innocente 
figlia un involacor chiami marito . 

Se tal ragione ogni giudizio move , 

\ Ben, mover dee per la sua figlia Giove. 

X* Infperator del sempiterno regno 

Con dolce- occhicr ^rdò la dolce amicr; 

E d’ avere in memoria le" fe* segno 
’ La grata lor benevolenza antica . 

Comune c questa ingiuria , e questo pe^no . 

Comune a U. «nd«fa e h fLa , ® 

Rispose poi i comune è il suo cordoglio ; ' 
^ Ma dà r orecchie a quel, che dirti voglio. 
Se noi vogU^m considerare H vero , 

Può dirsi allora ingiurioso .oltraggio ,' 

Che r ingiuria c nel fatto , e nel pensiero . 
£ qui bisogna aver ì\ occhio al coraggio 
S’un tragge in atto un sasso , e un cavalle ro 
Percote , giunco a caso in quel -viaggio i 
" ^e in mente il traditor non ha l’ inganno; 
Ingiocin non gli fa, ma gli fa danno. 
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D’ oItta{»gIo io non saprei dannar Pfutone » 

♦ Di danno sì nel pegno amato e fido; 
eh’ ei non v* andò con questa intenzione , 

E lo sforzò la face di Cupido: 

Anz’ io sarei di ferma opinione , , 

I Di dar Regina al sotterraneo lido , 

E consone a colui la nostra prole , 

Che il terzo tien de 1’ uni tersa mole. 

Io il ciel , Nettuno il mar, quel regno hav’elh? , 
Che de gli altri è piu immobile y e piu forte ; 
Ne .sdegnar ci dobbiam genero atello > 
Poiché nel mondo ei tien la terza corte ; 
Ed é mio, come sai, minor fratello, 

Ne d' altro cede a me » che de la sorte ; 

E questo furto, s*un vi pon ben cura , 

Non é danno ì né ingiuria, •• 

Ma se pure il desio che ti conduce , 

Cerca disfar questo connubbio affatto ? ’ 

Ritornerò Prosperina a la luce 

Per sentenza del ciel con questo patto » 

' Se nel paese de l’ infernal duce 
Non ha del cibo al gusto ^soddisfatto ; 

Ma non , se i frutti Stigj ha già gustati ^ 

. Che così voglion de le Parche i fati . . ^ 

Era Tirata Dea disposta in tutto 

0i dar la figlia al ciel, torla a 5 inferno t 
• Ma non vollero i fati , che già un frutto 
Gustato avea contro il decreto eterno^ 

L’ avfca il sudor tanto il palato asciutto , 
Che ritrovandò nel giardino averno 
Molti pomi granati > ne prese uno , ^ 

ruppe prima il pomo,’ e poi il diglano^ 
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Orfoe già piacque al torbido Acheronte > ' . 

La, qual Najade fu de le mort’ acque . 
Ninfa laggiù di' non ignobii fronte, 

^ £ in quei s«uti antri alfìncon lei si giacque : 

Di questa donna Stigia , e questo Fonte 
Ascalafo nomato un Hglio nacque; 

Costui mangiar la vide, e al Re Notturno 
Accusò la nipote di Saturno. - 
Non pensò allor Afcalafo a 1' errore , 

Che il corvo fe* ,néa quel che gl’intejvenne; 
£.petch’ei fu cagion ch’a lo splendore 
, ; Del più lodato regno ella non venne , 

^ Sdegnò la Dea del tenebroso orrore , 

E tutto il fe' vestir- di imorte penne 
E gli fe’in quel, chel' ammantar’ le piume, 
Piq picciolo ogni membro, eccetto il lume . 
Fece del molle labbra un duro rostro 

Curvo, e d’augel cho viva de la caccia; 
Fa che fra gli altri augei ^assembra mostro 
La grande altera e stupefatta fateia : 

Non move ( avvezzo ne rinfernal chiostro ) 
Di giorno a volo mai 1’ inerti braccia ; 

Si fece un Gufo ; e ancor suo grido è tale , 
eh’ ovunque il fa sentir, predice male. 
Non è chi sia nel mondo peggio visto 

D’ un , che rapporta ciò che sente , e vede ; 
Nè più dannoso, e scelleratò tristo , 

Senz’ amor , senÉu legge , e senza fede : 
Talché, s’ ei fc’di quelle penne., acquisto , 
Conforme al metto ottenne la^nercede^ 
Cosa, che non avvenne a le Sirene, 
eh’ in peggio si cangiar’ per oprar bene. 
Mettimorfùsi di Ovìd. Tom. XXV II 1. B b 


Digitized by Google 


3 tISRO q,uikt<Ì< 

che, com* è ver, le tirtuose belle *' 

Sirene in questa parte il bene oprato il 
Fur tre graziosissime sorelle , 

Figlie al fiume Acheloo, che si troraro 
Cogliendo i fior’ con molte altre donzelle» 
Quando, l’ eterne tenebre involato 
La figlia di colei , eh’ ancor commove ' 
Con |>ianto , e con parole jl cielo , e Giove . 
Ogni parte carcar’ ch’ingombra il mofido 
Queste afflitte sorelle per trovarla: 

Volean ne l’aria gir, nel mar profondo 
Fra i pesci, e fra gli augelli a ricercarla: 
Ma ritrovar’ j che il lor terrestre pondo , 
Impedia lor la via da seguitarla } ' 

£ fatto a gli alti Dei di questo un voto , 
Benigni a lor donar’ le penne; è il nuoto. 
Tosto questo c quel pie* si fa di pesce. 

Due code atte a notar ne’ fusi sali i 
Ne l’una, e l’altra man \a piuma cresM, 

£ faosi ambe le braccia due grand’alt ; ’ 
li viso sol del suo splendor non esce , 

Per non privar del lor canto i mortali. 

Fur sì felici e nobili nel canto, (to 
eh’ avean per tutto il mondo il grido ,e *1 van- 
La cercar’ poi fra i pesci , e fra gli augelli , 
Volar’ per l’aria, e s’ ateufFar* nel maret 
Nè fra gli spirti apparse aerei e snelli. 

Nè fra l’almc , che il mar suole iuformare ; 
Perch'ella fra i demonj oscuri e felli. 

La madre innanzi a Giove era a pregare , 
Che ne facesse il suo santo decreto 
La sorella contenta, c ’l fratei lieto. '' 

• [ __ by ( 
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Dal Rfe ^cl più felice aito soggiorno 
Le liti alfin Tur giudicate, e rotte 
fra lei , eh' ancor piangea l’ avuto scorno , 
E fra il reìtor de le tartaree grotte; 

, E fe’, che stesse fuor sei mesi al giorno, 
Sei mesi dentro a la perpetua notte 
Proserpina ; or fra lor l'anno ha partito , 
E si gode oc la madre, or il marito. 

Rallegrato a la Dea 1* interna mente 

Le nozze , e la vittoria t e dienne avviso 
L’ occhio rasserenato e risplendente , 

E la grata favella , e il dolce riso : 

Così talor le nubi al più lucente 
Lume del ciel fan tristo c oscuro Ì1 viso ; 
Ma poi , s’ei scaccia il nembo orrido e folto , 
Mostra il cor vincitor nel lieto volto. 

In terra vien da lo stellato monte 

Col rallegrato cor, cof ptimor onore, ‘ 

E va lieta a trovar l'amica fonte. 

Che conoscer li fc’l’ involatore: 

Deh, di nuovo, Aretusa , alza la fronte, 

E come ti stillasti in questo umore , 

Conta ( la Dea le disse ) e fammi note 
Le tuc fortune , e le tue dolci note , 
Restan di mormorar le lucid’ onde , 

Ed ella mo<^-:ra fuor l’ infusa faccia ; - 

La verde chioma poiché '1 viso asconde 

' Di qua, di la fin a T orecchie scaccia i 
Poi con gran maestà così lispoode : 

De la Vergine Dea, ch’ama la caccia, 

Io fui già Ninfa, e ne l’Achivo lido' . 
Area (ra le più beile il vauto ^ e il grido . 

Uh z 
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Ninfa in Grecia non fu, che conoscessi 

Mer,Iio le selve , i piani , i monti , e i passi , • 
NIè che le reti meglio vi tendesse , ’ 

Nc che movesse più veloci i passi; 

Le leggi nel mio cor eli Delia impresse 
N’on sofFrian , che a fin rio l' alma Io voltassi 5 
Ma scacciato ogni fine infame ed empio > ‘ 
Sol cercava di lei seguir 1’ esempio : 

E dove ojrnì altra Ninfa altera andava, 
altrui la sua beltà fea maravielia , < 

Io, se la forma mia qualcun lodava, ^ 

Per vergogna tenea basse le ciglia: ' 

E se talor qualcun mi vagheggiava , 

La gnancia a un tratto si facea vermiglia; 

£ cosi rozza in questa parte fui, 

Che vizio mi pfrea piacer «Irrili . 

Xomando lassa da la caccia' un giorno 
Sola , che le compagne avea lasciate ; 

Veggio di pioppi, e falci un fiume adorno 
Ambe le sponde , e d’ ómbre amene e grate 
Solò era fi loco , e il Sol girando intorno 
Sul carro avea la perigliosa State ; 

£ il faticoso di cacciar diletto 
Di doppia State ardea Io stanco petto . 

Ouel fiume Alfeo si chiaro era , e si mondo, 

£ senza mormorar già cosi jenco. 

Che si potea contar nel maggior fondo 
L’ arena , ogni suo gran d' oro , e d’ argento : 

Era infocato in ogni parte il mondo; 

Spirato era ne 1’ aria in turto il vento ; 
Talché mi mosse a diguazzarmi un poco 
L'ombra, l'acqua il viaggio, il tempo, e'Uoco* 
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Sfibbio ‘la vaga e ben fregiata spoglia", 

eh’ a me fa il fianco adorno , altrui l’asconde ; 

E dove veggio più folta la foglia. 

La poso , e lascio in su 1’ erbose sponde : 

Poi dal desio, che a rinfrescar m’irivoglia , 

Spinta , fido il mio corpo a le fals’onde , 

Ch’avrian sommerso il mio terrestre peso, 

S’ io non avessi al mìo sostegno inteso . 
le braccia, e i piedi a tempo Incurvo , e scuotò; 

Disteso or tengo il' corpo , or più raccolto » 

Con le mani , e cO’ piè 1’ acqua percuoto , 

£ la discaccio col soffiar dal volto : 

Mi diletta dappoi di cangiar nuoto , 

£ il voltò , e ’l pttco , e ’l grembo al ciel rivolto, 

£ tenendo a l'insù drizzato il lume, 

. Mi lascio alquanto ingiù portar dai fiume . 

Indi come va 1' ucra per terra ,' in piede ‘ , 

Mi drizzo , e su le braccia mi sostcgu'o i 
Poi torno al primo nuoto , e il petto siede 
Steso tutto su r acqua come un legno : 

Zappo poi r onde ; e come una man fiede , 

' S’innalza l’altra, e* di ferir fa segno - 
£d alternando nel zappar le braccia , 

. Come ha percosso l’un, l’ altro minaccia . 

Mentre fo rhille scherzi in ihezzo a Tacque , 

■ ' £ caldo Sol con mio diletto ; 

Un roco mormorar ne T onde nacque , ‘ 

Che m’ empi di paura , e di sospetto . 

Quivi ad Alfèo la mia bellezza piacque , 

Che mi vide oltre il viso , il fianco, e il petto} 

£ appena gli occhj cupidi v’ intese , 

Ch' in mezzo a Tonde sue di me s’secese « 
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Abbi , vergine bella > egli alza il grido 

Con. caldo affetto, e pàrlar dolce, e roco ^ 
Mercè del nuovo amor che in me fa nido,* 
Anzi del nuovo insopportabii .foco: ' 

^ Tosto io vo fuor nei piu propinquo lido , 
Per fuggir quel d’ amor non casto gioco : . 
Misera , io salto ignuda fuor de 1* onda, 

E le mie vesti son ne l’altra sponda. 
Anch'ei salta sul lito, c a me rivolto ' 

Con benigno parlar la lingua snoda ; 

Io dono i piedi' al corso , e non 1’ ascolto .* 
Puc sento che mi prega, e che mi loda, 

E d'ogni altro pensier libero e sciolto, 

Mi segue intento a 1* amorosa froda, 

Con quella fame misera e infelice, c - 
Che fa l'altier Terzuòl d' ujbìI' Pernice , 
Come ringordo veltro, ardito e presto 
'Suol nc’ campi cacciar timida damma 
Cosi cacciava ei me , dai poco onesto ■ 
Spinto e folle desio, che il corgriofiatnma: 
D’ esser nuda arrossimmi, e forse questo 
Accendea 1’ amor suo di maggior Èamma: 
Io pur correa , non mi trovando alct*arnie , 
Dove meglio credea poter saJvarme. 

Chiedea tutti in favor gli eterni nirmi : 
Chiamava il loro ajuto, e il lor consiglio, 
Che mi salvasser.da gli accesi fiumi, 

E ccrcasscr di tormi a quel periglio ; 

Per piani, c monti, e strani ispidi dumi 
Passo , e sempre ai pcggìor cammin m‘ appiglio: 
E saltai mille spine, e mille arbusti. 

Che mi sparsec di sangue i'^iedi ^ c ibusii. 
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CU corso insino al mar ver Pisa avea > 

E i* alma d* ogni forza era sì sgombra, 

E si vicina avea la fera Alfea, 

eh’ egli innanzi al mio pie facea già l’ombra . 

Ricorro} come io soglio, a la mia* Dea, 

Per lo troppotimor,che ilcor m’incombrav 
.Che il propinquo scoppiar sento del piede, 

E il troppo acceso spirto al crinraifiede, 
Salva , Vergine santa , la tua serva , : . i 

Che perderai , s' ajuto non imperla , 

Colei , pudica Dea , Vergine serva , 

Che suoi portarti l’arco, e la faretra: 

Cosmi di te nimico, c di Minerva , 

Da r amore , e dal corso ingiusto arretra , 
Costui, la cui lascivia, e mente insana 
Vuol datmi a Citerea , torni a Diana . 

Al giusto pregio, mio la Dea s’arrende,- 
E vedendo che il cfel~di— imbi abbonda , 

Fa eh’ una , ove son io , tosto ne scende , 

La t£ual tutta mi copte, e mi circonda; 

Gli occhj r acceso fiume intorno intende , 

£ cerca ove io sia, ov’io m’asconda. 

Due volte disse : Oimè , dolce Aretusa, 

Oimè. , dolce alma mia , dove sei chiusa ? 
S’aggira , e guarda in questa parte ,e in quella . 
D’ intorno al nembo il ttoppo.ingordo lupo , 

£ cerca questa sventurata agnelia 

Per esca al suo, appetito ingordo e cupo . 

Col cor ritorno a la mia Dea , perch’ ella 
M’involi al crudo dente del suo sirupo: 

£ giaccio muta ne la tana mia, 

Perchè non senta.il lupo, ch’io vi sia. 

B b 4 
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Oual Se trovar co! fiuto il can proircura 

La lepre fra cespugli > e prua! , e ciocchi ; < 

,£d ella giace muta, che ha paura 
Del can , che non la scopra , e non l’ iiclbocchi -, 

Tal egli intorno a quella nébbia oscura 
Il mio misero piè cerca con gli occhi ; 

£d io mi giaccio muta entro a quel lembo ^ 

Perch* egli non mi senta ,e teglia in grembo ; 

^i cerca , e noh si parte , perchè véde , 

Che pili lunge il mio piè srampa don forma : 

£d io fra la fatica che mi diede < 

Il formar sì veloce in terra 1’ orma ; ' 

£ fra il timor che mi tormenta , e fiede ; 

Veggio che in umor freddo si trasforma 
Xa carne, il sangue , e Tossa , è T auree chiome , 

£ non mi resta salvo altro «he il nome . 

Come son le mie membra in acqua sparse • 

Conosce Pende amate il caldo Dio; 

. E la forma eh* avea , quando m* apparse , 

De Tuom, pensa cangiar nel proprio rio> f 

Per poter meco alcun diletro datse , I 

£ mescar Tacque sue nel fonte mio; 

E secondo il peosier si cangia , e fonde , 

Novella noja a le mie vcrgin’onde, 

Percote con un dardo ailor la terra 

Diana , e fa che s’ apre , e che m’ invola , 

£ mi conduce più del mar sotterra 

. Per una cupa e tenebrosa gola , 

Non senza , del condotto che mi serra, 

Timor , che non mi lasci venir sola , 

Ch‘ egli non apra a Dori il seno avaro , 

£'i dolce fonte mio non renda amaro: 


Digitized by Google 



I 


I 


itti a. o i^u iKro.' toì'.' 

£ poiché Ua lungo tratto ebbi, trascorso 
Per quel condotto periglioso e strano , 

Q^ui venni al giorno , e qui concessi '1 sòrscì 
De le mie linfe al popolo Sicano; 

Qui die fine /iretusa al ^uo discorso , 
il rinchiuse in se stessa il volt? umano i 
' II verde crin , la criscallinà fronte 
Attuffò coinè pria nel proprio fonte . 

La lieta Dea di nuovo il carro ascende > 

£ poggia in aria, 6 lascia il fónte solò; 

E verso 1* orieiite il cammin prende , 

Fre ’i cancro, e '] Cerchio del più noto polo* 
Già sopra la Morea nfe P aria pende. 

Vede, e passa Corinto, e ferma il volò 
Ne le parti onorate eccèlse e dive, ; 
Dove Palla piantò le prime olive . 

£ perché far sopra ogni cosa brama 
Del seme suo tutto ii'tcìren- fecondo , 
Triitolemo un suo alunno allegra chiama . ^ 
• Gli dice poi: O* un onorato pondo 
Gravar ti vuo’ per datti eterna fama , 

Che cerchi sul mio carro tutto '1 mondo, 
Per le patti di mezzo , c per P estreme , 

£ che le spargi tutte del mio seme. 

Fa sul carro montar P alunno altero , * 

Poi gli dà un vaso d'or non molto grande , 
Pien del suo seme più lodato , è veto , 

E '1 vaso é sempre pien , sebben si spande . 
Leva egli il drago a voi presto e leggiero, 
£ dona al mondo Ij miglior* vivande : 

£ dopo averne sparsi tutti ì siti, 

Perfenne a Lineo > al gran re de gii Sciti 
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' Noq ItHigl al regio albergo entra in sa bosco, 

I\er non dar nc terror , ne maravigKa 
' A la città de’ draghi , e del lor tosco , 

Laddove il morso a lor toglie» o la briglia: 

Quivi gli arberga, iosin che 1’ aer fosco 
Scacci r Aurora candida e vermiglia: 

Poi va col vaso al re, ch’empie il^terreno 
Del seme de la Dea, nè vien mai meno, / 
Queirumilià , eh’ a tanta monarchia 

Conviensi , innanzi a Lineo il Greco osserva . 

Poi dice: Alto Signor, la patria mia 
È la città prudente di Minerva : 

Trittolemo è il mio nome , e qui m’invia 
La Dea che ne nutrice , e ne conserva , 

Acciocch’ empia il tuo regno, di quel grano , 
eh’ c proprio nutrimento al corpo umano: 

E per empire il mondo in ogni parte i 

Del nobil gran, che Cerere possiede, 

' Non ho varcato il mar con remi, osarle. 

Nè per la terra m’ ha condotto il piede ; 

D’ andar sul carro suo m’ insegnò l’arte 
ì La Dea , che per ben pubblico mi diede ; 

'' , E perchè alcun non tema de’ lor toschi > 

Legaci ho i draghi suoi ne’>vicin’ boschi « 

Di qua dal monte Iraavo oggi per tutto v 
.Ho la tua terra ingtavi 'aia , jC sparsa; 

Onde del più lodato e nobil frutto 
Al grande imperio tuo non fia mai scarsa: 

E perchè m’ ha la notte qui concito,' 

Finché- la nova luce .sia comparsa, 

• Ti chiedo albergo , e lieti farò poi 

Diman di là dal monte i {cgoi tuoi : . 

' ’ ‘ ‘ ' 3 ■ . 
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E questo vaso d’ or per farti accorto , 
eh* è il mio parlar maraviglioso e vero 
' eh’ è detto Pirodoro,' e meco porto ) 

Darà del mio parlar giudizio incero ; 
ehe in questa loggia , ov* ora c il tuo diporto. 
Voglio che ’l ciglio tuo grave e severo 
Conosca i che più biada egli ha nei fondo , 
ehe non 'fa di bisogno a tutto il mondo. 
Tosto rivolta il vaso, e versa l’esca, 
eh’ elesse r uom dopo le prime ghiande: 
La pioggia ailor del gran più ognor rinfresca, 
Tanto n’acquista lor quanto ne spande: 
Talché forza c\ che ‘1 monte io terra cresca , 
£ che per ogni via venga più grande: 

Poi' disse al Re .‘conosci al gran ch’aspergo, 
ehe sol per Io tuo ben ti chiedo albergo. 
L’ Imperador come insensato resta 
Quando vede cader la ricca ' pioggia , 

' E che ’l vaso di piover non s’arresta , 
Anzi ch’ha piena già mezza la loggia . 
Abbraccia il Greco, e fagli onore, e festa , 
£ seco a mensa il pon, seco l’ alloggia, 

£ spesso dice: Tutto il mio tesoro 
Non potria mai pagar quel Pirodoro . 

Io la tua Dea ringrazio , e te non manco , 
Che si grato qui fai meco soggiorno: 

Ma tu dei di ragione esser già stanco , 
£ssendo ornai per tutto andato intorno: 

Va dunque , e posa il travagliato fianco , 
Pinchc r Aurora apporti il nuovo giorno. 
Cosi andò il Greco a ritrovar le piume, 

£ appena entro vi iii , che chiuse il lame . 
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^Vide rimperador, mentre fc* parte * '■ 

li vaso d’oro a lui di; tanto seme, , 

Che fe’ stupido ognun, che, in quella pàtiè 
Era," e de' grani in lui fpndò la speme i 
^ Or teme, come sian le voci sparte. 

Che i principi , c la plebe uniti insieme 
, Noi chiamino lor Dio d’ accordo uniti , 

, E non gli dian l’ imperio de gii Sciti: 

Ed oltre, che si fe’ questo sospetto 

Signor del suo discorso empio e profano ; 

Troppo avaro pcnsier gl’ ingombrò il petto , 

D’ aver quel vaso d’ or , che rende il grano ; 

Come ode, che ciascun possiede il letto. 

Le ricche piume sue lascia pian piano;' 

Ed or s'ammanta i ben tessuti stami, ■ 

, Tutti di Soli adorni , e di ricami . 

Questo superbo e glorioso Scita 
‘ Eletto per il impresa 1* Sole avea , 

Ed ogni spoglia sua ricca c gradita ' 

Di ricchi Soli , e vatj tisplendea . 

Non avea voce a la sua impresa unita > 

Ma troppo chiaramente si vedea , < 

Che volca dir,- che ne la terrea mole 
Fra gli altri lumi regj- egli era il Sole . 

In man quel corto c aguzzo ferro prende , • 

Che suol cinto portai dal destro lato; 

E per torsi il sospetto che 1’ offende , 

£ per aver quel vaso sì pregiato , 

Sicuro va, che il Greco non l’intende y 
A r ozioso sonno in preda dato; 

E a rinnocenié acciar muto minaccia, ‘ 

Che ’J cor gli passi, c 1’ omicidio' faccia 
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ITrittoIenio non sol d' amore accese 

Gii uomini, per la sua fertile pioggia» 

Ma c»ni arme , e sasso', e lenrno , che l’ intese , 
E vide il beo promesso in quella loggia: 
Or quel pugnai che in onorate imprese 
Solca servire il re, che il Greco alloggia; 
Amando quel signor cortese e saggio , 
S’astien,per quanto ei può , di fargli oltraggio . 
Sta duro il ferro a l’ pmpla , e ingiustamente, 
E non vuol ubbidir , se non lo sforza: . 
Alza egli il braccio infame , ed impudente, 
Perchè il misero acciar fera per forza; 

Ma l’alroa alunna sua santa e clemente 
. Al re crudel cangiò 1’ umana scorda ; 

• E in quel che il re lasciò di re 1' aspetto , 
Lasciò il pugno il pugnai cader sul letto . 
Cadde il pugnale., e il suo ferir fu vano ; 
Ch’oprò la Dea, che a lui -soccorso diede , 
Che tutti i diti n l’omicida mano 
Pur tolti in un momento , c si fer piede » 
Il volto che fu già fero , ed umano , 

. La figura di pria più non possiede ; 

Eugge r uman da lui , rimane il fero, 

E si fa r animai , detto cerviero . 

La vaga , altera , e ben fregiata vesta,, 

Da tanti Soli illuminata ed arsa , 

Tutta dal capo al piè s* incarna, e ioesta 
In quella forma novamenre apparsa; 

E secondo di raggi era contesta, 

Ne riman tutta ancor fregiata , e sparsa: 
E ancor lo Scita, e barbaro costume 
Mostra l’andar superbo , e. il fiero lume'. 
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- 33^- tiBRO quarto; 

Come la fertil Dea 1* ha fatto belva ì 
Fa che i' alunno suo quindi diioggiay 
E ratto va ne la vicina selva,- ^ 

£ dona ai draghili volo, e in aria poggiai 
Lascia Lineo i suoi comodi, e s’ inselva, 

Vive al Sole , a la neve , ed a Ja pioggia t 
A gli animai , che puote, ancor fa danno , 

£ vive di rapina, e da tiranno.* 

Qui fe* Call'opc punto al dotto canto , 

E ^on giudizio ben pensato , e saggio ; 

Dier le Ninfe a le Dee del monte santo , / 

E d'arte, e d’armonia lode, e vantaggio: 

Di questo si sdegnar* le Ninfe tanto , 

Ch‘aruoo,ea l’ altro coro onta ed oltraggia 
Disse r , vieppiù che mai crude , cd acerbe, * 

De. la lor vanagloria ancor superbe ; 

. £ sì ij)oitipliear’neJ loro orgoglio. 

Che dopo averle sopportate assai , 
lo fui forzata a far quel che non soglio , 

£ dir ( se non restavan mate ornai ) 

In si misero stato , in tal cordoglio 
lo le farei cader , che più giammai 
Scior non potriano a la lor lingua il nodo , 

Per farsi onor con sì orgoglioso modo'. : 

Esse con folle , ed impudente volto | 

Ridon del grido mici , che altier minaccia ; | 

Poi con peosier più scellerato e stolto , 

' Per volerne ferire aizan le braccia . 

Cade il braccio a T ingiù libero e sciolto. 

Ma non però, che a noi danno alcun faccia. 

Vede una , mentre ancora alza le pugna , 

Uscir le pcApe fn la carne, e Pugna. 

/ 
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Ritrova > come meglio' vi rimira , 

Che per tutta la. man la piuma cresce » 

£ quanto il dito indentro si ritira , 

Tanto la penna in fuor s’allunga., ed esce i 
£ per tutto , ove gli ocebj intende e gira 
'L'aereo acquista, e il terreo ognor dicresce ; 
£ quel che più le par ch’abbia del mostro, 
£\ che vede le labbra' esser già rostro. 

Colot ceruleo a* tutto il corpo impiuma , 

Colot dipinto , e vario il bra,|Ccio impefina : 
La coscia, e il petto haiapiùdebil piuma : 
Il braccio , e f aia ha la più fotte penna ; 
Mentre ognuna s'affligge, e si consuma, 

£ ferir con la manó il seno accenna , 

11 petto con la man più non offende , , 

Ma per le scosse braccia in aria pende. 

La penna inespugnabil lor nemica 

Sotto un corpo l’ a»onde aereo i* e poco , 
Tantoch’ entra ciascuna in una Pica, 

, Orgoglio ancor d’ogni sijvestre loco .* 
Favella or più che mai , sebben s' intrica , 
,.£ gloria ha del suo dir garrulo e toco: 
£d ancor vana , insipida , e loquace, 

D' imitar V uom si studia , e si compiace . 


line 'del Tom XXVllI, 
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